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Relazione finale sull’attività della Commissione

1. Cenni sull’attività della Commissione

Istituzione e composizione

La Commissione parlamentare monocamerale di inchiesta sugli infor-
tuni sul lavoro, con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», è
stata istituita dal Senato in data 23 marzo 2005.

In passato, il Parlamento si era già occupato, per mezzo di apposite
commissioni di inchiesta o indagini conoscitive, della sicurezza sul lavoro.
In particolare, nella X Legislatura, venne istituita una Commissione parla-
mentare monocamerale d’inchiesta del Senato «sulle condizioni di lavoro
nelle aziende», presieduta dal senatore Lama, la quale operò tra il 1988 ed
il 1989. Durante la XIII Legislatura, negli anni 1996-1997, la 11ª Com-
missione permanente del Senato (Lavoro e previdenza sociale) e la XI
Commissione permanente della Camera (Lavoro pubblico e privato) svol-
sero congiuntamente un’indagine conoscitiva sulla sicurezza e l’igiene del
lavoro. Nel corso della medesima Legislatura, dal 1999 al 2000, la 11ª
Commissione del Senato condusse una nuova indagine conoscitiva, ai
fini della «verifica della situazione a due anni» dalla precedente indagine.

I compiti della Commissione sugli infortuni sul lavoro, con partico-
lare riguardo alle cosiddette «morti bianche», sono stati definiti dall’arti-
colo 3 della delibera istitutiva 2. Essi sono stati poi specificati nel pro-
gramma generale dei lavori della Commissione 3.

In base a quest’ultimo, le funzioni di accertamento hanno riguardato:

1) la dimensione, anche mediante confronto con i dati relativi ad
altri Paesi, del fenomeno degli infortuni sul lavoro, con particolare ri-
guardo al numero delle «morti bianche», alle malattie, alle invalidità e al-
l’assistenza alle famiglie delle vittime, facendo in particolare riferimento
ai livelli di occupazione, alle aree geografiche, al lavoro minorile ed ai
settori di attività;

2) le cause principali degli infortuni e delle malattie, con partico-
lare riguardo agli àmbiti del lavoro nero o sommerso, del lavoro minorile
e del doppio lavoro;

——————————

2 Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 71 del 26 marzo 2005.
3 Tale programma è stato redatto dal Presidente Tofani, sulla base delle determinazioni

dell’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari, e comuni-
cato alla Commissione nella seduta del 5 luglio 2005.
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3) il livello di applicazione delle normative antinfortunistiche e
l’efficacia delle medesime, tenendo in particolare considerazione i settori
del lavoro flessibile o precario e del lavoro minorile;

4) i dati ed i profili, nell’àmbito delle analisi sopra menzionate sul
lavoro minorile, relativi ai soggetti provenienti dall’estero;

5) l’idoneità dei controlli da parte degli uffici addetti all’applica-
zione delle suddette discipline antinfortunistiche;

6) l’incidenza sui fenomeni in esame della presenza di imprese
controllate direttamente o indirettamente dalla criminalità organizzata;

7) l’individuazione dei nuovi strumenti legislativi ed amministra-
tivi da proporre in materia di prevenzione e di repressione degli infortuni
sul lavoro.

L’articolo 2 della deliberazione istitutiva ha previsto che la Commis-
sione fosse costituita da venti senatori – nominati dal Presidente del Se-
nato in proporzione al numero dei componenti i Gruppi parlamentari –
e da un presidente, scelto al di fuori dei predetti membri. Il Presidente
del Senato ha nominato, il 20 maggio 2005, presidente della Commissione
il senatore Oreste Tofani.

Si anticipa qui che, nel settembre 2005, in considerazione degli svi-
luppi dell’inchiesta, la Commissione ha istituito cinque gruppi di lavoro, i
quali hanno affiancato la loro attività a quella del plenum della Commis-
sione. Ogni gruppo si è occupato di uno dei seguenti settori: lavoro mi-
norile e sommerso; malattie professionali; edilizia; agricoltura; infortuni
domestici.

Ai fini dell’inchiesta, la Commissione ha inoltre stabilito rapporti di
collaborazione con una serie di consulenti.

Il termine per i lavori della Commissione, originariamente fissato in
sei mesi dall’insediamento – cui si aggiungeva un massimo di trenta
giorni, ai fini della presentazione al Senato di una relazione sugli esiti
delle indagini –, è stato successivamente prorogato fino alla conclusione
della legislatura 4.

La fase iniziale dei lavori della Commissione

Le prime tre sedute della Commissione (31 maggio, 21 giugno e 23
giugno 2005) sono state dedicate alla formazione degli organi interni, non-
ché all’esame ed all’approvazione di un regolamento interno. Parallela-
mente, l’Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi par-
lamentari, una volta costituito, ha elaborato il programma dei lavori della
Commissione 5.

——————————

4 La suddetta proroga è stata approvata, in sede deliberante, dalla XI Commissione
permanente (Lavoro e previdenza sociale) il 5 ottobre 2005, sulla base della proposta pre-
sentata da tutti i senatori membri della Commissione di inchiesta.

5 Come già ricordato, il programma è stato poi redatto, sulla base delle determinazioni
del suddetto Ufficio di Presidenza integrato, dal Presidente Tofani e comunicato alla Com-
missione nella seduta del 5 luglio 2005.
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Quest’ultimo – oltre a specificare, come già detto, gli indirizzi indi-
cati dalla deliberazione istitutiva – ha stabilito alcune priorità e definito la
metodologia dell’inchiesta. In particolare, il programma ha fatto riferi-
mento a tre strumenti fondamentali: le audizioni (in merito, esso recava
un elenco, a titolo indicativo, di soggetti pubblici e privati); i sopralluoghi,
da parte di delegazioni della Commissione, ai fini di indagini o approfon-
dimenti particolarmente significativi; le acquisizioni di dati e documenti,
eventualmente anche mediante richiesta scritta.

Le audizioni ed i sopralluoghi

Le audizioni, svoltesi nel corso delle sedute plenarie nonché dei so-
pralluoghi, sono state intese ad abbracciare l’intero arco dei temi posti ad
oggetto dell’inchiesta.

Le audizioni tenutesi in sede plenaria possono distinguersi in quelle
(relative a soggetti istituzionali pubblici o alle parti sociali) di carattere
generale e in quelle concernenti settori o problematiche specifici, benché,
naturalmente, in questa seconda tipologia siano stati affrontati anche pro-
fili di interesse trasversale.

La serie delle audizioni plenarie è cominciata il 5 luglio 2005 e si è
conclusa con la seduta del 24 gennaio 2006.

Nei sopralluoghi, in genere, le audizioni sono state precedute o se-
guite dalla visita di alcuni siti.

Ogni missione ha riguardato – oltre alle tematiche generali della si-
curezza sul lavoro – alcuni settori o àmbiti specifici. Questi ultimi sono
stati costituiti: a Milano, dal settore edile e, in particolare, dalla costru-
zione del nuovo polo fieristico; a Taranto e a Brindisi, rispettivamente,
dallo stabilimento siderurgico ILVA e dal comparto petrolchimico; a Ge-
nova, dall’area portuale e dai cantieri navali; nelle Province di Massa-Car-
rara e della Spezia, dai settori delle cave e della lavorazione del marmo;
nella Provincia di Frosinone, dal settore metalmeccanico (con particolare
riferimento allo stabilimento del gruppo FIAT di Piedimonte San Ger-
mano) e da quelli delle cave di marmo e della lavorazione del marmo;
nella Provincia di Napoli, dal settore edile; nella Provincia di Caltanis-
setta, dal settore petrolchimico.

Si rinvia, per un quadro più completo, all’allegato relativo all’elenco
dei soggetti auditi (in sede plenaria ed in missione).

L’istituzione di gruppi di lavoro

Come accennato, nella seduta del 27 settembre 2005 la Commissione
ha deliberato la costituzione di un gruppo di lavoro per ognuno dei se-
guenti àmbiti: lavoro minorile e sommerso; malattie professionali; edilizia;
agricoltura; infortuni domestici.
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Il gruppo di lavoro sul lavoro minorile e sommerso è stato composto
dal senatore Curto (coordinatore) e dai senatori Montagnino, Ripamonti e
Sambin; quello sulle malattie professionali dal senatore Vanzo (coordina-
tore) e dai senatori Battafarano, Florino, Malabarba e Morra; il gruppo re-
lativo al settore edile dal senatore Pizzinato (coordinatore) e dai senatori
De Rigo e Florino; quello sul settore agricolo dal senatore Fabbri (coordi-
natore) e dai senatori Curto e Ripamonti; il gruppo sugli infortuni dome-
stici dalla senatrice Stanisci (coordinatrice) e dai senatori Florino e Scotti.

All’attività di ciascun gruppo hanno inoltre partecipato – secondo la
possibilità prevista dal regolamento interno – alcuni collaboratori della
Commissione.

Ogni gruppo di lavoro ha presentato alla Commissione una relazione
finale, concernente gli esiti delle proprie indagini. Una sintesi di tali ap-
porti è operata in una successiva parte della presente relazione.

Le acquisizioni di documenti

Le tematiche trattate dai documenti acquisiti riflettono, in genere,
quelle delle audizioni svolte dalla Commissione plenaria, dalle delegazioni
di missione e dai gruppi di lavoro. Molti di questi contributi sono stati il-
lustrati, in sede di audizione, dai soggetti estensori.

Un elenco completo delle acquisizioni effettuate dalla Commissione
(ivi comprese quelle operate dai gruppi di lavoro) viene allegato alla pre-
sente relazione.

2. I profili generali della sicurezza: i dati statistici; la prevenzione;

la riabilitazione; la vigilanza

L’esame dei dati statistici in materia di infortuni sul lavoro e malattie
professionali indica come il problema della sicurezza sul lavoro sia ancora
di estrema gravità. Le variazioni delle cifre (che pure attestano, negli ul-
timi anni, una tendenza al decremento degli infortuni) sono infatti poco
rilevanti rispetto all’entità complessiva del fenomeno e alla molteplicità
delle questioni che sorgono nella concreta attuazione della normativa.

Basti ricordare, al riguardo, facendo riferimento all’ultimo anno che
presenta dati tecnicamente attendibili, che gli infortuni denunciati al-
l’INAIL nel 2004 ammontano a 966.568, di cui 1.278 mortali, mentre il
numero delle malattie professionali manifestatesi nel medesimo anno
(sempre con riferimento al regime INAIL) risulta pari a 25.364.

Occorre in ogni caso rilevare una carenza negli attuali metodi di ri-
levamento dei dati, in quanto tali metodi fanno prevalentemente riferi-
mento al solo àmbito dell’attività assicurativa dell’INAIL e dell’IPSEMA
– con esclusione, quindi, sia dei lavoratori non assicurati sia di quelli ir-
regolari –.

Per le malattie professionali, peraltro, le carenze sono ancora più
gravi, in quanto la denuncia delle malattie medesime è presentata, in molti
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casi, presso soggetti diversi dall’INAIL e dall’IPSEMA (quali le aziende
sanitarie locali, le direzioni provinciali del lavoro e le autorità giudiziarie)
e non esiste un coordinamento nella raccolta e nell’elaborazione dei dati,
nonostante che la legislazione prevedrebbe già dal 2000 l’istituzione
presso l’INAIL di un «registro nazionale delle malattie causate dal lavoro
ovvero ad esso correlate» (articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 23
febbraio 2000, n. 38).

Riguardo al sistema dei dati INAIL, sussistono altresı̀ esigenze più
specifiche, che sono state rilevate, tra l’altro, dal Consiglio di Indirizzo
e Vigilanza del medesimo Istituto. Tali esigenze concernono, in partico-
lare, il conseguimento, tramite le opportune soluzioni organizzative, della
completezza nella rilevazione dei dati disponibili nell’àmbito delle strut-
ture dell’Istituto, l’integrazione dei medesimi con il corredo di riferimenti
tecnici che ne agevolino la trasparenza e la comprensione, l’adozione di
procedure di verifica e la definizione di livelli di responsabilità nella ge-
stione dei dati e nella relativa certificazione.

Pur con queste premesse sui limiti degli elementi disponibili, si pos-
sono nondimeno tracciare alcune considerazioni in base ad una ricogni-
zione e ad un’analisi dei medesimi (rinviando, per le malattie professio-
nali, alla parte della relazione concernente le risultanze del gruppo di la-
voro della Commissione istituito per tale tema).

In primo luogo, i dati relativi agli infortuni nei primi giorni e, più in
generale, nel periodo iniziale dell’attività lavorativa (ivi compresi i dati
concernenti i lavoratori interinali o quelli oggetto di somministrazione) at-
testano, da un lato, una rilevante incidenza della mancanza di un’informa-
zione e formazione adeguata (sia diretta – da parte, cioè, del datore di la-
voro – sia da parte dei colleghi), dall’altro, l’esistenza di una diffusa
prassi, in base alla quale il lavoratore irregolare viene denunciato dal da-
tore qualora si verifichi un infortunio.

Tali elementi emergono con nettezza anche dalle analisi svolte dal
gruppo di lavoro nazionale INAIL-ISPESL-Regioni relativo agli infortuni
mortali e gravi – analisi che concernono, con riferimento al triennio 2002-
2004, anche l’àmbito dei lavoratori regolari non assicurati ed una parte dei
lavoratori irregolari –.

Da esse emerge che circa il 6,0% degli infortuni mortali è avvenuto il
primo giorno di lavoro (tale dato è pari all’11,4% nel settore edile), il
10,1% nella prima settimana ed il 36,4% nel primo anno.

Tra gli altri ambiti di carattere generale che palesano una particolare
incidenza di infortuni si ricordano qui le piccole imprese ed i lavoratori
immigrati (rinviando per altri dati disaggregati, relativi ad alcuni settori
e categorie di lavoratori, alla parte della relazione concernente gli esiti
dei gruppi di lavoro della Commissione).

Le più recenti ed approfondite analisi statistiche sulle microimprese
(cioè, di quelle aventi fino a 9 addetti) sottolineano che queste ultime,
da un lato, non sembrano presentare, complessivamente, un rischio infor-
tunistico significativamente diverso da quello della totalità delle aziende,
ma che, d’altro lato, esse recano indici sensibilmente superiori per quanto
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riguarda gli eventi gravi o mortali. Per esempio, nel 2003 (l’ultimo anno
che possa essere preso in considerazione, in quanto tecnicamente «stabiliz-
zato»), gli infortuni che hanno dato luogo ad invalidità permanente o, ri-
spettivamente, alla morte sono pari, per le microimprese (del comparto
«industria e servizi»), a 4,9 e 0,25 punti percentuali (rispetto al totale degli
eventi denunciati). Tali indici sono invece pari a 3,5 e 0,16 per il com-
plesso delle imprese (sempre rientranti nel comparto «industria e servizi»).
I medesimi valori per il settore artigiano (composto, com’è noto, da mi-
croimprese e da piccole imprese) sono pari a 7,2 e 0,24 punti e, quindi,
risultano anch’essi largamente superiori a quelli generali summenzionati.

Occorre aggiungere che l’assenza (sopra menzionata) di differenze si-
gnificative nella frequenza infortunistica complessiva potrebbe forse di-
pendere da una tendenza più elevata, nelle microimprese, a non denun-
ciare gli infortuni minori.

Una delle ragioni principali che viene addotta, come causa dei dati
infortunistici negativi relativi alle piccole imprese, è costituita dalla con-
centrazione delle relative attività in settori ad alto rischio. Ma, senza dub-
bio, esiste una tendenza delle grandi imprese ad «esportare», attraverso di-
versi meccanismi, i rischi più consistenti nel campo delle piccole imprese
appaltatrici e fornitrici.

L’attività conoscitiva della Commissione si è spesso soffermata su
queste ultime e, in particolare, su quelle che operano all’interno delle
strutture del committente: questa fattispecie sembra presentare specifiche
esigenze di intervento, sotto il profilo della sicurezza, come meglio si
dirà successivamente.

Riguardo ai lavoratori immigrati, negli ultimi anni, il tasso di infor-
tuni denunciati all’INAIL (sul totale relativo a tutti i lavoratori) ha supe-
rato, in base ad un preoccupante e netto andamento di crescita, il valore
del 13%. All’interno di tale percentuale, una quota assolutamente prepon-
derante – superiore al 90% – concerne i lavoratori extracomunitari (non
considerando naturalmente tra questi ultimi quelli provenienti da Paesi
che fanno attualmente parte, in seguito all’ultimo allargamento, del-
l’Unione europea).

Diverse appaiono le cause della gravità dei dati suddetti: la pericolo-
sità delle attività svolte (la distribuzione dei lavoratori extracomunitari per
settore di attività è concentrata prevalentemente nell’edilizia e nell’indu-
stria dei metalli); l’inesperienza (dovuta spesso anche alla giovane età)
e la mancanza di un’adeguata informazione e formazione professionale;
gli orari di lavoro, sovente eccessivi e debilitanti; le barriere linguistiche,
che rappresentano un fattore di rischio – basti pensare, come esempio
eclatante, alla mancata comprensione della segnaletica sul luogo di lavoro
– nonché di ostacolo all’informazione e formazione.

Peraltro, un’assenza estremamente grave delle tutele di base riguarda
i lavoratori extracomunitari assoggettati a forme nuove di «caporalato» (ri-
levate dalla Commissione in particolare nella missione a Milano sul set-
tore edile) – in cui essi fanno capo agli intermediari non solo per il repe-
rimento del lavoro, ma anche, senza alcuna garanzia giuridica, per alcune
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controprestazioni fondamentali, come il pagamento della retribuzione –.
Naturalmente, tali elementi specifici non devono indurre a sottovalutare
o trascurare la gravità del fenomeno del «caporalato» nelle sue forme tra-
dizionali e nel suo complesso, fenomeno che interessa in modo particolare
il settore agricolo in alcune regioni meridionali, come la Campania.

Una disaggregazione su scala regionale degli infortuni sul lavoro ne-
gli ultimi anni presenta un quadro variegato, non riconducibile alle classi-
che suddivisioni territoriali del Paese (Nord, Centro, Sud ed Isole). L’en-
tità dei tassi di frequenza infortunistica sembra dipendere prevalentemente
dall’incidenza, all’interno delle singole regioni, di determinati settori eco-
nomici a rischio e delle piccole imprese, nonché dal numero di lavoratori
extracomunitari ivi presenti. In ogni caso, sembra permanere l’esigenza di
una rilettura dei dati alla luce di tassi territoriali di lavoro irregolare e non
denunciato neanche in seguito all’infortunio – come induce a ritenere an-
che la presenza di tre grandi regioni meridionali, la Campania, la Calabria
e la Sicilia, tra quelle con frequenza infortunistica più bassa –.

Queste riflessioni, pur brevi, sui dati statistici sono purtroppo di per
sé sufficienti a indicare come il tema della sicurezza sul lavoro resti uno
dei più rilevanti e drammatici nella scena economica e sociale del Paese.

Senza dubbio, occorre ancora operare su entrambi i versanti generali
del problema – che sono in fondo strettamente connessi –: la prevenzione
e la vigilanza.

Al riguardo, sotto il profilo ordinamentale, la riforma della disciplina
di settore, di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, nonché
la revisione della normativa sull’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro e le malattie professionali, di cui al decreto legislativo 23 febbraio
2000, n. 38, hanno introdotto diversi istituti e norme significativi.

In via generale, le principali novità introdotte dal decreto legislativo
n. 626 in materia di sicurezza non sono tanto di tipo tecnico, quanto piut-
tosto di ordine metodologico ed organizzativo, essendo la riforma intesa
alla prevenzione continua ed alla cooperazione nella gestione della sicu-
rezza, all’interno dell’azienda, tra il datore, i lavoratori e le altre figure
competenti o interessate.

Tuttavia, non si può negare che finora è prevalsa un’applicazione
della nuova normativa di tipo «formalistico», rispetto alla ratio suddetta
ed alla creazione di una reale cultura della prevenzione nelle singole
aziende.

Fatta questa premessa, tra gli istituti e le norme introdotti dai decreti
summenzionati si possono qui ricordare:

– la previsione del coordinamento, a livello regionale, dei soggetti
operanti nella prevenzione e nella vigilanza;

– la disciplina del servizio di prevenzione e protezione, del re-
sponsabile e degli addetti del medesimo servizio, dei medici competenti,
dei rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori;

– il riconoscimento degli organismi paritetici, ai fini dello svolgi-
mento di funzioni di orientamento e di promozione di iniziative formative
nei confronti dei lavoratori nonché come sede di «prima istanza di riferi-
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mento» in merito a controversie sorte sull’applicazione dei diritti di rap-
presentanza, informazione e formazione;

– la disciplina sugli obblighi di cooperazione e coordinamento (in
materia di sicurezza) a carico del datore, in caso di affidamento dei lavori,
all’interno dell’azienda, mediante contratto di appalto o di opera;

– le misure premiali (in relazione alle iniziative assunte per mi-
gliorare il livello di sicurezza);

– il finanziamento di programmi di adeguamento alla normativa da
parte di imprese piccole e medie e di quelle appartenenti ai settori agricolo
e artigianale, nonché di progetti per favorire l’informazione e la forma-
zione (sempre in materia di sicurezza) da parte dei lavoratori.

In merito alla disciplina di tali profili o all’attuazione della mede-
sima, emergono, tuttavia, alcuni punti critici.

La Commissione ha riscontrato che il coordinamento tra i vari sog-
getti competenti in materia di sicurezza non è sempre operante o piena-
mente operante. Da indagini, sia pure a campione, nelle diverse realtà ter-
ritoriali, emerge in merito un quadro a macchia di leopardo. In alcuni casi,
peraltro, un vero coordinamento risulta attivato solo in determinati settori
o circostanze – per esempio, in situazioni di emergenza –, anziché in ma-
niera strutturale.

Come accennato, la disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 ha
previsto l’istituzione di comitati regionali di coordinamento, presieduti dal
presidente della giunta regionale o suo delegato e composti, tra l’altro, da
rappresentanti degli assessorati regionali competenti, delle aziende sanita-
rie locali, delle direzioni regionali del lavoro, degli ispettorati regionali dei
Vigili del fuoco, degli uffici periferici dell’ISPESL e dell’INAIL, del-
l’ANCI e dell’UPI (fermo restando il ricorso – da parte dei comitati – a
forme di consultazione delle parti sociali).

Dall’attività conoscitiva della Commissione sembra sussistere, tutta-
via, in primo luogo, l’esigenza di una struttura di coordinamento tra i
vari assessorati regionali interessati al settore della sicurezza (cioè, degli
assessorati competenti in materia di lavoro pubblico e privato, salute, po-
litiche sociali, formazione professionale). Questa struttura – la quale natu-
ralmente si avvarrebbe anche del contributo tecnico del comitato summen-
zionato e che necessiterebbe, in ogni caso, della dotazione in forma stabile
di personale specialistico – dovrebbe costituire una sede di coordinamento
tecnico anche degli altri soggetti competenti per la prevenzione e la vigi-
lanza: aziende sanitarie locali, ispettorato del lavoro, INAIL, ISPESL, Co-
mando Carabinieri Ispettorato Del Lavoro, Corpo Nazionale dei Vigili del
fuoco, Guardia di Finanza.

Tali attività di coordinamento richiederebbero, a loro volta, un mo-
mento di indirizzo e propulsione su scala nazionale, mediante un omologo
organismo promosso dai Dicasteri competenti in materia di lavoro, fun-
zione pubblica, salute, politiche sociali, formazione professionale. Nella
definizione di quest’ultima struttura, si dovrebbe tener conto del ruolo fon-
damentale del Ministero della salute (in quanto a tale Dicastero fa capo il
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Servizio sanitario nazionale e, quindi, il sistema delle aziende sanitarie
locali).

Naturalmente, il coordinamento non può limitarsi al livello nazionale
e regionale, ma è necessaria una sua articolazione nel territorio – artico-
lazione che deve far principalmente riferimento ai servizi di prevenzione
delle ASL –.

La Commissione ha riscontrato casi positivi – ma non universalmente
diffusi – di comitati di coordinamento istituiti presso le prefetture su spe-
cifici progetti o settori oppure su emergenze circoscritte.

Al riguardo, si rileva altresı̀ che una particolare esigenza espressa da
alcuni soggetti auditi concerne il coinvolgimento dei vigili urbani – quali
soggetti che conoscono in maniera specifica e capillare la realtà locale –
nelle attività di individuazione dei cantieri avviati e di segnalazione ai ser-
vizi di prevenzione delle ASL ed all’ispettorato del lavoro provinciale.

Come emerso anche dall’indagine della Commissione, l’attivazione
piena del coordinamento, nei vari livelli territoriali, consentirebbe un
uso più razionale ed efficiente delle risorse umane disponibili presso le
amministrazioni pubbliche interessate ed un parziale superamento dei li-
miti dovuti alle carenze strumentali e di organico – carenze che, benin-
teso, in molti casi restano gravi –.

Inoltre, nelle attività di coordinamento in senso lato rientra anche la
promozione della concertazione con le parti sociali, a livello sia nazionale
che territoriale, concertazione che costituisce un elemento essenziale per
la formazione e la crescita di una comune cultura della sicurezza.

Ai profili critici del coordinamento qui tratteggiati è sottesa una pro-
blematica ancora più ampia, concernente l’attuale assetto delle compe-
tenze in materia di sicurezza – in primo luogo, di quelle relative alla pre-
venzione – e la loro possibile revisione.

Poiché, com’è noto, la riforma sanitaria del 1978 attribuisce in via
principale al Servizio sanitario nazionale le funzioni suddette, nell’attuale
dibattito si pone il problema dell’eventuale coinvolgimento – e in quali
termini – di altre amministrazioni pubbliche nell’attuazione di tali compiti.
La riflessione concerne, in particolare, il ruolo dell’INAIL, anche in con-
siderazione delle notevoli risorse organizzative e finanziarie dell’Istituto.

Quest’ultimo, nell’ordinamento vigente, può esercitare funzioni di
prevenzione solo attraverso meccanismi complessi di convenzione con le
regioni – fatta eccezione per alcune competenze specifiche, come la ge-
stione delle misure premiali e degli interventi finanziari in favore delle
imprese (su cui ci si soffermerà tra poco) –.

Analoghi limiti presenta l’attività dell’Istituto anche con riferimento
al campo della riabilitazione. Al riguardo, il Consiglio di Indirizzo e Vi-
gilanza dell’INAIL ha indicato, in particolare, il caso della convenzione
stipulata tra l’Istituto e la regione Sicilia, in base alla quale è stata affidata
al primo la «presa in carico» del lavoratore infortunato sino al completa-
mento della riabilitazione (mentre, in via diretta, l’INAIL è competente
solo per le prime cure, essendo poi la fase successiva di pertinenza del
Servizio sanitario nazionale). Nella regione si è registrata, rispetto al pe-
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riodo precedente la convezione, una riduzione del periodo di comporto da
34 a 25 giorni.

Tale dato induce a riflettere sulle attuali possibilità di innalzare il li-
vello qualitativo e quantitativo della prevenzione e della riabilitazione –
anche a prescindere da un incremento significativo (che pure in molti
casi è necessario) delle risorse umane ed organizzative delle amministra-
zioni pubbliche –.

Altri elementi di riflessione in merito sono forniti dalle disponibilità
finanziarie dell’INAIL. Esso presenta un avanzo di amministrazione annuo
pari a circa 1,5-2 miliardi di euro, mentre le risorse complessive dell’Isti-
tuto vincolate presso il Ministero dell’economia e delle finanze risultano
attualmente pari a circa 9 miliardi di euro.

Anche sull’impiego di tali disponibilità – che presupporrebbe, natu-
ralmente, anche la revisione della disciplina sui vincoli di Tesoreria a ca-
rico dell’Istituto – è in corso un intenso dibattito. L’auspicio della Com-
missione è che le risorse vengano utilizzate in modo selettivo, al fine,
cioè, di attuare politiche di prevenzione in materia di sicurezza, nonché
di ampliare la tutela assicurativa, con particolare riferimento, a quest’ul-
timo riguardo, all’àmbito delle malattie professionali (si rinvia altresı̀, in
merito, alla parte della relazione concernente gli esiti dell’apposito gruppo
di lavoro istituito dalla Commissione).

Per le politiche di prevenzione, basti pensare alle misure già attual-
mente di competenza (almeno in via principale) dell’INAIL, quali la dif-
ferenziazione delle tariffe premi secondo un criterio di bonus-malus (cioè,
in relazione all’andamento degli infortuni e delle malattie professionali
nell’impresa) ed il finanziamento summenzionato dei programmi di ade-
guamento alla normativa sulla sicurezza da parte di imprese piccole e me-
die e di quelle appartenenti ai settori agricolo e artigianale, nonché dei
progetti per favorire l’informazione e la formazione (sempre in materia)
da parte dei lavoratori.

In merito alla prima tipologia suddetta, si rileva che essa costituisce
anche uno strumento per la riduzione del costo del lavoro – riduzione che
rappresenta un obiettivo da perseguire, ovviamente senza alcuna rinuncia
alle esigenze di attuare efficaci politiche di prevenzione in materia di si-
curezza e di ampliare la tutela assicurativa –.

Riguardo alla seconda tipologia, si deve sottolineare che la riforma di
cui al decreto legislativo n. 626 ha posto i più rilevanti problemi di ade-
guamento per le piccole e medie imprese e per i settori agricolo e artigia-
nale. Le difficoltà incontrate da tali soggetti appaiono di ordine sia econo-
mico che organizzativo. Per esempio, l’adempimento ad alcuni obblighi
(come quello della valutazione dei rischi) richiede il ricorso a capacità
professionali e tecniche non facilmente reperibili e aventi, talora, un costo
elevato rispetto alla qualità del servizio.

È, dunque, con riferimento particolare a quest’àmbito di imprese che
occorrerebbe rifinanziare e sviluppare le misure premiali e di sostegno e
quelle di prevenzione, procedendo anche ad un attento esame degli esiti
sin qui sortiti degli interventi finanziari.
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In merito, il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza dell’INAIL ha pro-

spettato – oltre alle suddette esigenze di monitoraggio sull’attuazione e

di rifinanziamento – alcune modifiche procedurali, al fine di conseguire

la valutazione preventiva delle esigenze legate al territorio, il coinvolgi-

mento sia degli organi territoriali del medesimo Istituto sia degli organi-

smi paritetici sopra menzionati, la semplificazione e la revisione razionale

delle modalità di accesso ai benefici finanziari.

Riguardo, più in generale, alle risorse umane, organizzative e finan-

ziarie degli organi di prevenzione e di vigilanza in materia di sicurezza, è

noto come essi presentino spesso gravi carenze strutturali, benché in parte

superabili, come detto, tramite il coordinamento e le forme di sinergia.

Occorre, quindi, che il potenziamento dei medesimi organi si sviluppi di

pari passo con la riqualificazione dell’attività. L’esercizio delle funzioni
di vigilanza, inoltre, deve sempre più improntato alla prevenzione, in con-

formità con l’istituto fondamentale della prescrizione – in base ad esso, si

ricorda, il personale di vigilanza deve impartire al trasgressore un’apposita

prescrizione, contenente un termine per l’adempimento, il cui rispetto de-

termina l’ammissione al pagamento, in sede amministrativa, di una somma

pari al quarto del massimo dell’ammenda stabilita – nonché, ovviamente,
l’esclusione della pena detentiva eventualmente prevista in via alternativa

all’ammenda –).

In merito alle risorse finanziarie delle aziende sanitarie locali, la

Commissione ha riscontrato come non vi sia un riferimento preciso nella

relativa programmazione e, in particolare, nella definizione dell’entità

della dotazione da riservare alla prevenzione nel settore della sicurezza.
Si ricorda che, sia nell’attuale quadro sia in passato, diverse disposizioni

programmatiche, contenute in provvedimenti legislativi, nei piani sanitari

nazionali o nelle intese tra lo Stato, le Regioni e Province autonome,

hanno previsto la destinazione di determinate quote di spesa sanitaria al

settore della prevenzione. Sussiste, tuttavia, l’esigenza che venga definito,

in termini tassativi, un limite minimo di risorse da attribuire specifica-

mente alla prevenzione in materia di sicurezza sul lavoro; tale limite po-
trebbe essere individuato, per ciascun’azienda sanitaria locale, in rapporto

al totale della spesa sanitaria corrente della medesima azienda – ferma re-

stando, in ogni caso, la destinazione di livelli quantitativi adeguati –. Que-

sto principio dovrebbe essere sorretto da disposizioni di garanzia circa il

suo rispetto; a tal fine, si può far riferimento ad alcune misure normative

già adottate dalla legislazione statale proprio per assicurare l’effettività di

determinati adempimenti in materia sanitaria da parte delle regioni e delle
aziende sanitarie.

Tra le problematiche della prevenzione una di particolare rilevanza

concerne l’informazione e la formazione. Anche in questo campo, come

in altri, l’applicazione del decreto legislativo n. 626 appare spesso di

tipo «formalistico» e non sufficiente ad assicurare una reale integrazione

tra l’attività dell’impresa, il processo lavorativo e la prevenzione della
sicurezza.
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Già si è fatto cenno ad alcuni dati statistici che mettono in luce i ri-
schi derivanti dalla mancanza di un’adeguata informazione e formazione
dei lavoratori. Si deve qui aggiungere che, come emerso dall’audizione
degli istituti pubblici competenti in materia di sicurezza, la quota percen-
tuale di infortuni (sul totale degli eventi) derivanti da un basso livello di
formazione tende in alcuni settori addirittura a crescere.

Infatti, il recepimento delle norme tecniche comunitarie hanno deter-
minato un miglioramento della sicurezza degli impianti, delle macchine e
delle attrezzature – benché, in alcuni casi, essi siano vetusti e sussista
un’esigenza di rinnovo, in ipotesi anche con meccanismi pubblici intesi
alla «rottamazione» –. Il campo della formazione, invece, spesso non pre-
senta simili progressi.

In primo luogo, dall’attività conoscitiva della Commissione risulta
confermato che gli obblighi in materia di formazione previsti dal decreto
legislativo n. 626 sono spesso ancora disattesi.

Appare peraltro difficile operare una ricognizione approfondita del li-
vello attuale della formazione erogata ed acquisita. Gli obblighi dei corsi –
relativi ai lavoratori, ma anche ad altre figure, come i responsabili e gli
addetti ai servizi di prevenzione e protezione e i rappresentanti per la si-
curezza dei lavoratori – hanno determinato (benché, come detto, essi non
siano ancora applicati in via realmente generale) un’ampia e variegata of-
ferta di formazione. La maggior parte delle iniziative e delle attività ha
una dimensione esclusivamente locale o aziendale e non è sottoposta a si-
stemi adeguati di censimento e di valutazione.

Occorre sottolinerare, tuttavia, che l’ISPESL ha predisposto alcuni
strumenti di valenza generale, che dovrebbero costituire un riferimento
per i formatori e per le aziende, quali: la definizione di pacchetti didattici
(relativi, in particolare, ai responsabili e agli addetti dei servizi di preven-
zione e protezione, ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori ed ai
medici competenti); l’allestimento di alcuni archivi, consultabili gratuita-
mente sul sito dell’Istituto. Tra questi ultimi, si segnala la banca dati ri-
guardante i «profili di rischio di comparto», la quale raccoglie le informa-
zioni sui pericoli in ogni singola fase del ciclo produttivo (direttamente
osservato in un insieme di imprese che rappresentano il comparto sul ter-
ritorio); in particolare, l’archivio concerne l’àmbito, articolato in più di
100 comparti, delle piccole e medie imprese, dell’artigianato e dei pub-
blici servizi. Un’altra banca dati di grande rilievo riguarda le soluzioni
e le buone pratiche rispetto alle esposizioni lavorative.

Nell’àmbito della cooperazione per la sicurezza, occorre poi senz’al-
tro promuovere e sostenere la formazione svolta a cura degli organismi
paritetici e definita in forma congiunta (cioè, concordata tra l’impresa e
le organizzazioni sindacali).

Dalle considerazioni sin qui svolte in materia di formazione, si pos-
sono trarre almeno due conclusioni.

La prima è relativa all’esigenza di un elevamento del livello quanti-
tativo e qualitativo della formazione in materia di sicurezza. I relativi mo-
duli di base dovrebbero essere inseriti in via obbligatoria in ogni percorso
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di formazione professionale. Ancor prima, la cultura della sicurezza sul
lavoro ha bisogno di trovare spazio nei programmi scolastici ed universi-
tari, nell’àmbito della sempre più stretta interrelazione tra istruzione e la-
voro. Quest’ultimo inserimento dovrebbe naturalmente essere operato in
termini differenziati: in particolare, con la trattazione di alcuni elementi
di base nell’istruzione obbligatoria ed un approfondimento successivo, so-
prattutto nei percorsi scolastici in cui gli allievi siano esposti a rischi (in
specie per la frequentazione di laboratori). Inoltre, occorre valutare in
quali termini estendere gli obblighi di formazione ad alcune categorie di
lavoratori autonomi, in particolare agli artigiani.

La seconda osservazione concerne la necessità di una certificazione
della formazione acquisita in materia di sicurezza. Diversi soggetti auditi
(ivi compresi organismi preposti eminentemente alla vigilanza, come il
Comando Carabinieri Ispettorato Del Lavoro) hanno rilevato che quest’e-
sigenza potrebbe essere pienamente soddisfatta con l’introduzione di
un’apposita sezione nell’àmbito del "libretto formativo del cittadino" (di
recente istituito ai sensi del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276). Tale documento consentirebbe una verifica dell’intera formazione
in materia di sicurezza acquisita dal lavoratore (nonché, distintamente, dai
rappresentanti per la sicurezza), costituendo uno strumento di conoscenza
importante sia per il datore (e più in generale per l’azienda) sia per gli
organi di prevenzione e di vigilanza.

C’è poi un particolare tipo di formazione non diretta, costituita dal
complesso di insegnamenti ed esempi che possono essere forniti e mutuati
dai colleghi. Si deve sottolineare come, nell’attuale mercato del lavoro,
dove sono molto frequenti i cambi di mansioni e di aziende, si sia in parte
perso quello spirito di coesione e di solidarietà tra i lavoratori, che costi-
tuiva il contesto ideale per tale processo di osmosi. È necessario, invece, il
pieno recupero e sviluppo di questa concezione, che rappresenta una parte
viva e importante della cultura della sicurezza.

Un altro profilo particolarmente delicato della prevenzione concerne i
lavoratori che abbiano già subito un infortunio o una malattia ovvero siano
stati esposti a fattori che potrebbero determinare il successivo insorgere di
una malattia.

Alcuni soggetti auditi hanno rilevato che, anche per i casi in cui trovi
applicazione il regime di sorveglianza sanitaria, la disciplina non prevede
lo svolgimento di un’apposita visita medica prima che il soggetto riprenda
l’attività dopo un’assenza (benché lunga) per infortunio o malattia. Si è
prospettato di colmare tale lacuna, quantomeno per le ipotesi in cui,
come detto, si applichi il regime di sorveglianza sanitaria, richiedendo
l’anticipazione della visita medica periodica o lo svolgimento di una
nuova visita preventiva, al fine di verificare la permanenza della compa-
tibilità dello stato di salute con la mansione.

Nel corso delle indagini della Commissione, è emersa altresı̀ l’esi-
genza che la documentazione sanitaria del lavoratore indichi, oltre ai pro-
blemi relativi alle condizioni di salute del soggetto, anche i fattori di ri-
schio a cui egli sia o sia stato esposto – con particolare riferimento a
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quelle che potrebbero dar luogo ad una malattia –. Anche in tale campo,
dunque, come in quello sopra esaminato della formazione, è necessario
uno strumento che garantisca la conoscenza della «storia» del lavoratore,
al fine di tutelare pienamente la salute e sicurezza del medesimo nell’àm-
bito delle sue presenti e future attività. Questa esigenza – che si presenta
oggi in modo molto profondo, anche in relazione al periodo lungo o illi-
mitato di monitoraggio richiesto da talune esposizioni e all’elevata fre-
quenza di cambiamenti di mansioni nell’attuale mercato del lavoro – do-
vrebbe essere soddisfatta con l’istituzione di un apposito libretto sanitario,
la quale assicuri in ogni caso la tutela del diritto alla riservatezza.

Tale strumento consentirebbe anche un elevamento del livello dei
dati a disposizione della comunità scientifica, in particolare permettendo
un ampliamento dei flussi informativi degli attuali sistemi di «registra-
zione», relativi ai tumori ed ai casi di asbestosi e di mesotelioma asbe-
sto-correlati. Peraltro, si osserva che il libretto dovrebbe costituire la pre-
messa anche per l’estensione di tali sistemi ad altre malattie. Occorre poi
assicurare che questi ultimi siano pienamente operanti – in primo luogo,
disponendo in termini vincolanti che le strutture sanitarie inviino i relativi
dati –, poiché oggi essi presentano un’applicazione molto parziale e ten-
denzialmente limitata ad alcune regioni.

Venendo più in particolare al secondo tema normativo sopra accen-
nato, relativo ai professionisti e tecnici addetti alla sicurezza, si rileva
che proprio di recente (con accordo sancito il 26 gennaio 2006 dalla Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome) sono stati definiti gli indirizzi ed i requisiti dei corsi di forma-
zione per i responsabili e per gli addetti ai servizi di prevenzione e pro-
tezione ed individuati altri soggetti formatori competenti in merito – in ag-
giunta a quelli ammessi direttamente dalla disciplina di rango legislativo –
. Appare opportuno che si proceda altresı̀ all’istituzione, presso le regioni,
dell’elenco dei responsabili accreditati (dei summenzionati servizi).

Riguardo alla figura del medico competente, una controversa novella
al decreto legislativo n. 626 (operata in sede di conversione del decreto-
legge 12 novembre 2001, n. 402) ha esteso l’àmbito dei soggetti legitti-
mati. Essa ha infatti ammesso, come titolo, anche le specializzazioni in
igiene e medicina preventiva o in medicina legale e delle assicurazioni
(mentre in precedenza si faceva riferimento solo alle specializzazioni atti-
nenti alla medicina del lavoro o industriale, oltre ai soggetti autorizzati ai
sensi della norma transitoria del 1991).

Sussiste l’esigenza di una rimeditazione di tale ampliamento, ferma
restando, in caso di adozione di interventi normativi restrittivi, la defini-
zione di disposizioni transitorie in favore dei soggetti ora ammessi, che
consentano loro la prosecuzione dell’attività, se svolta già da un certo
lasso di tempo, subordinandola, in ipotesi, allo svolgimento di una forma-
zione integrativa. Naturalmente, la revisione dei titoli di legittimazione do-
vrebbe essere accompagnata, a regime, anche da un elevamento, nella pro-
grammazione delle università, del numero di posti relativo alle specializ-
zazioni ancora ammesse.
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Sarebbe poi utile istituire un elenco regionale dei medici competenti.

Questi problemi fanno naturalmente parte di una tematica più ampia
(su cui ci si è già in parte soffermati), costituita dalla qualificazione e/o
dalla formazione delle varie figure: medici competenti, responsabile ed ad-
detti del servizio di prevenzione e protezione, rappresentanti per la sicu-
rezza dei lavoratori.

Riguardo poi a quest’ultima categoria, la Commissione ha posto par-
ticolare attenzione ad alcuni profili critici generali.

Si è riscontrato, in primo luogo, che mancano dati precisi sul numero
di rappresentanti per la sicurezza attualmente operanti (in base a designa-
zione od elezione) e che comunque l’istituto non è stato ancora attuato in
molte imprese. Inoltre, nella ricognizione delle varie realtà territoriali ed
aziendali, si è costatata una prassi molto diffusa, in base alla quale tali
rappresentanti sono scelti dalle rappresentanze sindacali aziendali – e la
designazione, in genere, ricade su soggetti che fanno parte delle medesime
rappresentanze –. Tale prassi è indubbiamente consentita dalla disciplina
di cui al decreto legislativo n. 626 (che non prevede in modo tassativo
il sistema di elezione da parte dei lavoratori). Tuttavia, suscita perplessità
la commistione fra le due categorie di rappresentanti, in quanto il settore
della sicurezza dovrebbe, per la sua peculiarità e delicatezza, restare estra-
neo alle logiche ed alle duttilità delle relazioni sindacali. In particolare, i
rappresentanti per la sicurezza sono preposti alla tutela di un unico
«bene», che non può essere oggetto di cedimenti, scambi o compromessi,
mentre le organizzazioni sindacali e le loro rappresentanze possono essere
indotte a privilegiare altri interessi (come la difesa dei posti di lavoro o
l’incremento dei trattamenti economici).

Sembrano quindi necessari alcuni interventi normativi – su cui ci si
soffermerà nella parte della relazione concernente le considerazioni con-
clusive – sia per garantire l’effettiva nomina dei rappresentanti per la si-
curezza e la conoscibilità dei relativi dati sia per ridefinire i sistemi di no-
mina medesimi.

Il tema dei rappresentanti per la sicurezza è riconducibile a quello più
generale della partecipazione dei lavoratori e dei loro organismi ed asso-
ciazioni alla prevenzione.

Al riguardo, le testimonianze e i documenti raccolti dalla Commis-
sione indicano come la figura, sopra menzionata, degli organismi paritetici
non abbia ancora raggiunto una dimensione soddisfacente, sotto il profilo
non solo del numero di articolazioni territoriali esistenti, ma anche del
livello qualitativo e quantitativo delle loro relazioni con le imprese ed i
lavoratori.

L’esperienza di bilateralità nel campo edile – in cui i comitati pari-
tetici effettivamente erogano informazioni, formazione ed assistenza tec-
nica in favore delle imprese e dei sindacati – resta un modello che, di
fatto, ancora deve essere mutuato dagli altri settori.

È, tuttavia, interessante ricordare che lo schema di decreto legislativo
recante il testo unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro (schema
presentato dal Governo alle Camere il 12 aprile 2005 e poi ritirato) con-
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templava un significativo ampliamento delle funzioni degli organismi pa-
ritetici (nello schema ridefiniti «enti bilaterali»).

L’introduzione di tali norme discendeva indubbiamente, come osser-
vava la medesima relazione illustrativa dello schema di testo unico, dalla
concezione degli organismi bilaterali come un importante strumento di
cooperazione e, conseguentemente, di formazione e prevenzione in mate-
ria di sicurezza.

Gli stessi profili della cooperazione e della partecipazione presentano
rilevanti peculiarità ed esigenze per la fattispecie, già menzionata, delle
imprese appaltatrici e fornitrici che operano all’interno delle strutture
del committente.

Il decreto legislativo n. 626 ha, come accennato, posto alcuni obbli-
ghi di cooperazione e coordinamento (in materia di sicurezza) a carico del
datore, in caso di affidamento dei lavori, all’interno dell’azienda, mediante
contratto di appalto o di opera, ad altre imprese o a lavoratori autonomi.

Dall’attività di indagine della Commissione emerge che le norme ge-
nerali suddette – le quali, peraltro, dovrebbero in ogni caso concernere,
oltre ai contratti di appalto e di opera, anche quello di somministrazione
e le formule contrattuali atipiche – non sono sufficienti per assicurare il
coordinamento nella sicurezza all’interno dell’azienda.

Le esperienze attuali offrono alcuni elementi e soluzioni positivi,
quale la previsione – da parte del committente ed ai fini dell’accesso al-
l’interno delle proprie strutture – dell’obbligo, per ogni lavoratore di im-
prese appaltatrici o fornitrici, di esibire un tesserino identificativo (recante,
naturalmente, anche la foto del soggetto). Tale procedura può costituire
uno strumento di garanzia, per il committente, soprattutto al fine di evitare
che nei siti operino lavoratori irregolari o inesperti.

In via generale, tuttavia, sussiste l’esigenza di: una maggiore qualifi-
cazione ed un ampliamento delle responsabilità del committente, con rife-
rimento agli aspetti del controllo amministrativo, della formazione e del-
l’organizzazione del lavoro; un coordinamento all’interno dei responsabili
del servizio di prevenzione e protezione (dei diversi datori) ed all’interno
dei rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. Riguardo a questi ultimi,
occorre altresı̀, in tale ordine di considerazioni, che la disciplina ammetta
la possibilità della figura unitaria dei «rappresentanti di sito produttivo».

Le osservazioni qui esposte valgono anche con riferimento ai lavo-
ratori autonomi che si trovino ad operare all’interno delle strutture di
un’impresa.

Alcune norme di carattere generale – in materia di sicurezza o aventi,
in ogni caso, ricadute significative in questo settore – sono state introdotte
più di recente nel nostro ordinamento.

In primo luogo, il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, ha
esteso ai soggetti titolari di un contratto di «lavoro a progetto» l’applica-
zione della normativa generale in materia di sicurezza sul lavoro (di cui al
decreto legislativo n. 626), nell’ipotesi, naturalmente, in cui la prestazione
si svolga nei luoghi di lavoro del committente.
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Tale ampliamento del campo soggettivo di applicazione costituisce
indubbiamente un elemento di grande rilevanza, che si iscrive nel processo
di ridefinizione complessiva delle tutele dei lavoratori atipici. In tale àm-
bito, la disciplina sulla sicurezza è stata giustamente individuata tra i pro-
fili di tutela fondamentali – si sottolinea, al riguardo, che l’applicazione
della disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 comporta l’estensione
anche degli obblighi di informazione e di formazione –. Sembra, peraltro,
opportuna un’estensione del riferimento anche in favore di altre forme di
rapporto professionale atipico (anche perché il lavoro a progetto resta
comunque solo una specie del genere più ampio delle collaborazioni
suddette).

In tale ordine di idee, occorrerebbe prendere in considerazione anche
altri ampliamenti dell’àmbito di applicazione della disciplina sulla sicu-
rezza sul lavoro. Si ricorda, al riguardo, che il citato schema di testo unico
prevedeva un’importante estensione, con riferimento ai lavoratori auto-
nomi ed ai componenti dell’impresa familiare (impresa di cui all’articolo
230-bis del codice civile) – tali soggetti, com’è noto, sono attualmente
esclusi dalla normativa in esame –. L’estensione non era, tuttavia, inte-
grale, in quanto, come rilevava la relazione illustrativa dello schema, si
era tenuto conto della «situazione di diversità» rispetto agli altri lavoratori.
Trovavano, quindi, applicazione solo alcune norme, quali gli obblighi: di
munirsi di dispositivi di protezione individuale e di impiegarli conforme-
mente alle relative disposizioni; di sottoporsi alla sorveglianza sanitaria
nei casi previsti dal testo unico medesimo.

Con riferimento al lavoro atipico, occorre peraltro segnalare una ten-
denza, presente in alcune esperienze, ad incaricare lavoratori precari – non
radicati nel contesto aziendale e sindacale e, quindi, di fatto meno tutelati
– dello svolgimento di attività nocive: è un problema che le parti sociali –
oltre che il legislatore – devono prendere in considerazione ed affrontare
con onestà e rigore.

Un’altra disposizione recente di sicuro rilievo per il settore della si-
curezza (introdotta con il decreto legislativo n. 251 del 2004) imporrebbe,
per il settore edile, che la comunicazione relativa all’instaurazione di rap-
porti di lavoro subordinato o di collaborazione in forma coordinata e con-
tinuativa venga effettuata il giorno precedente all’instaurazione medesima.

Sulla rilevanza di tale norma la Commissione ha avuto, nel corso
delle audizioni, numerosi riscontri. La disposizione appare infatti idonea
a contrastare la prassi (sopra ricordata) di denuncia, da parte del datore,
del lavoratore irregolare dopo l’evento dell’infortunio. Si deve, tuttavia,
osservare che, da un lato, la norma non è ancora operante, in quanto
manca il decreto ministeriale, e, dall’altro, che essa potrebbe opportuna-
mente essere estesa ad altri settori. Alcuni soggetti auditi hanno peraltro
rilevato che l’obbligo in esame sarebbe sorretto da una sanzione forse
troppo esigua e che, quindi, esso potrebbe non sortire tutti i potenziali ef-
fetti, soprattutto nelle aree e nei settori in cui il lavoro nero è più profon-
damente radicato (la misura della sanzione amministrativa pecuniaria può
variare da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato).
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Sempre in tema di lavoro sommerso e di sanzioni, è stata posta all’at-
tenzione della Commissione anche la vicenda normativa sull’inasprimento
delle sanzioni per l’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da
altra documentazione. Nel 2002 è stata introdotta una norma che prevede
(in via aggiuntiva rispetto alle misure già vigenti) una sanzione ammini-
strativa dal 200 al 400 per cento dell’importo, per ciascun lavoratore irre-
golare, del costo del lavoro (calcolato sulla base dei contratti collettivi na-
zionali), per il periodo compreso tra l’inizio dell’anno solare e la data di
constatazione della violazione. Tuttavia, la sentenza n. 144 del 2005 della
Corte Costituzionale ha ammesso la possibilità di provare che il rapporto
di lavoro irregolare abbia avuto inizio successivamente al primo gennaio.
In base agli elementi raccolti dalla Commissione, risulta che la norma,
nella sua configurazione originaria, costituiva un notevole deterrente, ma
che la possibilità di prova successivamente introdotta l’ha in buona parte
vanificata, poiché in genere gli stessi lavoratori, in sede di controllo, di-
chiarano di essere stati assunti il giorno medesimo della verifica (o nei
giorni immediatamente precedenti).

Un’altra disciplina recente di interesse è quella relativa al documento
unico di regolarità contributiva. Anche in tal caso, appare auspicabile
un’estensione dell’istituto – attualmente previsto per determinati settori
o fattispecie –, come strumento di contrasto del lavoro sommerso (e
quindi di contrasto di un’area ad elevata incidenza di infortuni). L’esten-
sione dovrebbe riguardare, in primo luogo, gli altri settori in cui il feno-
meno del lavoro nero è particolarmente rilevante, quale quello delle im-
prese affidatarie di lavori, servizi o forniture da parte di altre aziende. Co-
m’è emerso nel corso dell’attività del gruppo di lavoro della Commissione
relativo all’edilizia, sarebbe inoltre opportuna (quantomeno per alcuni set-
tori, come quello edile e delle altre imprese summenzionate) la previsione
di frequenti aggiornamenti e verifiche del documento. Al riguardo, una
norma da poco approvata (inserita, in sede di conversione, nel decreto-
legge 30 dicembre 2005, n. 273) prevede che esso abbia una validità di
tre mesi. Si rileva, tuttavia, che, nella precedente attuazione dell’istituto,
si assumeva (almeno a determinati fini) un periodo di validità di un
mese e che, in generale, sembra opportuna la previsione di una cadenza
di questo tipo.

3. Gli esiti dell’attività dei gruppi di lavoro della Commissione e cenni

su altri settori oggetto dell’indagine della Commissione

3.1 Il lavoro minorile e sommerso

Il lavoro irregolare, sicuramente comprensivo del lavoro nero e di
gran parte di quello minorile e di quello extracomunitario, dilata in ma-
niera esponenziale l’area dei rischi lavorativi, occulta un numero elevatis-
simo di infortuni – dal dieci al venti per cento di quelli denunciati – e fa
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emergere qualche dubbio sulle effettive dimensioni della riduzione com-
plessiva degli infortuni medesimi negli ultimi anni.

Tale estesa anomalia risponde, tra l’altro, a molteplici variabili poli-
tiche, economiche e sociali e trova fertile humus sia nelle tendenze azien-
dali alla riduzione del costo del lavoro sia in un contesto socio-economico
nel quale la necessità di guadagno costringe un numero sempre maggiore
di persone a rinunciare a tutele e garanzie.

L’impegno di contrasto da parte delle istituzioni, anche se ha pro-
dotto apprezzabili risultati, va ulteriormente rinvigorito, coinvolgendo
forze sociali e mondo imprenditoriale. È evidente il nesso che lega infor-
tuni e «lavoratori irregolari», ai quali sono normalmente affidate le man-
sioni più rischiose nell’assoluta mancanza delle misure minime di sicu-
rezza.

Tra i lavoratori in nero vanno compresi anche i lavoratori immigrati
clandestini, i quali, praticamente privi di ogni diritto, sono costretti ad ac-
cettare qualunque condizione, rischiando, in caso d’infortunio, la man-
canza di soccorso e l’abbandono in località lontana dal cantiere.

Solo marginalmente più favorevole è la posizione del lavoratore im-
migrato con permesso di soggiorno, il quale è pur sempre indotto dal bi-
sogno ad accordarsi con il datore di lavoro nell’elusione della normativa
previdenziale ed a prestare la propria opera in condizioni più rischiose (ri-
spetto a quelle ordinarie).

L’esercito dei lavoratori in nero in Italia conta 3,3 milioni di persone
(di cui 1,5 milioni al Sud e 1,8 al Centro-Nord), concentrate in larga parte
nei settori delle costruzioni, dei servizi – con particolare riguardo al lavoro
domestico retribuito di collaboratori familiari e badanti –, del commercio,
del tessile, abbigliamento e calzaturiero, nonché, soprattutto al Sud, nel
settore agricolo. L’occupazione irregolare è presente per il 24,3% nel Cen-
tro Italia, per il 18,9% nel Nord-Est, per il 20,1% nel Nord-Ovest e per
ben il 36,7% nel Mezzogiorno, dove un lavoratore su 4 è in nero. Il feno-
meno, quindi, sebbene diminuito negli ultimi anni sul piano nazionale,
torna a crescere al Sud, con picchi elevati in Calabria, in Campania e
in Sicilia.

Le cause che concorrono all’insorgere ed al consolidarsi di un feno-
meno cosı̀ imponente, ove si prescinda dalle ipotesi più clamorose di as-
soluto disprezzo della legalità, possono essere individuate: in una cre-
scente domanda di «servizi personalizzati»; nella riorganizzazione dell’in-
dustria in lunghe catene, che operano secondo filiere sempre più frammen-
tate e tramite subappalto; nella diffusione di tecnologie leggere, che schiu-
dono nuove opportunità lavorative e nuove attività di servizio; in una si-
tuazione di competizione strutturale fondata sull’esasperata capacità di ri-
duzione dei costi; nella difficoltà di raccordo tra domanda e offerta di la-
voro; nell’estrema frammentazione del tessuto produttivo, per esempio in
agricoltura; nella scarsa propensione ad affrontare e reggere il peso della
competitività; in contesti di elevata disoccupazione e di mancanza di con-
trolli, che permettono al datore di lavoro di imporre la rinuncia ai diritti
garantiti da leggi e contratti; in situazioni in cui il lavoratore preferisce
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lavorare «in nero», in una logica di compartecipazione o per sue persona-
lissime esigenze, coincidenti spesso con quelle dell’offerta (per esempio,
per non perdere i sussidi di disoccupazione o di mobilità). Non si possono
trascurare, inoltre, le difficoltà derivanti dall’elevato livello del cosiddetto
cuneo contributivo e fiscale operante sul lavoro regolare.

L’ISTAT quantifica in circa 516.000, solo nei settori agricolo e delle
costruzioni, le unità di lavoro non regolari riferite a cittadini stranieri non
comunitari; ad essi sono da aggiungere i lavoratori impegnati nei servizi
alla persona, nelle imprese manifatturiere o in quelle tradizionalmente
ad alta irregolarità (bar, ristoranti, agriturismi ecc.).

L’estrema debolezza economica, sociale e giuridica dei lavoratori ex-
tracomunitari li espone alle lusinghe ed al ricatto del lavoro nero, soprat-
tutto in settori produttivi «polverizzati» come l’agricoltura.

Le cifre attestano un livello di rischio del lavoro degli extracomuni-
tari molto più elevato rispetto alla media degli altri lavoratori. L’INAIL
indica che nel 2004 gli infortuni tra i lavoratori extracomunitari sono stati
116.000, con una crescita del 6% rispetto al 2003 e del 25% rispetto al
2002; nello stesso anno, la quota di infortuni mortali relativa a lavoratori
extracomunitari è stata pari a circa il 13% (rispetto al totale degli eventi
mortali medesimi). Si calcola che il tasso di incidenza sia di circa 65 in-
fortuni denunciati su 1.000 assicurati, contro un tasso di poco superiore a
40 punti per gli occupati nel loro complesso. Tra le cause di tale elevata
«rischiosità»: la pericolosità dei lavori cui questi lavoratori sono adibiti
(costruzioni ed industria dei metalli), la scarsa attuazione delle norme di
sicurezza e la mancanza di formazione professionale adeguata, caratteristi-
che peculiari del predetto fenomeno.

Tra gli extracomunitari infortunati circa la metà proviene da Ma-
rocco, Albania e Romania, mentre, stranamente, pochi sono gli infortuni
denunciati dalle pur numerose comunità di lavoratori filippini e cinesi.

Data la stretta relazione tra lavoro nero e migrazioni clandestine, la
corretta gestione dei flussi migratori, ormai una risorsa della nostra econo-
mia, costituisce pure un valido strumento per arginare il lavoro sommerso.

Quasi interamente al mondo del lavoro nero appartiene, ovviamente
con le sue specificità, anche il lavoro minorile, fenomeno in sicura espan-
sione.

Pur nelle ovvie difficoltà di quantificazione, l’ISTAT stima in almeno
145.000 (escludendo da tale calcolo i minori immigrati ed i rom) il nu-
mero dei minori tra gli 11 ed i 14 anni di età coinvolti in attività lavora-
tive (valore pari al 3,1% del totale dei minori compresi nella suddetta fa-
scia anagrafica). Secondo altre stime, invece, i minori che lavorano, rom
ed immigrati compresi, si avvicinerebbero alle 400.000 unità.

Le statistiche collocano l’Italia ben oltre la media europea (pari
all’1,5%) e, comunque, oltre la media dei principali Paesi dell’Europa oc-
cidentale (pari al 2%).

Da una ricerca effettuata in alcune grandi città italiane (Torino, Mi-
lano, Verona, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Reggio Calabria, Catania)
emerge che nel nostro Paese lavora un minore su cinque, con punte ele-
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vate in tutto il Mezzogiorno e nel Nord-Est, aree contraddistinte da mo-
delli produttivi quasi antitetici.

Trattasi di forme di lavoro stagionali od occasionali, che riguardano
prevalentemente l’agricoltura, le piccole aziende manifatturiere, il com-
mercio, la ristorazione, alcuni settori dell’artigianato. Prevalgono le colla-
borazioni con i genitori (70%) o le occupazioni presso parenti o amici
(20,9%), e solo il 9,1% riguarda attività svolte presso terzi.

In tutto il territorio nazionale, la scuola non riesce a svolgere una
funzione di contrasto e di recupero. Infatti, secondo dati SVIMEZ del
2004, su 1.000 iscritti alla scuola media, 85 (73 al Sud) non conseguono
la licenza; di questi, solo il 30% passa in corsi di formazione professionale
o nell’apprendistato. Nel Sud, il 19,4% degli iscritti al primo anno della
scuola secondaria superiore abbandona il sistema scolastico.

Nella banca dati INAIL non figura ovviamente «alcun evento occorso
a infortunati di età inferiore a quella minima legale», mentre, nell’anno
2004, risultano denunciati 9.496 infortuni relativi a minori degli anni di-
ciotto (con una percentuale, molto vicina al 9% del totale degli infortuni
denunciati, sicuramente viziata dall’occultamento degli eventi).

Per quanto riguarda l’apprendistato, nell’industria e nei servizi risul-
tano denunciati ed indennizzati, per il 2004, 17.716 infortuni, di cui 23
mortali; la riduzione rispetto all’anno 2003 è abbastanza marcata, in
quanto, per tale anno, gli infortuni denunciati ed indennizzati sono pari
a 21.086, di cui 35 mortali. Si osserva, inoltre, che quasi tutti gli infortuni
mortali in oggetto sono avvenuti in piccole aziende (con meno di 15 di-
pendenti), le quali tendono a gestire con approssimazione le procedure im-
poste dalla normativa sulla sicurezza ed a risparmiare i costi della forma-
zione.

Come possibili strumenti di contrasto al «lavoro nero», si indicano:

– la previsione di un’aliquota sociale di contribuzione agevolata
per le imprese «emergenti», protratta per un arco temporale sufficiente
a rimuovere le situazioni sfavorevoli di contesto;

– il potenziamento delle strutture di vigilanza, anche attraverso
la reiterazione dei controlli delle imprese che abbiano utilizzato lavoratori
«a nero»;

– il superamento negli appalti pubblici del sistema dell’aggiudica-
zione fondata sul massimo ribasso, anche attraverso una ridefinizione nor-
mativa più puntuale delle «offerte anomale»;

– l’obbligo per il datore di lavoro di rifusione all’INAIL dell’in-
tero ammontare dei costi sostenuti per l’infortunio di un lavoratore «irre-
golare»;

– l’estensione del concetto di responsabilità e solidarietà contribu-
tiva tra l’impresa leader e le imprese alle quali la prima affidi alcune la-
vorazioni, anche al fine di evitare che il ricorso a tali appalti e forniture
costituisca uno strumento per eludere le normative sulla trasparenza e
sulla regolarità dei rapporti di lavoro;

– la rapida, uniforme e piena applicazione della nuova disciplina
dell’apprendistato;
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– l’adeguamento dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomuni-
tari alle reali esigenze dei diversi comparti produttivi.

Relativamente al lavoro minorile, si indicano come linee di inter-
vento:

– la ridefinizione normativa delle tutele per la parte «regolare» del
fenomeno;

– il potenziamento delle risorse finanziarie, tecnologiche e umane
dei diversi servizi di vigilanza ed il coordinamento della loro attività an-
che con i servizi sociali e scolastici;

– l’attivazione, con la collaborazione degli enti locali, di un si-
stema informativo integrato, che permetta un’adeguata conoscenza del la-
voro minorile, anche con riferimento agli infortuni;

– l’adozione di misure a sostegno dell’obbligo scolastico e per il
contrasto del fenomeno dell’abbandono, ivi compresi meccanismi pre-
miali, nei trasferimenti delle risorse, per le scuole più impegnate nel con-
trastare quest’ultimo;

– il riconoscimento ai minori immigrati ed alle loro famiglie dei
diritti sociali;

– l’impegno delle istituzioni nell’affrontare con decisione e senza
ipocrisie il problema dello sfruttamento dei bambini rom;

– l’obbligo contrattuale per le imprese di garantire in ogni Paese il
rispetto dei diritti sociali e del lavoro, individuati dalle convenzioni fonda-
mentali Oil, indipendentemente dalla legislazione dello Stato;

– la reiterazione dei controlli, da parte degli organi di vigilanza,
nelle aziende nelle quali siano stati accertati casi di lavoro minorile ir-
regolare;

– l’obbligo di somministrazione agli apprendisti di una consistente
quota di formazione nel campo della sicurezza, compresa nell’orario di la-
voro e retribuita, e l’inserimento nel libretto personale delle competenze
professionali anche di una sezione dedicata alla specifica formazione
alla sicurezza.

3.2 Le malattie professionali

Premessa

Il documento conclusivo dell’indagine conoscitiva sulla sicurezza e
igiene del lavoro svolta, negli anni 1999-2000, dalla 11ª Commissione per-
manente del Senato 6 rilevava, per la parte concernente le malattie profes-
sionali, che il loro insieme era rilevante e che il quadro era in evoluzione.
Si prevedeva un aumento delle patologie cosiddette «perdute» 7 e di quelle

——————————

6 In merito, cfr. il capitolo 1 della presente relazione finale.
7 Si intendono con tale espressione, in genere, le malattie il cui nesso di causalità con

l’attività lavorativa non sia di natura certa (malattie professionali non riscontrate o non ri-
conosciute).
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definite «del futuro», e si segnalava l’elevato numero di malattie, ricolle-
gabili con nesso di causalità alla prestazione di lavoro, che venivano de-
nunciate all’INAIL, ma non riconosciute dalle tabelle dell’Istituto.

Attività svolta dal gruppo di lavoro relativo alle malattie professionali

Le audizioni e le acquisizioni documentali effettuate tra il novembre
2005 ed il gennaio 2006 dal gruppo di lavoro relativo alle malattie profes-
sionali 8 hanno consentito di approfondire in particolare i seguenti temi:

– l’andamento del fenomeno delle malattie professionali negli ul-
timi anni (tabellate e non tabellate);

– i criteri di riconoscimento da parte dell’INAIL;

– le nuove patologie ed i nuovi rischi;

– le stime (con particolare riferimento ai tumori);

– le manchevolezze ed i ritardi in fase diagnostica;

– il ruolo dei medici;

– la formazione e l’informazione dei soggetti del mondo del la-
voro preposti alla sicurezza (rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori,
responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, datori, ecc.);

– il sistema dei controlli;

– la sorveglianza sanitaria (sia sui soggetti attualmente esposti a
rischio sia su coloro che lo siano stati in passato);

– le problematiche relative alla riparazione ed al risarcimento dei
danni;

– la creazione di osservatori del rischio e/o delle malattie;

– la prevenzione.

Sintesi delle risultanze emerse

Nell’arco degli ultimi decenni, il numero complessivo delle malattie
professionali denunciate all’INAIL si è ridotto. Nel quinquennio 2000-
2004, però, l’andamento è stato oscillante 9.

Per quanto concerne le patologie, l’INAIL ha rilevato nel corso degli
anni, da un lato, la diminuzione di tradizionali malattie da lavoro, come la
silicosi, ma, dall’altro, la permanenza delle ipoacusie, la comparsa di pa-
tologie a livello del sistema osteoarticolare e muscolo-scheletrico, il pro-
gressivo aumento delle neoplasie.

L’evoluzione della casistica, inoltre, mostra chiaramente la progres-
siva crescita dell’incidenza delle malattie non tabellate – il cui riconosci-
mento (e indennizzo) è più problematico e meno automatico -: negli ultimi
anni, esse hanno rappresentato circa il 65% delle malattie denunciate.

——————————

8 Cfr. l’allegato alla relazione finale del medesimo gruppo.
9 Cfr. il documento della Direzione Centrale Prestazioni dell’INAIL, Le malattie pro-

fessionali e la tutela assicurativa, del 15 novembre 2005.
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Il cosiddetto «sistema misto» per il riconoscimento delle malattie
professionali (introdotto sostanzialmente con la sentenza n. 179 del 10-
18 febbraio 1988 della Corte Costituzionale e confermato dal decreto le-
gislativo n. 38 del 2000) ha sanato una grave situazione di ingiustizia ai
danni dei lavoratori, in precedenza sostanzialmente privi di tutela (anche
assicurativa) per le malattie e le lavorazioni non inserite nelle tabelle al-
legate al testo unico 10.

Peraltro, la tuttora eccessiva rigidità del «sistema misto» (pur miti-
gata dalla previsione di periodici aggiornamenti delle tabelle) impone al
lavoratore degli oneri di prova sicuramente complicati, e per lui molto
gravosi. Di fatto, ciò porta l’INAIL a rigettare legittimamente la maggior
parte delle denunce-domande presentate per le malattie non tabellate.

Va rilevato, dunque, come la rigida pretesa di raggiungere la certezza
assoluta sulla sussistenza del nesso causale tra prestazione lavorativa e
malattia cozzi non solo con i più elementari princı̀pi scientifici, ma anche
con l’interpretazione data dalle sezioni unite della Corte di Cassazione nel
luglio del 2002 (sentenza «Franzese») al concetto di nesso di condiziona-
mento, oltre che con le norme del codice penale vigente e del progetto di
nuovo codice penale (della «commissione Nordio»). Ancor prima, la sud-
detta pretesa contrasta con l’impostazione solidaristica e pro lavoratore del
nostro sistema normativo, a partire dalla Carta Costituzionale (art. 41 di
quest’ultima e art. 2087 del codice civile).

Riguardo alla complessiva tendenza alla diminuzione delle malattie
professionali negli ultimi decenni, va detto che i dati INAIL più recenti
(cfr. il Rapporto INAIL 2004) devono essere interpretati con prudenza,
perché non sono completi, né esaustivi. Tale inadeguatezza deriva da un
insieme di ragioni che non sono soltanto amministrative e sulle quali si
richiama l’attenzione: i dati disponibili, infatti, si riferiscono solo alla po-
polazione assicurata e toccano in minima parte il settore agricolo. I lavo-
ratori non assicurati dall’INAIL sono milioni: tra questi, ad esempio, i li-
beri professionisti, gli addetti alla pesca marittima, le forze di polizia, le
forze armate, i datori di lavoro.

L’osservazione e l’analisi del mondo del lavoro indicano una realtà
più complessa di quella raffigurata dalle statistiche INAIL. Nuove tipolo-
gie di rischio si stanno affiancando a quelle vecchie; si delinea una coesi-
stenza di nuove forme di precarietà (vulnerabilità legate alle continue mo-
difiche dei rapporti di lavoro, redistribuzioni per genere e per età, lavora-
tori «in affitto» e temporanei); esiste un’area non ponderabile legata alla
quota del cosiddetto «lavoro nero»; si ampliano situazioni di trasferimento
del rischio dalle grandi imprese (dove certe tutele esistono) alle imprese
minori, che lavorano in regime di appalto o subappalto.

Questa varietà di situazioni influisce più sulla rilevazione dei dati re-
lativi alle malattie professionali che su quella degli incidenti, poiché è più

——————————

10 Testo unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni
sul lavoro e le malattie professionali, di cui al D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124.
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difficile che passi inosservato un infortunio (specialmente se mortale) piut-
tosto che una situazione patologica personale, magari tumorale, la quale
può iniziare ad emergere lentamente, o lontano nel tempo, rispetto al pe-
riodo di esposizione.

Il quadro si complica ulteriormente se si considerano le malattie co-
siddette «nuove» o «emergenti» o «difficili», quali, ad esempio:

– le patologie da movimenti ripetuti e altre disergonomie (malattie
muscoloscheletriche);

– le patologie da stress lavorativo (ansia, depressione, disturbi
psico-sociali e altre ancora);

– le patologie da esposizione ad agenti chimici (soprattutto cance-
rogeni) a basse dosi;

– le patologie da eziologia multifattoriale (tra le quali, i tumori);

– le malattie allergiche;

– le patologie causate dall’organizzazione del lavoro (tempi e
metodi).

Una stima (peraltro molto conservativa) relativa al totale dei tumori
annui in Italia attribuisce il 4% di essi a cause di esposizione lavorativa.
Ne consegue che, ogni anno, si dovrebbero registrare in Italia circa 8.000
casi di tumori professionali.

L’INAIL però riceve una quantità decisamente inferiore di denunce di
patologie tumorali e, soprattutto, ne riconosce soltanto alcune centinaia al-
l’anno, per lo più da amianto. Tra le neoplasie, le patologie più frequenti
sono proprio i mesoteliomi da amianto, destinati peraltro ad un preoccu-
pante aumento nel corso dei prossimi anni (il picco della curva di crescita
è previsto tra il 2015 e il 2020). Si impone perciò da parte di tutti gli orga-
nismi pubblici – legislativi, amministrativi e tecnici, ciascuno per la parte di
propria competenza – una maggiore attenzione, sotto il profilo della norma-
tiva previdenziale nonché della sorveglianza sanitaria per gli ex-esposti, ac-
compagnata da censimenti delle aree, zone e strutture a rischio-amianto.

Quali sono i motivi della segnalata sottostima del numero dei tumori
denunciati e (ancor peggio) di quelli riconosciuti ed indennizzati?

Il problema della sottostima si presenta con le stesse caratteristiche
per tutto l’insieme delle malattie professionali. La causa principale è l’o-
missione di denuncia da parte dei sanitari, un fenomeno generale e riguar-
dante tutte le categorie di medici: di famiglia, ospedalieri, specialisti, di
fabbrica. Il mancato riconoscimento-denuncia dei rischi in campo profes-
sionale è maggiormente rilevante per le patologie più recenti e per quelle
neoplastiche. È vero che per l’individuazione di queste ultime esistono dif-
ficoltà oggettive, legate alla loro stessa natura (lunghi tempi di latenza,
esposizione a diversi cancerogeni, esposizioni ambientali extra-lavorative,
multifattorialità, abitudini di vita, dispersione dei dati negli archivi ospe-
dalieri); non possono però sottacersi la scarsa (talvolta nulla) attenzione
posta all’anamnesi professionale, la cattiva pratica, l’ignoranza della me-
dicina del lavoro e qualche volta persino l’indolenza o la preoccupazione
di non «immischiarsi».
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È di capitale importanza, quindi, che i «medici competenti» nei luo-
ghi di lavoro siano professionisti veri, provvisti di un curriculum forma-
tivo specifico e adeguato, e dotati della necessaria autonomia rispetto al
datore di lavoro.

La sorveglianza sanitaria non può più essere orientata soltanto verso
la ricerca dei segni del danno più o meno precoce, bensı̀, facendo un passo
in avanti, deve inserirsi come elemento di ulteriore garanzia della tenuta di
un sistema a «rischio moderato» o meglio «lieve». È comunque prelimi-
nare il tema della qualità dei dati sanitari e delle indagini, soprattutto
quando si riduce il rischio e quando perciò diventa necessaria una mag-
giore sensibilità per cogliere ogni minima alterazione. Il discorso vale an-
che per chi è addetto alla vigilanza e ai controlli: la qualità dell’accerta-
mento diagnostico va anteposta alla sua frequenza.

L’auspicabile cambiamento di impostazione richiede maggiori ri-
sorse: di personale, di mezzi, di fondi e di tempo. Esse debbono essere
rese disponibili anche nei confronti di chi esce dal mondo del lavoro,
con disponibilità di strumenti diagnostici e di monitoraggi adeguati, utili
per la sorveglianza ambientale, per la prevenzione, per la valutazione ed
il controllo del rischio.

Gli elementi ed i criteri sui quali fondare un approccio preventivo si-
stematico sono noti, e riassumibili nei seguenti punti:

– conoscenze tossicologiche;

– progettazione e gestione delle strutture e degli impianti;

– valutazione e gestione del rischio;
– verifica della tenuta del sistema;

– assunzione di responsabilità da parte di produttori, commercianti
e utilizzatori di sostanze tossiche;

– ruolo delle istituzioni pubbliche, soprattutto nella fase di crea-
zione e di verifica degli standard e delle linee-guida, mediante procedure
che garantiscano l’effettiva partecipazione di tutti gli interessati. La demo-
craticità del processo di produzione normativa deve realizzarsi anche nel-
l’elaborazione delle norme tecniche;

– coordinamento tra i vari soggetti pubblici competenti (ASL,
INAIL, Ispettorati del Lavoro, ecc.);

– ruolo del medico del lavoro, che deve occuparsi della gestione
della salute del lavoratore e del rischio, non limitandosi alla meccanica ap-
plicazione di protocolli e criteri tabellari;

– reale formazione ed informazione dei soggetti interessati (dai
rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori ai datori di lavoro ai singoli
lavoratori, per i quali nessuno controlla se siano davvero preparati, il che
costituisce una grave ipocrisia).

La necessità e l’efficacia della prevenzione non possono essere valu-
tate solo sulla base della riduzione o eliminazione della patologia profes-
sionale (assicurata o riconosciuta dall’ente assicuratore). Piuttosto, bisogna
guardare alla capacità di controllo del complesso degli elementi collegati
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con l’esposizione ai rischi lavorativi e con la loro gestione. Occorre appli-
care rigorosamente il complesso delle norme e delle procedure tendenti a
controllare all’origine, nei termini più aggiornati, i rischi che possono es-
sere attivi nelle varie realtà lavorative e nei confronti di ogni singolo la-
voratore esposto.

In conclusione, è opportuno controllare i fattori patogeni prima an-
cora delle malattie, senza per questo dimenticare l’importanza e la validità
della creazione di osservatori sia delle malattie professionali (dei tumori,
in particolare) che delle esposizioni (ossia del rischio), osservatori comple-
mentari tra loro nell’ottica della sorveglianza come in quella della preven-
zione.

3.3 Il settore edile

Le problematiche rilevate

Le tabelle sugli infortuni in edilizia consegnate dall’INAIL alla Com-
missione (qui di seguito riassunte) denotano aumenti, anche considerevoli,
sia dei dati generali sia di quelli relativi alle morti.

Anno di accadimento 2000 2001 2002 2003

Nº infortuni in genere . . . . . . 102.697 103.260 106.057 110.393

Nº infortuni mortali . . . . . . . . 303 332 321 344

Tra le cause principali di infortunio mortale vi è la caduta dall’alto.
Nelle microimprese (da 1 a 9 addetti), il rischio di infortunio mortale è
superiore di circa 10 volte a quello che presentano le medie imprese
(50-249 addetti). Tale dato è tanto più allarmante in quanto l’attuale di-
mensione media delle imprese edili con dipendenti è inferiore ai 5 lavo-
ratori/anno e, secondo dati INAIL, sulle circa 730.000 aziende del settore,
ben 400.000 sono imprese individuali. I problemi di sicurezza riscontrati
più spesso riguardano l’assenza o l’insufficienza di protezioni e le inade-
guatezze strutturali. La violazione della normativa costituisce la principale
causa di morte sul lavoro nel settore.

L’alta percentuale di infortuni occorsi il primo giorno di prestazione
è un indicatore di lavoro irregolare che emerge al momento dell’incidente,
in particolare un incidente mortale. Di nuovo, la concentrazione degli in-
fortuni nei primissimi giorni di lavoro è ancora più accentuata nelle mi-
croimprese.

Il fenomeno del «caporalato», nuovo per il Nord, assume forme si-
nora sconosciute. Alcuni «caporali» non solo reclutano manodopera, ma
fungono anche da intermediari nell’erogazione del salario. Si registra per-
sino il disumano fenomeno dell’abbandono dell’infortunato grave che ope-
rava senza essere stato iscritto a libro paga.

Sul piano della qualità e dell’efficacia della formazione, in quella di
base i risultati appaiono più formali e temporanei che sostanziali e dura-
turi, mentre è pressoché assente la formazione specifica per cantiere. L’in-
formazione sulle procedure corrette non circola come dovrebbe, né tra da-
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tore di lavoro e dipendenti né in senso trasversale, cioè fra imprese com-
presenti in cantiere. Mancano prove di verifica della capacità di svolgere i
ruoli previsti dal decreto legislativo n. 626 del 1994, né si hanno riscontri
riguardo all’obbligo del datore di lavoro di garantire la capacità dei propri
dipendenti di utilizzare in condizioni di sicurezza attrezzature e macchine,
in quanto non sono finora previsti documenti di abilitazione, nemmeno per
i manovratori. Tuttavia, qualcosa sta cambiando: i nuovi obblighi forma-
tivi per i responsabili del servizio di prevenzione e protezione e per chi
allestisca opere provvisionali per lavori in quota prevedono prove finali
di esame e collegano la formazione alla sicurezza alla competenza profes-
sionale e all’autorizzazione all’esercizio della professione. Lo stesso fanno
alcune leggi regionali per chi manovra auto sollevanti e piattaforme eleva-
bili. Ma occorre disciplinare di più e meglio.

Alcune priorità di intervento

1. Contrastare il «caporalato» attraverso un’apposita struttura nazio-
nale di coordinamento tra istituzioni, parti sociali, enti ed istituti compe-
tenti – con sede presso la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome –, che individui priorità ed azioni
mirate efficaci. Tale struttura dovrebbe agire in stretto rapporto con la rete
dei comitati regionali di coordinamento di cui all’art. 27 del decreto legi-
slativo n. 626 del 1994.

2. Prevedere una cadenza mensile per la revisione periodica del
DURC (documento unico di regolarità contributiva).

3. Stabilire una notifica preliminare, da trasmettere almeno venti
giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori. Essa dovrà contenere anche:
una dichiarazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica; gli
estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all’INPS, all’INAIL ed
alle casse edili; l’indicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro
applicato.

4. Modificare le norme sui flussi di manodopera, per evitare che i
clandestini siano vittime di imprenditori senza scrupoli. Inoltre, il distacco
di manodopera straniera, utilizzato per superare i limiti previsti dalla pro-
grammazione dei flussi, vede personale pagato un quinto rispetto alla ma-
nodopera italiana e crea cosı̀ un esecrabile dumping sociale. Requisiti
stringenti per i distaccati ostacolerebbero infiltrazioni malavitose. L’o-
dioso fenomeno dello sfruttamento del lavoro minorile va combattuto
con strumenti adeguati.

5. Rivedere il criterio del massimo ribasso per le gare d’appalto. An-
drebbero previsti anche criteri qualitativi nella valutazione delle imprese
in competizione, con specifico riferimento al rispetto delle normative vi-
genti in materia di lavoro (ad esempio, attraverso un’Offerta Economica-
mente Vantaggiosa). È necessario introdurre un criterio certo e trasparente
di valutazione della congruità dei costi per la prevenzione, il quale si ar-
ticoli sino all’ultimo livello di appalto, attraverso specifiche di ripartizione
delle spese per ciascuna lavorazione e/o attività prevista.

6. Richiedere agli imprenditori edili requisiti di professionalità. Ga-
ranzie sui loro livelli di competenza imprenditoriale gioverebbero al set-
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tore e si eviterebbe il fenomeno del dumping interno e della concorrenza
sleale.

7. Regolamentare la certificazione della formazione dei Coordinatori
alla Sicurezza, rapportata alle tipologie e dimensioni dell’impresa e del-
l’opera. Inoltre, migliorare la formazione per i preposti dei datori, gli stra-
nieri, gli addetti a lavorazioni in quota.

8. Attivare politiche di incentivi alle imprese per permettere l’emer-
sione e la bonifica delle situazioni border line, tra cui ricordiamo, a mero
titolo di esempio, la problematica del socio lavoratore simulato e quella
del lavoro flessibile e somministrato.

9. Rafforzare, anche attraverso l’attivazione in ogni regione dei sud-
detti comitati di coordinamento di cui all’art. 27 del decreto legislativo n.
626 del 1994, sia il mero controllo sia il sostegno, soprattutto verso le pic-
cole e medie imprese, anche attraverso linee guida, standard procedurali,
ecc.. Bisogna affrontare e risolvere il nodo dell’assetto istituzionale delle
materie della sicurezza, con l’obiettivo di avere un sistema nazionale di
prevenzione ed una politica nazionale di prevenzione, senza che ciò mor-
tifichi spazi e responsabilità delle regioni. È necessario che gli organismi
di vigilanza siano dotati di strumenti e risorse congrue, a partire da quelle
di organico. Occorre rendere vincolante il criterio del «tripartitismo», con
poche sedi dedicate, ma effettivamente funzionanti e dotate di spazi e ri-
sorse adeguate, anche per affrontare settori e tematiche complessi, come,
ad esempio, le malattie professionali.

10. Valorizzare il ruolo svolto dalle parti sociali attraverso la bilate-
ralità e il sistema di rappresentanza territoriale per la sicurezza dei lavo-
ratori (RLST). Tale sistema va potenziato, istituendo il coordinamento dei
rappresentanti per la sicurezza e disponendo che un cantiere, indipenden-
temente dal numero delle imprese presenti, costituisca un unico sito pro-
duttivo. La figura del rappresentante di cantiere, prevista dal contratto col-
lettivo nazionale di lavoro, va intesa come intersettoriale.

11. In occasione di opere complesse – le quali comportano un au-
mento dei rischi per la sicurezza –, attivare, su accordo tra le parti, per-
corsi formativi aggiuntivi rispetto a quelli previsti per le singole mansioni.

12. Estendere la possibilità di sospendere i lavori in caso di rischio
non gestibile e prevedere la possibilità di pause, per mansioni molto espo-
ste, quando ricorrano alcune condizioni climatiche avverse.

13. Istituire due registri regionali, per i medici competenti e per i re-
sponsabili del servizio di prevenzione e protezione – due soggetti fonda-
mentali dell’intero sistema di prevenzione –, al fine di facilitarne l’indivi-
duazione da parte delle aziende. Le regioni dovrebbero inoltre vigilare, af-
finché siano sempre garantite la qualità e un livello accettabile dei costi,
attraverso norme specifiche e strumenti idonei.

14. Costituire una struttura regionale di coordinamento tra i vari as-
sessorati regionali competenti in materia di sicurezza (sanità, lavoro, for-
mazione professionale e politiche sociali), come interlocutrice delle parti
sociali ed organismo capace di interagire e coordinarsi sia con il comitato
regionale di coordinamento di cui all’art. 27 del decreto legislativo n. 626
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sia con i dipartimenti di prevenzione delle ASL. In particolare, la nuova
struttura – che necessita di mezzi adeguati e permanenti – dovrebbe svol-
gere funzioni di indirizzo, formazione continua, sorveglianza, collabora-
zione, coordinamento e sostegno nei confronti degli stessi dipartimenti
di prevenzione, individuando programmi, obiettivi e procedure e ricor-
rendo anche a percorsi formativi per gli operatori, scambi delle esperienze
di eccellenza, flussi costanti di informazioni.

15. Adottare misure di contrasto anche molto severe (arresto in fla-
granza, demolizione, ecc.) contro i cantieri dell’abusivismo edilizio –
una piaga che, oltre a danneggiare il paesaggio o le aree protette del terri-
torio, implica in genere anche evasione totale, dal punto di vista contribu-
tivo e fiscale, e inosservanza della normativa relativa alla prevenzione –.

16. Attribuire autonomia d’intervento alla figura del coordinatore per
l’esecuzione, la cui funzione è attualmente indirizzata in modo prevalente
verso un’attività di monitoraggio e verifica e, quando necessario, di richie-
sta di regolarizzazione delle «non conformità riscontrate». Solo nei casi di
«pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato», il CSE – il quale,
peraltro, non sempre è presente in cantiere – acquista il potere/dovere di
ordinare la sospensione delle singole lavorazioni, fino all’avvenuta veri-
fica dei necessari adeguamenti da parte delle imprese esecutrici.

17. Regolamentare l’accesso alle aree di lavoro, rendendo obbligato-
rio il ricorso a tesserini personali di riconoscimento, distribuiti dalla dire-
zione di cantiere, completi di foto e qualifica del lavoratore. Tale solu-
zione consentirebbe di verificare che tutti i lavoratori occupati nel cantiere
risultino regolarmente autorizzati dall’impresa appaltatrice, che abbiano ri-
cevuto adeguata formazione ai lavori da compiere e che dispongano di
tutti i necessari dispositivi di protezione.

18. Colmare la lacuna normativa concernente le cosiddette squadre
miste, cioè le squadre di lavoratori applicati ad una specifica attività,
ma costituite da personale di diverse aziende; tale situazione favorisce
l’ambiguità rispetto alla catena dei comandi e alle relative responsabilità,
anche perché diventa non più identificabile la figura del preposto, di cui al
decreto legislativo n. 626. Occorrerebbe introdurre una norma che regoli
la composizione e l’attività delle squadre miste e che indichi anche le at-
tività escluse.

19. Riconsiderare le modalità di partecipazione alle gare d’appalto da
parte di ATI (Associazione Temporanea d’Impresa), costituite da consorzi
d’impresa. Con tale formula, una singola impresa può essere presente in
cantiere con riferimento a diverse attività, ma in nessuna è unica respon-
sabile. Occorre valutare – anche ai fini di una revisione dei profili norma-
tivi inerenti alla sicurezza – l’impatto di tali modalità, che determinano
un’elevata frammentazione del ciclo produttivo, sui livelli di tutela e pre-
venzione.

20. Risolvere conflitti normativi e difficoltà interpretative concernenti
i lavori in fune, anche attraverso un’esatta classificazione dei lavori pub-
blici inquadrabili in tale categoria (per questi ultimi è prevista la presenza
di imprese specializzate e di personale abilitato). Secondo indicazioni del-
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l’UNI 11, bisognerebbe migliorare l’ergonomicità dei dispositivi di prote-
zione individuale, che attualmente tendono, da un lato, a proteggere dalla
caduta, ma, dall’altro, a determinare altri rischi e/o impacci. Occorrerebbe
altresı̀: l’introduzione di un riferimento più chiaro agli obblighi formativi
previsti dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 235; l’individuazione di
una categoria specifica per i lavori in quota, che al momento risultano ac-
corpati con la costruzione di guard rail (OS 12); la formazione di istruttori
specialisti da parte di guide alpine, con esame finale e relativo attestato. In
generale, poi, i corsi di formazione per i lavori in quota dovrebbero pre-
vedere anche un’unità didattica sugli ancoraggi ed una sul montaggio di
ponteggi, due attività tra le più pericolose nel settore. Appaiono necessarie
norme per il lavoro in altezza in condizioni atmosferiche particolari (tem-
perature elevate, alto tasso di umidità, ecc.), situazione che rientra nella
problematica delle cadute. Le linee guida dell’ISPESL sulle cadute dal-
l’alto prevedono misure di prevenzione per il colpo di calore, ma, in
quanto linee guida, non sono esigibili dai lavoratori né comportano san-
zioni in caso di mancata applicazione. Altri Paesi, come la Svizzera e
la Francia, hanno invece specifiche norme in materia, specialmente per i
lavori in quota. In Italia esiste la cassa integrazione guadagni per mal-
tempo, che viene però generalmente attivata solo per pioggia. Occorre-
rebbe invece individuare tutte le condizioni meteorologiche ostative del-
l’attività lavorativa, nonché le procedure per consentire in ogni momento
l’assunzione delle decisioni adeguate alle specifiche situazioni.

21. La formazione alla sicurezza deve significare davvero acquisi-
zione da parte dell’impresa edile di un’accertata competenza professio-
nale. L’accesso al settore e l’esercizio dell’attività non dovranno più di-
pendere dalle burocratiche procedure attuali, ma dal possesso di requisiti
da parte dell’impresa tutta (specie se individuale) e in particolare del da-
tore di lavoro. Occorre che le figure gestionali dell’impresa, anche quando
non coincidano con le categorie degli addetti alla prevenzione, compiano
percorsi formativi alla sicurezza adeguati.

22. Bisogna arrivare (anche il contratto collettivo nazionale di settore
del 2004 fa riferimento a tali soluzioni) ad un libretto personale delle
competenze professionali e, nel contempo, ad un sistema nazionale infor-
matizzato di certificazione. Una sezione apposita di tale libretto deve es-
sere dedicata alla sicurezza e contenere la registrazione dei corsi effettuati
in materia, con attestati di verifica dell’apprendimento.

23. Le malattie professionali nell’edilizia. L’elevatissimo numero di
infortuni gravi e mortali del settore fa passare, talvolta, in secondo piano
gli effetti negativi sulla salute di un lavoro svolto in condizioni di elevata

——————————

11 L’UNI (Ente Nazionale Italiano di Unificazione) è un’associazione privata senza
scopo di lucro, che svolge attività normativa in quasi tutti i settori industriali, commerciali
e del terziario. Il ruolo dell’UNI, quale organismo nazionale italiano di normazione, è stato
riconosciuto dall’ordinamento comunitario e da quello interno.

L’UNI partecipa, in rappresentanza dell’Italia, all’attività normativa degli organismi
sovranazionali di normazione: ISO (International Organization for Standardization) e
CEN (Comité Européen de Normalisation).
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criticità (lavoro in esterno, lavoro in altezza, lavoro in cava, esposizione
ad agenti fisici, chimici e cancerogeni, ecc.). Le malattie professionali
non sono sempre denunciate, per vari motivi: la possibilità di ricatti ai
danni del lavoratore; le procedure ambigue per la denuncia; l’assenza di
serie sanzioni per la mancata denuncia; la scarsa libertà dei medici com-
petenti; la ridotta propensione dei medici generali a ricercare cause profes-
sionali nelle malattie diagnosticate; i costi elevati per la certificazione; la
mancanza di una banca dati adeguata. Inoltre l’INAIL, benché soccomba
in più del 50% dei casi in giudizio, tende a negare il nesso causale della
maggioranza delle cause avviate. Si pensi anche all’utilizzo talora distorto
dei valori limite di esposizione (TLV), da parte dell’INAIL ai fini del
mancato riconoscimento delle patologie professionali, e alle pressioni
che il mondo economico opera spesso sulla comunità scientifica riguardo
all’eventuale definizione dei nessi causali, soprattutto circa le ipotesi sul
carattere cancerogeno di alcune sostanze o elementi.

24. Fornire strumenti per l’individuazione di pericoli e rischi e per
azioni di prevenzione, relativamente ad alcune mansioni (come, per esem-
pio, nel settore del restauro di beni artistici), anche attraverso linee guida
di fonte pubblica, ad uso dei datori di lavoro e dei lavoratori autonomi.
Appaiono fondamentali, in questo senso: le procedure individuabili nei
confronti di agenti biologici (quali spore e forme vegetative aerodiffuse);
la sorveglianza sanitaria su protocolli standardizzati per mansioni e profes-
sioni e la tenuta delle relative cartelle sanitarie, anche per gli autonomi e
indipendentemente dall’azienda per cui si opera; la formazione alla sicu-
rezza estesa ad ogni forma di contratto di lavoro.

25. I danni cutanei – ossia da esposizione solare, punture, contatto
con sostanze chimiche, fibre vetrose, agenti biologici –, essendo costituiti
prevalentemente da dermatosi a decorso clinico discontinuo, richiedereb-
bero una normativa specifica, che sostenga la prevenzione e faciliti, even-
tualmente, il passaggio del lavoratore ad altra professione prima dell’in-
staurarsi della fase cronica. Riguardo ai danni da sforzi ripetuti in edilizia,
occorrono procedure intese alla diagnosi precoce ed alla prevenzione. Gli
studi sulle polveri in ambiente di cava e in impianti di frantumazione e
vaglio indicano livelli di esposizione molto alti. Mancano indicazioni circa
la dispersione delle polveri nell’ambiente circostante, problema che pure
meriterebbe attenzione. La recente normativa sottostima i danni da vibra-
zioni ed invece pone alti valori limiti di esposizione (TLV), con conse-
guente aumento dell’esposizione individuale, dagli esiti non valutabili.
Le vaccinazioni antitetaniche, antileptospira e contro l’epatite «A» (in-
sieme con adeguate misure di protezione) devono essere previste per tutti
gli operatori di cantiere, se addetti a servizi di bonifica in ambiente mal-
sano. Coibentatori, asfaltisti, saldatori e numerosi altri lavoratori sono a
rischio «molto rilevante» di tumori professionali. Per perfezionare le
stime, occorre operare un collegamento tra: i dati del registro tumori, i re-
gistri regionali sulla mortalità, i casi di ricovero ospedaliero per tumore, i
dati INPS (codici ATECO). Va inoltre previsto un sistema di rilevazione
delle possibili cause professionali presso i medici di medicina generale
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(medici di base), inserito in un sistema informatizzato. Occorre poi at-
tuare, in via generale e completa, il registro dei casi di asbestosi e di me-
sotelioma asbesto-correlati, già stabilito dalla disciplina, ed istituire ulte-
riori registri per esposizioni ai diversi cancerogeni, in particolare quelli
non dose correlati 12, mutageni e teratogeni. Deve essere attivato il moni-
toraggio sugli scostamenti tra le malattie segnalate nei registri nazionali e
quelle denunciate all’INAIL.

26. Nel 2003, sono state introdotte nuove norme relative al conferi-
mento in discarica dei rifiuti d’amianto o contenenti amianto, ma rimane
molto scarsa la presenza sul territorio nazionale di discariche autorizzate
per questo tipo di rifiuti. Al riguardo, si potrebbero approfondire gli studi
sui processi di inertizzazione mediante fusione dei rifiuti contenenti
amianto.

3.4 Il settore agricolo

Il fenomeno infortunistico in agricoltura presenta luci e ombre, da va-
lutare con riferimento alla specificità del lavoro agricolo, contraddistinto
tra l’altro da:

– profondi squilibri tra aziende ad avanzatissima tecnologia ed
aziende tradizionali, nelle quali prevale l’impiego di strumenti e mezzi
meccanici obsoleti, di fabbricati vetusti ed in pessimo stato di manuten-
zione, di impianti elettrici non a norma, di dispositivi antincendio non fun-
zionanti o mai collaudati, di prodotti fito-sanitari non correttamente con-
servati;

– un quadro produttivo molto frammentato, composto da lavoratori
autonomi e lavoratori dipendenti, nel quale operano circa 350.000 impren-
ditori, con oltre 1.200.000 addetti, assunti per il 90% con contratti di la-
voro a tempo determinato, in coincidenza di particolari necessità stagio-
nali, e circa 450.000 aziende «diretto-coltivatrici», a struttura prevalente-
mente familiare, che impiegano quasi un milione di persone;

– sovrapposizione fra ambiente lavorativo ed habitat, che tra-
sforma sovente i rischi lavorativi in rischi per l’ambiente e la salute di
tutti i cittadini.

Tra le luci, figura un calo generale degli eventi denunciati, piuttosto
costante negli ultimi anni (–3,2% nell’anno 2004, con una previsione di –
3% per il 2005 13); tra le ombre, il numero ancora drammaticamente ele-
vato di infortuni mortali, o con conseguenze invalidanti gravissime.

L’incidenza infortunistica nel settore, a conferma di una complessiva
elevata «rischiosità», è nel 2004 pari a 69,8 (per mille assicurati) – in di-
scesa rispetto all’anno precedente, ma ben al di sopra della media generale
dell’industria (64,2) e dei servizi (31,4), e quasi sugli stessi livelli di un

——————————

12 Cioè quelli il cui possibile effetto dannoso non dipende da una concentrazione o li-
vello particolari di esposizione alla sostanza.

13 Le suddette differenze negative si riferiscono naturalmente al dato dell’anno pre-
cedente.
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settore da sempre considerato ad altissimo rischio, come quello delle co-
struzioni –.

I dati sulle «morti bianche» anticipati dall’INAIL per il 2005, non an-
cora consolidati, sembrano confermare una tendenza negativa (attestata
dall’incremento del numero di casi mortali registrato nel 2004, rispetto al-
l’anno precedente – 165 contro 125 –), tendenza che suscita allarme e pre-
occupazione.

Nelle campagne è elevatissimo il rischio mortale connesso all’uso,
spesso da parte di addetti privi di idoneo addestramento ed in condizioni
ambientali e climatiche difficili, di macchine sovente obsolete e non sot-
toposte alla necessaria manutenzione, talvolta modificate dagli stessi utenti
con l’eliminazione di importanti dispositivi di protezione. Non a caso il
maggior numero di eventi mortali si verifica in regioni come la Lombar-
dia, il Piemonte e l’Emilia-Romagna, dove più elevata è la meccanizza-
zione del settore.

In generale, si ha un’incidenza infortunistica più elevata, e con con-
seguenze più gravi, per gli autonomi che per i dipendenti, probabilmente
correlabile al maggior numero di ore lavorate e al prevalente impiego
delle macchine.

L’autonomia non costituisce, quindi, fattore di sicurezza, mentre la
presenza del datore di lavoro e l’organizzazione strutturata della produ-
zione favoriscono la prevenzione e rendono meno rischiose le attività la-
vorative.

In effetti, si conferma in agricoltura la riconosciuta pericolosità delle
microimprese (nelle quali abbondano i lavoratori agricoli autonomi), an-
che per una diffusa sottovalutazione del rischio, con conseguente mag-
giore disponibilità a «sfidare il pericolo» da parte di chi pensa, a torto,
di dover rispondere solo a se stesso dell’inosservanza delle misure di si-
curezza e delle sue conseguenze.

Restano problemi legati al carattere stagionale delle lavorazioni, al-
l’estrema frammentazione del tessuto produttivo, all’età avanzata degli ad-
detti ed all’entità rilevante della quota percentuale di donne occupate (sul
totale dei lavoratori del settore), alla difficoltà di individuazione dei «ri-
schi», che sono molteplici (ambientali, meccanici, chimici, biologici, elet-
trici, acustici, da amianto), variano durante l’anno ed anche nel corso di
una giornata per lo stesso lavoratore, e non sempre sono di agevole indi-
viduazione per la quasi totale coincidenza, nella famiglia «diretto-coltiva-
trice», fra ambiente di lavoro ed ambiente di vita.

La distribuzione territoriale dei rischi è influenzata dalle diverse con-
dizioni economiche e sociali, nonché dall’altimetria, dall’accidentalità e
dal clima dei territori considerati, ed è in stretto rapporto con la varietà
delle forme organizzative che l’agricoltura assume sul territorio.

La diffusione del «sommerso», in specie l’utilizzo irregolare di lavo-
ratori extracomunitari e di minori, rappresenta un ulteriore elemento di ri-
schio. Non a caso, anche per l’agricoltura, come nel settore delle costru-
zioni, si segnala una strana concentrazione di infortuni mortali nella prima
giornata o, comunque, nella prima settimana di lavoro: tali dati confer-
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mano l’esistenza di una diffusa prassi, in base alla quale il lavoratore ir-
regolare viene denunciato dal datore qualora si verifichi un infortunio.

Pertanto, sono indispensabili politiche di prevenzione mirate e sempre
più incisive, attraverso attività di formazione e di informazione capaci di
rafforzare negli addetti la conoscenza dei rischi e la consapevolezza della
necessità di rispettare la normativa di sicurezza – elementi «culturali» an-
cora assai carenti nel mondo rurale –.

Nel settore agricolo, infatti, le iniziative formative ed informative in-
contrano difficoltà obiettive, sia per le modalità e le condizioni di tempo e
di luogo delle attività svolte sia per la dispersione delle aziende sul ter-
ritorio.

La prevalenza di manodopera a tempo determinato, la bassa scolarità
e l’età avanzata dei lavoratori, nonché ora le diverse nazionalità degli
stessi, le difficoltà di individuazione dei rischi chimici e biologici, la pre-
senza in molte aziende di vere e proprie officine di manutenzione, la ten-
denza dell’operatore agricolo ad improvvisarsi, di volta in volta, mecca-
nico, fabbro, elettricista, idraulico ostacolano le attività di formazione.

Quanto ha inciso sull’evidente trend in discesa del fenomeno infortu-
nistico in agricoltura la normativa di cui al decreto legislativo n. 626 del
1994, e successive modificazioni? La risposta non è agevole – sebbene il
bilancio complessivo dei risultati della disciplina sia sicuramente positivo
–, anche perché sono soltanto poco più di 350.000 le aziende sottoposte
concretamente alle disposizioni del suddetto decreto legislativo, essendo
in sostanza escluse tutte le aziende familiari e quelle in contoterzi, dove
si verifica il 70% degli infortuni.

Il gran dibattito che ha accompagnato la progressiva entrata in vigore
del decreto legislativo n. 626 ha contribuito molto a porre l’attenzione di
lavoratori ed addetti sulle esigenze di prevenzione ed a far crescere una
cultura più attenta ai rischi lavorativi. Si ha però l’impressione che la pre-
detta legislazione si ispiri ad un modello prossimo alla realtà dell’industria
e dei servizi, assai distante dalle peculiarità del settore agricolo, il quale,
incontrando grande difficoltà nell’assolvimento degli obblighi imposti
dalla normativa di sicurezza, non di rado ha «vissuto» quest’ultima
come una sovrastruttura burocratica priva di concreta utilità.

Conseguenza negativa di tale percezione, emersa peraltro anche in
un’indagine territoriale svolta di recente dalla Regione Emilia-Romagna
su oltre un migliaio di imprese, è una tendenza, molto accentuata in agri-
coltura rispetto agli altri settori produttivi, ad adempiere ai doveri mera-
mente formali, nell’àmbito della disciplina sulla prevenzione, ed a trala-
sciare poi, nello svolgimento delle singole attività, i precetti sostanziali
di prudenza e di sicurezza. Per esemplificare, l’agricoltore si preoccupa
dell’apposizione dei cartelli di pericolo più che delle necessità di manuten-
zione delle macchine agricole.

In realtà, sono mancate sia l’adesione convinta ai princı̀pi ispiratori
della normativa sia la realizzazione del sistema partecipativo che vi è sot-
teso, come confermano anche i dati resi disponibili dal Coordinamento
Tecnico del «Progetto interregionale di monitoraggio e controllo sull’ap-
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plicazione del 626/94 sui luoghi di lavoro», attuato dalle regioni Lombar-
dia, Piemonte, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Sici-
lia, Sardegna, Molise.

Gli operatori, quindi, avvertono fortemente l’esigenza di modifiche
alla legislazione vigente, che, senza snaturarne l’impianto e tenendo conto
di quanto emerso dalle esperienze applicative, la rendano meno farragi-
nosa e più compatibile con l’innegabile specificità del mondo agricolo.

Le tecnopatie manifestatesi in agricoltura nel triennio 2002-2004, de-
nunciate all’INAIL, e quelle manifestatesi nello stesso periodo ed inden-
nizzate a tutto il 30 aprile 2005, recano i seguenti dati (tra parentesi quelli
riferiti alle malattie non tabellate):

2002 tecnopatie denunciate 1.029 (756) – riconosciute 303

2003 tecnopatie denunciate 1.068 (828) – riconosciute 275

2004 tecnopatie denunciate 1.030 (808) – riconosciute 181

Si registra, in primo luogo, una preponderanza di ipoacusie (sia tabel-
late che non tabellate); in secondo luogo, una presenza significativa anche
di ipoacusie, di asma bronchiale ed alveoliti allergiche tra le malattie ta-
bellate, e di tendiniti, sindrome del tunnel carpale ed artrosi tra quelle non
tabellate.

Pur tenendo conto dell’alto numero di denunce non ancora definite
(34 per il 2002, 84 per il 2003 e 291 per il 2004), colpiscono il divario,
estremamente ampio, tra tecnopatie denunciate e tecnopatie riconosciute,
il trend comunque decrescente negli anni sia delle denunce che dei rico-
noscimenti, e la lunghezza dei tempi di definizione delle istanze.

Se ai predetti dati si aggiunge che un’elevata percentuale di ricono-
scimenti di tecnopatie avviene per decisione della magistratura, al termine
di lunghi giudizi, la conclusione è che la situazione merita forse qualche
ulteriore attenzione anche da parte dell’INAIL.

Quanto alla distribuzione geografica, si nota che il numero delle tec-
nopatie denunciate nell’anno 2004 è più rilevante in Emilia-Romagna (191
casi), Marche (127 casi), Abruzzo (114 casi), Toscana (111 casi), mentre è
stranamente ridotto in Lombardia (25 casi), in Calabria (21 casi) ed in
Campania (13 casi).

I dati, soprattutto ove siano presi in considerazione taluni inspiegabili
squilibri rilevabili all’interno di aree geografiche omogenee, stridono ri-
spetto alla quantità ed alla qualità dei rischi cui risultano sicuramente
esposti gli addetti al settore.

Si ha l’impressione che molti agricoltori, forse a causa di una sotto-
valutazione della natura usurante di alcune lavorazioni e, in particolare, di
quelle svolte in microstrutture aziendali a carattere prevalentemente fami-
liare, stentino a riconoscere la genesi professionale di alcune patologie
(soprattutto di quelle legate alla postura, alle polveri, alle vibrazioni,
alle attività svolte in condizioni climatiche sfavorevoli o con movimenta-
zione manuale dei carichi) e che, di conseguenza, i dati esposti non rispec-
chino la reale consistenza del fenomeno.
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Restano inoltre da esplorare il campo delle patologie connesse all’a-
mianto e al rischio biologico (leptospirosi, tetano, rabbia, allergie, intossi-
cazioni, shock anafilattico ecc.), che, secondo la cultura medico-legale do-
minante, rientrano nella categoria degli infortuni, in quanto connotate da
«causa violenta», e quello delle patologie legate al rischio chimico, con
danni costituiti da esiti cronici o permanenti (funzionalità ridotta di molti
organi, neoplasie ecc.) molto gravi.

Si osserva, infine, che l’impiego crescente di macchine espone gli
agricoltori a vibrazioni e scuotimenti tali da esercitare azione microtrau-
matica protratta, soprattutto a carico del gomito e della colonna, con sen-
sibile aumento delle patologie artrosiche.

Le considerazioni che precedono consentono di indicare alcune diret-
trici di intervento rivolte a:

– razionalizzare una legislazione, spesso contraddittoria, che favo-
risce il sorgere di aziende di piccola dimensione, rende opaca la gestione
delle assunzioni, alimenta situazioni di irregolarità e di sfruttamento della
manodopera extracomunitaria, anche clandestina;

– elaborare una più specifica e meno burocratica normativa sulla
sicurezza – anche nell’àmbito dell’attività legislativa «concorrente» delle
regioni –, che muova dal presupposto della diversità ontologica, storica
e culturale del lavoro agricolo rispetto a quello dell’industria e del ter-
ziario;

– incentivare il rinnovo delle attrezzature agricole con prodotti che
rispondano al criterio della massima sicurezza tecnologicamente possibile
– criterio divenuto assolutamente dominante nel nostro ordinamento –;

– sostenere l’innovazione tecnologica delle imprese produttrici di
macchine agricole, rendendo obbligatoria la certificazione di conformità
alle normative di sicurezza imposte dalla legislazione nazionale e comuni-
taria, attività di cui oggi si fanno lodevolmente carico alcuni enti ed asso-
ciazioni di costruttori;

– ridefinire la normativa sulla commercializzazione delle mac-
chine e dei prodotti fitosanitari, rendendo obbligatori, per le prime, i ma-
nuali d’uso e le attività di manutenzione, per i secondi, le schede tecniche
di riferimento;

– intensificare le attività di formazione, d’informazione e di
assistenza all’interno delle aziende, calibrando l’offerta formativa sullo
«specifico aziendale» ed in risposta ad analitiche mappature delle fonti
di rischio;

– rimodulare, mutuando esperienze già avviate per l’industria, il
sistema assicurativo, con sconti di premio alle aziende che investono nella
sicurezza anche al di là delle condizioni minime previste dalla norma;

– attuare una rete di rilevazione più completa e coordinata dei dati
relativi al fenomeno infortunistico, partendo dalle banche dati dell’INAIL
e perfezionando l’Intesa sui flussi informativi siglata nel 2002 fra l’I-
NAIL, l’ISPESL e le regioni, che sembra produrre ottimi risultati;

– elaborare, anche ai fini della prevenzione delle tecnopatie, mo-
delli di sorveglianza sanitaria e strumenti, come il libretto sanitario, che
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consentano di superare le difficoltà connesse alla precarietà dei rapporti ed
alla dispersione, anche territoriale, di aziende ed addetti.

Resta centrale, soprattutto in agricoltura, il problema della frantuma-
zione delle competenze assicurative, di tutela e di prevenzione tra enti ed
istituzioni diverse, che nuoce all’efficacia delle attività e crea disagio nei
destinatari. Al momento, è difficile persino censire quali e quanti siano i
soggetti, istituzionali e non, chiamati a svolgere funzioni pubbliche o pa-
rapubbliche nel settore, i quali assolvono lodevolmente, secondo possibi-
lità, e spesso anche con fantasia ed apprezzabili tentativi di sinergia, i
compiti assegnati o ricavati da una legislazione confusa e contraddittoria.

Al fine di evitare sprechi di risorse umane e finanziarie, con sovrap-
posizioni di competenze e duplicazioni di attività, occorre prospettare un
nuovo assetto istituzionale ed organizzativo del sistema di informazione e
di prevenzione, nel quale può esservi posto anche per una pluralità di sog-
getti, a condizione che quest’ultima venga contenuta in limiti accettabili e
che compiti e funzioni siano chiaramente definiti e coordinati.

È affidata, quindi, al necessario confronto sociale, politico ed istitu-
zionale la razionalizzazione del sistema complessivo della prevenzione e
della sicurezza del lavoro, con un coordinamento che produca anche la ne-
cessaria uniformità negli adempimenti e nelle prescrizioni, attualmente ri-
chiesta dalle medesime aziende agricole.

Il quadro di riferimento resta la tutela della salute dei lavoratori, la
quale, in virtù dei princı̀pi espressi dalla legge n. 833 del 1978, è compito
fondamentale del Servizio sanitario nazionale, da assolvere non solo nei
momenti della cura e della riabilitazione, ma anche e soprattutto con
«la prevenzione delle malattie e degli infortuni in ogni àmbito di vita e
di lavoro».

Ciò vale ancora di più per l’agricoltura, settore nel quale l’osmosi tra
lavoro ed habitat è evidente e dove la tutela della salute e della sicurezza
dei lavoratori si traduce, con la salvaguardia dell’ambiente e con la vigi-
lanza sulle origini della filiera alimentare, in tutela della salute di tutti i
cittadini.

3.5 Gli infortuni domestici

La particolarità degli infortuni domestici – fenomeno cui la Commis-
sione ha riconosciuto un’importanza non inferiore a quella degli infortuni
in ambienti di lavoro esterno – emerge considerando il luogo in cui essi
avvengono e la difficoltà di individuare soggetti ai quali attribuire la re-
sponsabilità della prevenzione e della sicurezza.

Il fenomeno, tuttora poco esplorato e perciò di difficile approccio,
non va sottovalutato: è rilevante ed è in crescita, soprattutto per via del-
l’invecchiamento della popolazione. Non riguarda solo le casalinghe, ma
tutti coloro che trascorrono la maggior parte del tempo in quelli che ven-
gono definiti gli ambienti di vita: mediamente 128 ore alla settimana, con-
tro 40 ore sul luogo di lavoro. Il tempo nelle abitazioni si avvicina addi-
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rittura al 100% in caso di pensionamento, disoccupazione, malattia, mater-
nità, ferie, ecc.

L’attenzione dell’apposito gruppo di lavoro della Commissione si è
concentrata sulle persone in età produttiva, ma gran parte delle proposte
e conclusioni a cui si è giunti, comunque, vale per la generalità dei sog-
getti. Peraltro, si sottolinea la rilevanza degli infortuni riguardanti i minori
e gli anziani, sia per le sue ripercussioni etiche e sociali che per le sue
dimensioni, venute alla luce attraverso le audizioni.

I dati correlati ai primi anni di applicazione della legge n. 493 del
1999, «Norme per la tutela della salute nelle abitazioni e istituzione del-
l’assicurazione contro gli infortuni domestici», mostrano che vi sono mar-
gini di progresso. La legge, d’altra parte, affronta solo un particolare
aspetto del fenomeno degli infortuni domestici.

Stato attuale della normativa e dei controlli

In generale, la normativa vigente, ad esempio quella sulla sicurezza
dei prodotti, tiene scarsamente conto dell’obiettivo specifico della preven-
zione.

Molti enti si occupano di infortuni domestici: enti di certificazione,
INAIL, ISPESL, Istituto Superiore di Sanità. Ciascuno, però, nel proprio
ristretto àmbito di competenza; manca un coordinamento, che consenta
di monitorare adeguatamente il fenomeno e promuovere interventi di pre-
venzione primaria e secondaria.

La formazione

Un efficace sistema di prevenzione primaria di tutti gli infortuni, non
solo di quelli domestici, si ottiene attraverso la formazione.

Mentre in àmbito lavorativo il decreto legislativo n. 626 del 1994 in-
dividua nel datore di lavoro il soggetto su cui ricade l’obbligo di forma-
zione del dipendente, per gli infortuni domestici non è facile individuare
un analogo riferimento. Pertanto, in questo secondo caso, la formazione va
intesa come educazione, che coinvolga ogni ordine e grado di scuola non-
ché l’università. Una generale preparazione scolastica ed universitaria in
tema di sicurezza avvantaggerebbe anche il mondo del lavoro – dove ci
si potrebbe, di conseguenza, limitare ad integrazioni specifiche, con rispar-
mio di risorse – e darebbe garanzie sull’omogeneità degli obiettivi e dei
percorsi formativi di base.

Attualmente, i programmi scolastici possono prevedere progetti spe-
cifici sulla sicurezza, con adesione su base volontaria, da parte di inse-
gnanti sensibili al problema. Occorre, invece, introdurre l’argomento
come materia scolastica, da insegnare lungo l’intero ciclo degli studi. In
particolare, può essere estremamente utile una sorta di addestramento,
con prove pratiche.
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La formazione dovrà essere mirata e coinvolgere gli enti locali (co-
mune, provincia), le ASL, le associazioni. Nel rispetto delle specifiche
competenze degli enti citati e pur rimanendo in capo alla regione la tutela
della salute attraverso i Piani sanitari regionali, si propone che le province
possano realizzare progetti di formazione, anche rivolti agli adulti, relativi
agli infortuni domestici; i comuni, anche attraverso i Piani di zona, potreb-
bero attivare percorsi contigui all’assistenza sociale, considerando che i
soggetti deboli sotto questo profilo sono anche i più esposti agli infortuni
in àmbito domestico. Già oggi esistono progetti per diminuire le cadute
degli ultraottantenni, attraverso valutazioni fisiatriche, consulenze sull’er-
gonomia delle abitazioni, ottimizzazione dei farmaci suscettibili di aumen-
tare il rischio suddetto, e corsi di ginnastica.

D’altro canto, la legge n. 493 del 1999, nell’art. 5, comma 2, già pre-
vede che le regioni e le province autonome possano, sulla base delle linee
guida definite ai sensi del precedente comma 1, elaborare programmi in-
formativi e formativi in relazione agli infortuni negli ambienti di civile
abitazione. Data però la scarsa applicazione finora avuta da questa dispo-
sizione, sarebbe meglio che tale facoltà si trasformasse in obbligo, mante-
nendo obiettivi e metodi.

Sarebbe poi opportuno creare un coordinamento e un fondo per il fi-
nanziamento di tali programmi, non direttamente di competenza del Mini-
stero della salute (Dicastero a cui fa riferimento in via principale la legge
n. 493), ma presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che agi-
rebbe di concerto con il Ministero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e il Ministero della salute.

L’informazione

Accanto alle iniziative rivolte ai più giovani, si raccomandano cam-
pagne informative per gli adulti, con particolare riguardo alle categorie più
esposte (donne e ultrasessantenni), attraverso canali comunicativi quali te-
levisione, radio, cartelloni e altri mezzi pubblicitari. In proposito, riman-
gono validi i contenuti dell’art. 5 («Attività di informazione e di educa-
zione») della legge n. 493. Il finanziamento di tali campagne potrebbe es-
sere imputato direttamente alle aziende, richiamandone la responsabilità
sociale negli incidenti domestici. Inoltre, si dovrebbero studiare conven-
zioni con i mezzi di comunicazione di massa, al fine di avere a disposi-
zione spazi a tariffa agevolata o gratuiti (sul modello della pubblicità-pro-
gresso). Si potrebbero cercare sponsorizzazioni delle campagne per la si-
curezza, coinvolgendo i privati, i quali in cambio otterrebbero positivi ri-
torni di immagine.

Casa sicura

Il fenomeno degli infortuni domestici richiede una normativa propria,
distinta da quella che si applica nei luoghi di lavoro. Sebbene il decreto
legislativo n. 626 del 1994 sia stato pensato per le grandi aziende e, per
alcuni aspetti, il suo adattamento alle piccole imprese sia difficoltoso o
poco efficace, tale disciplina potrebbe essere un modello al quale rifarsi.
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Cosı̀, sulla falsariga del documento di valutazione dei rischi, si potrebbe
pensare ad un «piano della sicurezza delle abitazioni», in sinergia con
campagne di sensibilizzazione sui rischi. Inoltre, si potrebbe disegnare
un corrispettivo della figura del rappresentante territoriale per la sicurezza
dei lavoratori, coinvolgendo associazioni dei consumatori, ASL, sindacati
e coordinamenti dei rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori.

Il ruolo di vigilanza di comuni e province va potenziato, e le verifi-
che degli impianti (gas, elettricità, ecc.) dovrebbero essere svolte in ma-
niera capillare. Gli addetti alla vigilanza potrebbero essere affiancati da
tecnici di fiducia del cittadino, anche allo scopo di facilitare l’applicazione
di eventuali prescrizioni o di interventi per la messa a norma di impianti.

Presso le ASL, si potrebbero aprire sportelli per i cittadini, che li
orientino rispetto alla normativa in materia di sicurezza negli ambienti
di vita e ai relativi finanziamenti a disposizione. Ancora in tema di
ASL, occorrerebbe potenziare i servizi di prevenzione e vigilanza esi-
stenti, incremendando gli organici, migliorando la formazione dei profes-
sionisti della sicurezza e aumentando i finanziamenti.

L’istituzione di coordinamenti dei rappresentanti per la sicurezza dei
lavoratori, presso le ASL, consentirebbe di mettere le loro competenze an-
che a disposizione di coloro la cui attività prevalente si svolga in àmbito
domestico.

Il coordinamento: osservatorio nazionale degli infortuni domestici

La complessità e la novità dei sistemi di prevenzione e di monitorag-
gio, nonché la molteplicità di soggetti coinvolti – enti locali, Servizio sa-
nitario nazionale, INAIL, associazioni – impongono di attivare quel coor-
dinamento che al momento manca, sia a livello locale (regionale e provin-
ciale) sia a livello nazionale. Di fatto, non sembra applicata neanche l’in-
dicazione contenuta nell’art. 3, comma 6, della legge n. 493 del 1999, se-
condo il quale il Governo, d’intesa con le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, promuove una conferenza nazionale, in materia di
prevenzione degli infortuni domestici, al fine di verificare i risultati rag-
giunti, di programmare gli interventi e di determinare l’entità delle risorse
ad essi destinate.

Si propone, dunque, di istituire un osservatorio nazionale degli infor-
tuni domestici presso il Ministero della salute.

L’osservatorio dovrebbe occuparsi anche del monitoraggio delle «ma-
lattie professionali domestiche». Si sa che molte patologie anche gravis-
sime potrebbero derivare da lavori domestici, ma non vi è un’istituzione
preposta alla verifica, al controllo e alla programmazione degli interventi
di prevenzione o di risarcimento del danno dovuto alla malattia.

I prodotti e gli impianti

Su prodotti ed impianti si possono attuare alcuni interventi utili al mi-
glioramento della sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di vita.

Ad esempio, il marchio di qualità sui prodotti, rilasciato a seguito di
verifiche e di test da parte di un organismo terzo, specializzato nell’appli-
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cazione delle normative sulla sicurezza, garantisce i consumatori, ma com-
porta costi aggiuntivi per le aziende che decidono di apporlo, le quali dun-
que meritano sostegno. Inoltre, in considerazione del valore sociale della
sicurezza dei prodotti, si potrebbero finanziare campagne di rottamazione
degli elettrodomestici obsoleti e fuori norma, ottenendo benefici pure in
termini di risparmio energetico e di rilancio dell’economia.

Per gli impianti, occorre intensificare i controlli ed incentivare gli in-
terventi per la messa a norma, come si accennava anche prima. L’informa-
zione sul rischio connesso al cattivo stato degli impianti, di per sé, può
giovare alla prevenzione. Si pensi agli avvelenamenti da monossido di car-
bonio, riportati dalla cronaca: si può insegnare che non si tratta di fatalità,
ma che usando le dovute precauzioni tali incidenti possono essere evitati.

Per i prodotti chimici di uso domestico servirebbe una sorta di clas-
sificazione in base al rischio, istituendo simboli grafici chiaramente leggi-
bili da tutti, nonché un certificato di garanzia di «prodotto sicuro». In ge-
nerale, bisogna rimuovere ogni ostacolo economico all’introduzione di
tecnologie, prodotti, accorgimenti migliorativi delle condizioni di sicu-
rezza per la popolazione.

Il risarcimento

Dalle audizioni, è emersa la necessità e la possibilità di ridurre – mo-
dificando il comma 4 dell’art. 7 della legge n. 493 del 1999 – il limite
minimo di invalidità, ai fini del diritto all’indennizzo, dal 33% al 26%.
Da un lato, infatti, il parametro vigente è tale da escludere dall’indennizzo
la maggior parte degli infortuni, anche gravi, tanto che le indennità ero-
gate nei primi quattro anni e mezzo di applicazione della legge n. 493
(più precisamente, dal 1º marzo 2001 al 30 settembre 2005) sono solo
162; dall’altro, si registra un ampio avanzo di gestione e, dunque, ci
sono i presupposti finanziari per accogliere un maggior numero di richie-
ste, improntando il bilancio del Fondo di cui alla legge n. 493 all’obiettivo
tendenziale del pareggio. Inoltre, il Comitato di gestione del Fondo pro-
pone di attribuire l’indennizzo agli eredi, in caso di decesso (a seguito
di infortunio domestico) dell’assicurato. L’opportunità di rivedere la nor-
mativa nel senso indicato sopra è confermata anche da molteplici proposte
di legge presentate in Parlamento.

È altresı̀ necessario determinare un limite temporale entro il quale il
Ministero del lavoro e delle politiche sociali debba deliberare sulla percen-
tuale di invalidità che dà diritto all’indennizzo (ad esempio, 90 giorni
dalla trasmissione del parere del summenzionato Comitato di gestione
del Fondo), nonché una cadenza periodica per successive revisioni.

Conclusioni

In definitiva, in parte si tratta di applicare meglio strumenti normativi
esistenti e, in altra parte, di introdurne di nuovi. Si può fare molto a livello
organizzativo e di coordinamento, migliorando l’efficacia delle strutture
esistenti, senza neppure bisogno di investire grandi risorse.
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Il testo unico

Si ravvisa la necessità di semplificare ed unificare la normativa di si-
curezza attraverso un testo unico. Le disposizioni che hanno giovato alla
prevenzione degli infortuni vanno mantenute, ma occorrerà tener presente
l’evoluzione avvenuta nel sistema produttivo italiano, oggi molto più
frammentato che in passato. Inoltre, il proliferare dei lavori atipici sugge-
risce di riformare alcuni istituti, a partire da quello della rappresentanza.
Di fronte all’ampliamento del terziario rispetto al settore industriale,
poi, può risultare utile un sistema di prevenzione che tuteli contempora-
neamente i lavoratori e gli utenti dei servizi. Anche questo può favorire
un’equiparazione tra chi lavora in àmbito domestico e chi opera nei tradi-
zionali luoghi di lavoro. Ovviamente, tutto ciò comporta la creazione di
strutture adeguate.

Il monitoraggio

Oltre agli strumenti precedentemente indicati, si deve dare attuazione
alla disciplina di cui all’art. 4 della legge n. 493 del 1999, che prevede un
sistema informativo sui dati relativi agli infortuni domestici.

Occorrerebbero altresı̀ strumenti di monitoraggio per due categorie
particolari di lavoratori impegnati in àmbito domestico: i collaboratori do-
mestici e le badanti. Formalmente, gli uni e le altre rientrano nella norma-
tiva generale lavoristica, in quanto hanno datore, contratto, rapporto di la-
voro, ma, d’altra parte, sfuggono alla verifica dell’applicazione piena della
disciplina stessa.

Spazi di approfondimento

In futuro, le presenti analisi sulla sicurezza negli ambienti di vita po-
trebbero essere integrate, prendendo in esame anche il cosiddetto telela-
voro e il lavoro a domicilio.

3.6 I settori marittimo, portuale e della cantieristica navale

Il comparto marittimo e quelli delle operazioni portuali e della can-
tieristica navale sono stati oggetto di regolamentazione specifica, per
quanto attiene la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro, attraverso i de-
creti legislativi n. 271 del 1999 (lavoratori sulle navi mercantili da pesca)
e n. 272 del 1999 (operazioni e servizi portuali nonché costruzione, ripa-
razione e manutenzione di navi in àmbito portuale).

Si ricorda che la Commissione ha audito, in sede plenaria, le organiz-
zazioni di categoria competenti per il settore portuale e che una delega-
zione della Commissione ha svolto un sopralluogo nel porto e nei cantieri
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navali di Genova (svolgendo altresı̀ audizioni in merito presso la Pre-
fettura).

Dalle indagini è emerso un panorama di luci ed ombre: spesso le
norme specifiche sulla sicurezza sono presenti, ma applicate in maniera
formale; soprattutto, considerata la frammentazione di questi cicli produt-
tivi, manca ancora un’adeguata adozione di linee guida, che coordinino e
integrino le modalità di lavoro e di sicurezza sia tra marittimi e portuali
sia all’interno dei cantieri navali.

Settore marittimo

Questo settore è in profonda trasformazione, per il triplice effetto
della crescita dei traffici, di un processo di «deterritorializzazione» delle
navi e di uno di sovrapposizione di diverse nazionalità tra il personale im-
barcato. Sono necessari nuovi strumenti per l’effettiva applicazione della
normativa sulla sicurezza, oltre che al personale straniero imbarcato su
navi battenti bandiera italiana, anche al personale italiano imbarcato su
navi con bandiera straniera, ma la cui proprietà mantenga in qualche
modo evidenti rapporti e radici con il territorio nazionale. Inoltre, c’è il
caso del personale (italiano o straniero) su navi straniere che naviga prin-
cipalmente, se non esclusivamente, in acque nazionali e che è nondimeno
escluso dal sistema assicurativo dell’IPSEMA.

La crescita di personale femminile nel comparto passeggeri e crocie-
ristico impone nuove forme di tutela per la donna.

La disciplina sulla sicurezza in mare, a partire dagli ultimi anni, con-
templa regole applicate su scala internazionale, con le quali la normativa
nazionale deve integrarsi in una logica di armonizzazione, evitando con-
traddizioni o inutili sovrapposizioni.

In base ai dati forniti dall’IPSEMA, la principale causa di incidenti è
il mancato uso dei dispositivi di protezione individuale o la loro inadegua-
tezza. Sono necessari, dunque, controlli maggiori a bordo – prevedendo un
coinvolgimento delle ASL – e un impegno per superare la non idoneità di
parte degli attuali dispositivi.

Si registra poi un’obiettiva difficoltà nell’elezione dei rappresentanti
per la sicurezza dei lavoratori, dovuta all’instabilità del rapporto di lavoro.
Per ovviare al problema, si raccomandano un rafforzamento del sistema
formativo e l’adozione di forme di coordinamento dei medesimi rappre-
sentanti anche dopo lo sbarco, magari in forme consorziate tra più aziende
o attraverso le stesse organizzazioni sindacali delle imprese (come la Con-
fitarma).

Un ultimo aspetto riguarda l’estrema frammentazione del settore per
quanto attiene il sistema assicurativo. Essa va superata mediante un inqua-
dramento pubblico e unico, da avviare in un contesto di razionalizzazione
e semplificazione dei soggetti gestori. Si potrebbe perciò ipotizzare un
collocamento esclusivo nell’INAIL di tutti i marittimi, con l’assorbimento
dell’IPSEMA. Tale ricomposizione rafforzerebbe l’unicità del settore, e
garantirebbe la professionalità acquisita in tanti anni dall’IPSEMA stesso.
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Settore portuale

La crescita dei traffici, l’intensificazione e il prolungamento del la-
voro, nonché la diffusione del criterio della «nave a finire» (il quale con-
templa la possibilità di lasciare il posto di lavoro anzitempo, non appena
raggiunti gli obiettivi prefissati, con conseguente accelerazione del ciclo
stesso), determinano un aumento degli infortuni nel settore portuale.

Occorre quindi migliorare la normativa vigente, rendendo obbligato-
ria la costituzione, da parte delle Autorità portuali e marittime, dei comi-
tati di igiene e sicurezza previsti dal decreto legislativo n. 272 del 1999.
Tale soggetto deve essere una sede istituzionale di confronto e coordina-
mento per la prevenzione, nonché il responsabile della verifica della for-
mazione avvenuta in àmbito portuale. Per quest’ultimo aspetto, si atten-
dono i criteri, previsti dal decreto legislativo n. 272, di formazione e ag-
giornamento per gli addetti alle operazioni e ai servizi portuali, senza i
quali non esistono standard formativi di riferimento. Inoltre, occorrereb-
bero vere e proprie scuole portuali, con la partecipazione ed il controllo
(anche ai fini della certificazione di un’adeguata formazione per i nuovi
assunti) di tutte le parti interessate.

Nei porti, infine, esistono molteplici soggetti atti alla vigilanza sulla
sicurezza, ma con poca capacità di coordinamento e armonizzazione. De-
vono essere ricercate forme di integrazione delle risorse esistenti. Le com-
petenze di vigilanza e controllo affidate alle Autorità portuali sono state
spesso svolte con difficoltà, a causa del ruolo di cerniera, esercitato dalle
medesime Autorità, tra l’àmbito commerciale ed il coordinamento istitu-
zionale. Si potrebbe quindi pensare, in una logica di ricomposizione delle
competenze e di maggiore efficacia, di collocare il personale ispettivo
delle suddette Autorità alle dipendenze funzionali delle ASL; tale solu-
zione consentirebbe l’incremento degli organici effettivi di queste ultime,
senza oneri di carattere economico, e permetterebbe alle Autorità portuali
di concentrarsi sull’attività di controllo di tipo amministrativo nei con-
fronti delle imprese portuali autorizzate.

Settore della cantieristica navale

Il settore sia delle costruzioni sia delle riparazioni beneficia della cre-
scita dei traffici marittimi.

Tali attività presentano, in maniera ricorrente, un problema, già esa-
minato in altri punti della relazione: la convivenza, all’interno del sito pro-
duttivo, di molteplici soggetti operativi, spesso sotto la regia di un’impresa
madre, ma a volte, nel settore delle riparazioni, senza neppure questa pre-
senza sovraordinatrice. In tali siti, i principali fattori che causano incidenti
sono riconducibili all’organizzazione del lavoro. In questa frammentazione
organizzativa, la micro-impresa è quella contraddistinta da un basso grado
di formazione alla sicurezza e da un numero maggiore di infortuni. Le co-
siddette interferenze di lavoro, dovute all’assenza di un’effettiva regia,
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sono motivo di incidenti e di pericolo; un altro fattore di rischio è costi-
tuito dall’elevato livello di mobilità di persone e soprattutto di mezzi al-
l’interno del sito produttivo. Pertanto, deve essere aumentato il grado di
responsabilità dell’azienda madre. Quest’ultima deve farsi carico, dal
punto di vista organizzativo, della sicurezza dell’intero ciclo produttivo
e del suo controllo costante, al di là degli stretti confini di un regime di
appalto.

Considerata la segmentazione del ciclo produttivo, sono necessarie
nuove e stabili forme di coordinamento sia tra i rappresentanti per la si-
curezza dei lavoratori operanti nei cantieri sia tra i medesimi rappresen-
tanti ed i rispettivi responsabili dei servizi di prevenzione e protezione.
Nei luoghi dove il lavoro è più stabile e prolungato (in particolare, nel set-
tore delle costruzioni), è necessario prevedere forme di rappresentanza dei
lavoratori per la sicurezza uniche, di sito, capaci di avere un confronto
completo con i dirigenti delle aziende che operano nel cantiere e con i re-
sponsabili dei servizi di prevenzione e protezione.

Considerazioni finali

Tra le proposte di miglioramento per i settori esaminati nel presente
capitolo, si segnala l’attivazione di strumenti contro il lavoro irregolare,
quali: il tesserino di accesso all’area porto, l’obbligo di comunicare l’in-
staurazione di un rapporto di lavoro in via preventiva (cioè, il giorno pre-
cedente) e il documento unico di regolarità contributiva (con relativa re-
visione periodica). Inoltre, si suggerisce che per il settore marittimo,
dove esiste una normativa di carattere internazionale, quest’ultima con-
tenga anche indicazioni cogenti rispetto alla sicurezza e alla tutela della
salute.

4. Considerazioni conclusive

In sede di sintesi finale dell’attività della Commissione, si intendono
tracciare alcune considerazioni conclusive e proposte, anche al fine di
concorrere allo sviluppo della riflessione, nonché, in particolare, all’elabo-
razione di interventi normativi che – questo è l’auspicio – potranno essere
definiti nella nuova legislatura.

La prima esigenza fondamentale, riscontrata tante volte nel corso del-
l’attività della Commissione, è rappresentata dall’adozione di un testo
unico o codice in materia di sicurezza sul lavoro 14.

Tale strumento consentirebbe innanzitutto il riordino e l’unificazione
della disciplina.

——————————

14 Si intende qui ovviamente per codice, secondo una nozione ormai largamente dif-
fusa, un provvedimento che operi, al contempo, la revisione e la raccolta di tutte le norme
di settore di rango legislativo.
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È noto come la complessa legislazione, intervenuta negli ultimi do-
dici anni in materia al fine del recepimento della disciplina comunitaria,
si sia sovrapposta a precedenti corpi normativi. La compresenza dei vecchi
provvedimenti, tuttora vigenti, improntati spesso a princı̀pi di logica giu-
ridica differenti rispetto all’impianto comunitario, rende necessaria una ri-
definizione organica.

Ma l’elaborazione del testo unico o codice dovrebbe naturalmente es-
sere intesa anche ad apportare le modifiche rese necessarie sia dall’evolu-
zione dello scenario economico e sociale (e, in particolare, dalle trasfor-
mazioni intervenute nell’economia negli ultimi anni) sia dalle esperienze
applicative della disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 sin qui ma-
turate – che attestano l’esigenza di alcuni sviluppi ed integrazioni –.

La revisione della normativa dovrà mirare soprattutto a promuovere
la prevenzione ed il coordinamento.

Come prospettato più in dettaglio nella parte generale della relazione
(capitolo 2), appare necessaria l’adozione di una struttura di coordina-
mento a livello regionale tra i vari assessorati interessati al settore della
sicurezza (cioè, degli assessorati competenti in materia di lavoro pubblico
e privato, salute, politiche sociali, formazione professionale). Tale struttura
dovrebbe costituire una sede: di programmazione ed indirizzo; di concer-
tazione con le parti sociali e di consultazione degli organismi paritetici; di
coordinamento degli altri soggetti competenti per la prevenzione e la vi-
gilanza.

A livello nazionale, ad una corrispondente struttura (espressione dei
Ministeri competenti nelle suddette materie) dovrebbe essere affidato il
compito di indirizzo generale e di promozione delle attività di coordi-
namento.

Tali organismi costituirebbero naturalmente la premessa per la piena
attivazione del coordinamento anche su scala periferica (all’interno delle
singole aree del territorio regionale).

Queste forme di sinergia consentono di sopperire solo in parte alle
carenze di organico o di risorse finanziarie, che spesso presentano le am-
ministrazioni pubbliche competenti nel settore della sicurezza. È necessa-
rio, quindi, un potenziamento, anche quantitativo, delle medesime, al fine
di elevare il livello delle attività di prevenzione e di vigilanza.

Con specifico riguardo alle aziende sanitarie locali, la Commissione
ha rilevato l’esigenza della definizione – in termini vincolanti e con mi-
sure di garanzia circa l’effettivo rispetto della norma – di un limite mi-
nimo di risorse finanziarie da destinare alla prevenzione in materia di si-
curezza sul lavoro; tale valore potrebbe essere determinato in una percen-
tuale del complesso della spesa sanitaria corrente dell’azienda – ferma re-
stando, in ogni caso, l’attribuzione di livelli quantitativi adeguati –. Sa-
rebbe poi opportuno che i proventi derivanti dall’attività di vigilanza delle
ASL siano destinati ai servizi di prevenzione delle stesse (attualmente, le
regioni presentano un quadro eterogeneo riguardo all’impiego di tali
risorse).
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Come visto, l’attenzione della Commissione si è soffermata altresı̀ sui
profili inerenti alle disponibilità finanziarie dell’INAIL. L’auspicio è che
esse vengano impiegate in modo selettivo, al fine di:

– attuare politiche mirate di sostegno ed incentivo alla prevenzione
– ivi compreso lo sviluppo di strumenti già esistenti, quali l’articolazione
delle tariffe premi secondo un criterio di bonus-malus e il finanziamento
dei programmi di adeguamento alla normativa sulla sicurezza da parte di
imprese piccole e medie e di quelle appartenenti ai settori agricolo e arti-
gianale, nonché dei progetti per favorire l’informazione e la formazione da
parte dei lavoratori –;

– ampliare la tutela assicurativa, con particolare riferimento al-
l’àmbito delle malattie professionali (anche non tabellate).

Riguardo, più in generale, al ruolo dell’INAIL, occorrerebbe esten-
dere la sua sfera di competenze in materia di prevenzione e di riabilita-
zione – mediante sia una revisione normativa di tali profili sia la crescita
e l’ampliamento delle convenzioni tra l’Istituto e le regioni –.

Dall’esame (svolto nel capitolo 2, a cui si rinvia per osservazioni più
analitiche) delle problematiche relative all’informazione e formazione dei
lavoratori, nonché dei responsabili e degli addetti ai servizi di prevenzione
e protezione e dei rappresentanti per la sicurezza, è emersa, in primo
luogo, l’esigenza di un incremento quantitativo e qualitativo di tali atti-
vità. Esso dovrebbe comprendere (come meglio specificato nel medesimo
capitolo 2) anche l’inserimento della materia sia in ogni percorso di for-
mazione professionale sia nei programmi scolastici ed universitari; inoltre,
occorre valutare in quali termini estendere gli obblighi di formazione ad
alcune categorie di lavoratori autonomi, in particolare agli artigiani. In se-
condo luogo, appaiono necessarie adeguate forme sia di accredito dei sog-
getti formatori sia di certificazione della formazione acquisita; a quest’ul-
timo riguardo, una modalità di certificazione (per i lavoratori e, distinta-
mente, per i rappresentanti per la sicurezza) potrebbe consistere nell’intro-
duzione di un’apposita sezione nell’àmbito del «libretto formativo del cit-
tadino» di recente istituito.

La Commissione propone l’introduzione anche di un altro strumento
di conoscenza – che, al pari di quello appena menzionato, costituirebbe un
riferimento importante sia all’interno dell’azienda sia per gli organi di pre-
venzione e di vigilanza –: un libretto sanitario in cui si indichino (fermo
restando il rispetto del diritto alla riservatezza) i fattori a cui il lavoratore
sia esposto, ovvero sia stato esposto in precedenti attività, e che potreb-
bero determinare l’insorgere di una malattia.

Tale documento, peraltro, consentirebbe di elevare il livello dei dati
degli attuali sistemi di «registrazione», relativi ai tumori ed ai casi di
asbestosi e di mesotelioma asbesto-correlati, ed agevolerebbe l’estensione
dei medesimi sistemi ad altre malattie. Occorre poi assicurare che questi
ultimi siano pienamente operanti – in primo luogo, disponendo in termini
vincolanti che le strutture sanitarie inviino i relativi dati –, poiché oggi
essi presentano un’applicazione molto parziale e tendenzialmente limitata
ad alcune regioni.
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Sempre in tema di sorveglianza sanitaria, la Commissione ha rilevato
l’esigenza di introdurre, per alcune fattispecie, una norma che imponga lo
svolgimento di un’apposita visita – da parte del medico competente –
dopo un’assenza per infortunio o malattia.

Un’attenzione particolare merita poi il problema delle malattie pro-
fessionali non tabellate (la cui incidenza, come visto, è in fase crescente)
e delle patologie derivanti da fattori di rischio – di natura sia materiale sia
organizzativa e psicologica – non ancora ben identificati, soprattutto con
riferimento all’esposizione a sostanze cancerogene e mutagene, oltre che
ad attività in cui l’ergonomia può essere causa di malattie professionali,
che incidono differentemente rispetto al genere. Appaiono necessari, al ri-
guardo, sia una revisione normativa sia uno sviluppo: della ricerca scien-
tifica preventiva sui fattori di rischio; delle attività di prevenzione e di
cooperazione nelle singole aziende. Una particolare esigenza di approfon-
dimento delle conoscenze e di ampliamento della tutela riguarda gli effetti
dei suddetti fattori sulle lavoratrici – in specie, su quelle in stato di gra-
vidanza o puerperio nonché in alcuni settori, come quello agricolo –.

Si rileva inoltre la necessità di una semplificazione delle procedure
INAIL per il riconoscimento delle malattie professionali (tabellate e non
tabellate), anche al fine della riduzione dei tempi.

Occorre poi, in attuazione di una specifica norma di legge (articolo
10, comma 5, del decreto legislativo n. 38 del 2000), istituire presso l’I-
NAIL il registro nazionale delle malattie professionali. È bene qui ricor-
dare che una delle finalità a cui è inteso tale strumento consiste nella ri-
levazione del fenomeno delle malattie «sommerse», cioè di quelle patolo-
gie che, pur essendo di certa o probabile origine lavorativa, non vengono
denunciate.

Sempre con riferimento al campo della prevenzione, la Commissione
ha posto particolare attenzione anche ad altre problematiche.

Una di esse concerne i rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori.
In base alle considerazioni, già svolte nella parte generale (capitolo 2), su-
gli aspetti critici di una commistione di tale figura con le rappresentanze
sindacali aziendali nonché sull’assenza, in molti casi, della stessa elezione
o designazione e sulla mancanza di dati statistici certi in materia, si avan-
zano qui alcune proposte.

Occorrerebbe stabilire una data a livello nazionale (election day), in
cui procedere alle elezioni dei rappresentanti per la sicurezza (e alle suc-
cessive rielezioni alla scadenza del mandato, la cui durata potrebbe essere
fissata in tre anni). Alle elezioni dovrebbero in ogni caso partecipare, sotto
il profilo attivo e passivo, tutti i lavoratori interessati, superando, attra-
verso modalità da concordare con le parti sociali, la possibilità, attual-
mente prevista, di limitazione all’àmbito delle rappresentanze sindacali
aziendali. È necessaria, inoltre, l’istituzione di un’anagrafe dei medesimi
rappresentanti per la sicurezza – articolata a livello regionale, presso le
summenzionate strutture di coordinamento da costituire tra i vari assesso-
rati, e con raccordo nazionale presso il CNEL –, che consenta di verificare
l’attuazione in via generale dell’istituto.
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Si tratta, nel complesso, di proposte intese a conferire forza e dignità
a tale figura, alla quale è affidato un ruolo scomodo, che spesso i rappre-
sentanti sono costretti a svolgere in solitudine e senza supporto.

In merito alla categoria del medico competente e, in particolare, alla
possibilità di adozione di un intervento restrittivo sui titoli di legittima-
zione per tale professione, si rinvia ad alcune considerazioni e proposte
svolte nella parte generale della relazione (capitolo 2).

Un’altra problematica inerente alla prevenzione ed alla cooperazione
su cui la Commissione si è molto soffermata riguarda le imprese appalta-
trici e fornitrici che operano all’interno delle strutture del committente.

Si è riscontrato come le norme vigenti, che pur stabiliscono alcuni
obblighi generali di cooperazione e coordinamento (in materia di sicu-
rezza) a carico del committente, non siano sufficienti – le disposizioni, pe-
raltro, attualmente non riguardano la fattispecie del contratto di sommini-
strazione né altre formule contrattuali atipiche –. In particolare, occorrono:
una più specifica qualificazione ed un ampliamento di tali responsabilità,
con riferimento agli aspetti del controllo amministrativo, della formazione
e dell’organizzazione del lavoro; una forma stretta di coordinamento tra i
responsabili del servizio di prevenzione e protezione (dei diversi datori) ed
all’interno dei rappresentanti per la sicurezza. Riguardo a questi ultimi, la
disciplina dovrebbe anche ammettere la possibilità della figura unitaria dei
«rappresentanti di sito produttivo». Inoltre, come già rilevato, alcune espe-
rienze indicano che uno strumento di controllo importante può essere co-
stituito dall’obbligo, per i lavoratori delle imprese appaltatrici o fornitrici,
di un tesserino identificativo, ai fini dell’accesso all’interno dell’azienda
del committente.

Le considerazioni qui riassunte valgono anche con riferimento ai la-
voratori autonomi che si trovino ad operare all’interno delle strutture di
un’impresa.

Nella parte generale della relazione (capitolo 2), si sono prese in
esame anche alcune recenti vicende normative, intervenute nel settore
della sicurezza o aventi in merito importanti riflessi, come: l’estensione
della disciplina di cui al decreto legislativo n. 626 ad alcune categorie
di lavoratori atipici; l’obbligo per il datore, nel settore edile, di comuni-
care l’instaurazione di un rapporto di lavoro in via preventiva (cioè, il
giorno precedente); la modifica delle sanzioni in materia di lavoro som-
merso; l’introduzione del documento unico di regolarità contributiva.

Rinviando per osservazioni più puntuali alla suddetta trattazione,
nonché a quella del successivo capitolo 3, si devono qui ribadire alcune
esigenze fondamentali.

Occorre attuare, per il settore edile, il principio (non ancora operante)
della comunicazione il giorno precedente l’instaurazione del rapporto e
valutare a quali altri settori sia opportuno estendere tale obbligo. Anche
per il documento unico di regolarità contributiva è auspicabile un amplia-
mento dell’attuale campo di applicazione.

Naturalmente le estensioni in esame dovrebbero riguardare soprat-
tutto i settori in cui il fenomeno del lavoro nero sia particolarmente rile-
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vante, tra cui si ricorda quello delle imprese che svolgono lavori, servizi o
forniture per conto di altre aziende.

Per il medesimo documento unico, la Commissione propone l’ado-
zione di frequenze di aggiornamento e di verifica più intense rispetto al-
l’attuale disciplina.

Una specifica menzione deve essere operata per il problema degli in-
fortuni domestici, riguardanti sia i lavoratori retribuiti (collaboratori fami-
liari) sia le attività non retribuite.

Riguardo a queste ultime, appare necessaria, in primo luogo, una re-
visione della disciplina, al fine di estendere l’àmbito degli infortuni tute-
lati (da un lato, ricomprendendo quelli mortali, dall’altro riducendo il
grado minimo di invalidità che dà diritto all’indennizzo).

Occorrerebbe inoltre promuovere l’informazione e la formazione alla
sicurezza negli ambienti domestici – sicurezza che concerne, natural-
mente, non solo le persone la cui attività prevalente sia quella domestica
non retribuita, ma tutti i cittadini -; si dovrebbe altresı̀ ricorrere a campa-
gne in favore della messa a norma degli impianti e a meccanismi pubblici
di incentivo alla rottamazione degli oggetti vetusti.

Tali interventi costituiscono senza dubbio parte integrante di una stra-
tegia – della quale beneficerebbero anche le imprese – intesa a garantire
un livello di prevenzione di base per tutti gli ambienti di vita.

Sotto un diverso versante, una particolare attenzione va dedicata al
contrasto della tendenza a mascherare, come infortuni avvenuti in àmbito
casalingo, incidenti occorsi, durante l’esercizio delle proprie mansioni, a
lavoratori non regolari. Per approfondire questo ed altri aspetti ancora
poco noti del fenomeno, occorrerebbe: costituire un osservatorio presso
il Ministero della salute; predisporre un piano nazionale per la sicurezza
nelle abitazioni; istituire un registro nazionale per gli infortuni domestici
ed uno per le malattie professionali causate da esposizioni in àmbito
domestico.

Tra i vari documenti di rilievo acquisiti dalla Commissione, ci si li-
mita, in questa sede, a menzionare le osservazioni esposte nel documento
della Consulta Interassociativa Italiana per la Prevenzione del 28 gennaio
2005 e relative allo schema di testo unico in materia di sicurezza predi-
sposto dal Governo nella presente legislatura 15.

Riguardo, infine, al problema delle conoscenze statistiche nel settore
della sicurezza, la Commissione propone l’adozione – mediante il coordi-
namento tra i Ministeri interessati e le regioni nonché lo sviluppo delle
attuali esperienze di «flussi informativi» INAIL-ISPESL-regioni – di un
registro generale degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali,
al fine di superare le attuali carenze nei sistemi di rilevamento dei dati
(carenze gravi soprattutto per il campo delle malattie professionali e per

——————————

15 Un elenco completo delle acquisizioni di documenti effettuate dalla Commissione
(ivi comprese quelle operate dai gruppi di lavoro) è allegato alla presente relazione.
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quello degli infortuni relativi al lavoro atipico e flessibile). A tale stru-
mento dovrebbero essere connesse altre forme di intervento in materia,
quali: l’istituzione di osservatori a livello locale e regionale, volti ad indi-
viduare e valutare preventivamente le lavorazioni insalubri e pericolose e
le aree a rischio (si pensi, per esempio, alle difficoltà attuali per la rico-
gnizione delle situazioni a rischio di amianto); l’attivazione, da parte delle
regioni, di sistemi di sorveglianza sanitaria nei confronti dei lavoratori già
esposti a sostanze nocive, in particolare quelle cancerogene e mutagene
(come l’amianto e il cloruro di vinile monomero).

L’insieme di tali strumenti consentirebbe il costante e completo mo-
nitoraggio dei fenomeni, nonché – si spera – degli effetti concreti delle
innovazioni normative ed amministrative, dei cambiamenti nelle prassi so-
ciali ed aziendali, che dovranno costituire gli elementi essenziali per la
crescita della cultura della sicurezza.
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ALLEGATI ALLA RELAZIONE FINALE
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Elenco degli auditi nel corso delle sedute plenarie e dei
sopralluoghi della Commissione parlamentare di inchiesta
sugli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo alle

cosiddette «morti bianche»

SEDUTE PLENARIE

5 LUGLIO 2005

4ª Seduta

INAIL

Dott. Vincenzo Mungari, Presidente;

Dott. Paolo Vaccarella, dirigente del Servizio Centrale Prestazioni;

Dott.sa Giovanna La Rosa, funzionaria.

IPSEMA

On. Antonio Parlato, Presidente;

Dott.sa Clotilde Calamita, direttore generale.

ISPESL

Prof. Antonio Moccaldi, Presidente;

Dott. Massimo Marconi, dirigente del Dipartimento Documentazione;

Dott. Alessandro Marinaccio, dirigente del Dipartimento Medicina
del Lavoro;

Ing. Paolo Giacobbo Scavo, direttore del Dipartimento di Roma;

Dott. Giuseppe Campo, ricercatore.

12 LUGLIO 2005

5ª Seduta

CGIL

Paola Agnello, segretario confederale.
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CIDA

Giovanni Cardegna, segretario generale,

Umberto Immacolato, segretario generale della CIDA-INAIL;

Ing. Giacomo Manzo.

CISAL

Celestino Di Raimo, dirigente sindacale.

CISL

Dott. Renzo Bellini;

Dott. Luciano Barbato.

CONFEDIR

Dott. Roberto Liso, responsabile dell’Ufficio studi.

CONFSAL

Prof. Francesco Cagnasso.

CUB

Claudio Ortale, coordinatore nazionale.

UGL

Antonio Ratini, responsabile dell’Ufficio sicurezza lavoro.

UIL

Dott.sa Gabriella Galli.
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19 LUGLIO 2005

6ª Seduta

ANCE

Dott. Carlo Ferroni, direttore generale;

Dott.sa Beatrice Sassi, dirigente relazioni industriali;

Ing. Michele Tritto, responsabile dell’Ufficio qualità e sicurezza;

Dott.sa Stefania Di Vecchio, dirigente rapporti con il Parlamento.

ANIA

Dott.sa Antonella Terrazzi.

CONFAGRICOLTURA

Dott.ssa Gaetana Pagano, responsabile mercato, economia e lavoro;

Donato Rotundo, capo servizi mezzi tecnici.

CONFAPI

Dott. Walter Regis, responsabile dell’Ufficio ambiente e sicurezza.

CONFESERCENTI

Dott.sa Elvira Massimiano, responsabile politiche lavoro;

Dott. Giorgio Cappelli, responsabile politiche sociali.

CONFETRA

Dott.sa Guja Locatelli.

CONFINDUSTRIA

Dott. Giorgio Usai, direttore relazioni industriali e affari sociali;

Dott. Isidoro Marino, direttore relazioni industriali e affari sociali;

Dott. Zeno Tentella, responsabile rapporti parlamentari;

Dott.sa Simona Finazzo, della direzione rapporti istituzionali.
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CONFSERVIZI

Dott.sa Chiara Straniero.

CONFITARMA

Dott.sa Noli Mazza.

FEDARLINEA

Dott. Giuseppe Ravera, Presidente.

FIEG

Dott. Sergio Moschetti, dirigente Ufficio sindacale.

4 OTTOBRE 2005

9ª Seduta

AGCI

Dott. Filippo Turi, responsabile delle Relazioni industriali.

ANMIL

Sig. Pietro Mercandelli, Presidente;

Dott. Stefano Covello, dell’Ufficio studi e legislazione.

CASARTIGIANI

Dott. Michele De Sossi.

CIA

Dott.sa Antonella Covatta.
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CIDEC

Dott. Agostino Goldin, Presidente;

Dott. Massimo Zanoncelli.

CLAAI

Dott. Paolo Sebaste.

CNA

Dott. Claudio Cappellini, responsabile dell’Ufficio Mercato, Infra-
strutture e Relazioni comunitarie;

On. Orietta Baldelli, responsabile dell’Ufficio Relazioni istituzionali.

COLDIRETTI

Dott. Romano Magrini, responsabile delle Relazioni sindacali.

CONFARTIGIANATO

Dott. Giacomo Emilio Curatulo, responsabile del Settore previden-
ziale;

Dott.sa Stefania Multari, responsabile delle Relazioni istituzionali.

CONFCOOPERATIVE

Dott.sa Sabina Valentini, responsabile delle Relazioni industriali na-
zionali.

CONFEDILIZIA

Avv. Giovanni Gagliani Caputo.

LEGA NAZIONALE DELLE COOPERATIVE E MUTUE

Dott. Mauro Gori, responsabile dell’Area economica.
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UNCI

Dott.sa Sara Agostani;

Dott. Filippo Schettini.

11 OTTOBRE 2005

10ª Seduta

AGCI-ABITAZIONE

Sig. Nicola Ascalone, responsabile tecnico.

CGIL-FILLEA

Sig.ra Mara Nardini, segretario nazionale.

CISL-FILCA

Sig. Franco Turri, segretario nazionale.

UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE COSTRUZIONI

Sig. Umberto Pileggi, segretario provinciale.

UIL-FeNEAL

Sig. Francesco Gullo, segretario nazionale.

19 OTTOBRE 2005

11ª Seduta

ACER

Avv. Giancarlo Cremonesi, Vice Presidente;

Ing. Carlo Nicolini, Presidente CTP (Comitato Paritetico Territo-
riale);

Dott. Alberto Massara, dirigente dell’Area sindacale.
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ANAS-Lazio

Ing. Eugenio Gebbia, capo Compartimento della viabilità per il Lazio;

Ing. Giuseppe Costanzo, dirigente tecnico.

CGIL-FILLEA

Sandro Grugnetti, segretario generale di Roma e Lazio.

CISL-FILCA

Stefano Macale, segretario generale di Roma.

UIL-FeNEAL

Francesco Sannino, segretario generale di Roma e Lazio.

7 NOVEMBRE 2005

12ª Seduta

ASSESSORATO ALLA SANITÀ DELLA REGIONE LAZIO

Dott. Fabio Colombo, funzionario dell’area tutela salute, ambiente e
lavoro della Regione.

ASSESSORATO PER IL DIRITTO ALLA SALUTE DELLA REGIONE
TOSCANA

Ing. Marco Masi, dirigente del settore prevenzione e sicurezza;

Dott. Maurizio Baldacci, responsabile dell’unità grandi cantieri del-
l’ASL/10 di Firenze.

GRUPPO FERROVIE DELLO STATO

Ing. Giovanni Costa, responsabile del Progetto Investimenti Rete AV/
AC di RFI SpA;

Dott. Antonio Laganà, responsabile politiche ambientali e sicurezza
lavoro delle Ferrovie dello Stato SpA;

Ing. Tommaso Dammaco, dirigente dell’ITALFERR SpA;

Ing. Andrea Salemme, direttore generale della TAV SpA;
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Dott. Antonio Favaretti, responsabile dell’unità operativa appalti della
TAV SpA;
Sig. Massimo Marini, funzionario delle Ferrovie dello Stato SpA.

DIREZIONE REGIONALE DEL LAVORO DELLA TOSCANA

Dott. Pasquale Michienzi, direttore.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI NAPOLI

Dott. Sergio Trinchella, direttore.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI ROMA

Dott. Giuseppe Bovalino, direttore ad interim.

CENTRO REGIONALE DEI COSTRUTTORI EDILI DELLA CAMPA-
NIA – ANCE CAMPANIA

Dott. Giancarlo Madonna, direttore;
Dott. Enrico Sbandi, responsabile delle relazioni esterne.

CONSULTA AUTONOMA TOSCANA DELL’INDUSTRIA EDILIZIA –
ANCE TOSCANA

Geom. Roberto Rossi, Presidente.

UNIONE REGIONALE DEI COSTRUTTORI EDILI DEL LAZIO

Dott. Claudio Sette, Presidente;
Dott. Stefano Usseglio, segretario generale.

CGIL-FILLEA

Sig. Sandro Grugnetti, segretario generale di Roma e Lazio;
Sig. Giovanni Passaro, della segreteria di Napoli.

CISL-FILCA

Sig. Stefano Macale, segretario generale di Roma;
Sig. Salvatore Improta, della segreteria di Napoli.
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UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE COSTRUTTORI

Sig. Umberto Pileggi, segretario provinciale di Roma.

UIL-FeNEAL DI ROMA E LAZIO

Sig. Francesco Palese.

15 NOVEMBRE 2005

13ª Seduta

CNEL

Prof. Antonio Marzano, Presidente;

Dott. Valerio Gironi, capo ufficio stampa;

Dott. Massimiliano Boni, funzionario.

ASSESSORATO AL DIRITTO ALLA SALUTE DELLA REGIONE TO-
SCANA

Dott. Enrico Rossi, assessore e coordinatore della Commissione sa-
lute della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome;

Ing. Marco Masi, dirigente del settore prevenzione e sicurezza del
medesimo Assessorato.

FEDERMECCANICA

Dott. Roberto Santarelli, direttore generale;

Dott. Pietro De Biasi, componente del consiglio direttivo ed esperto
del settore siderurgico.

FIM-CISL DI TARANTO

Sig. Giuseppe Lazzaro, segretario generale.

FIOM-CGIL

Sig. Carlo Bossi, funzionario politico.

UGL-Metalmeccanici

Sig. Giuseppe Mazzeo, Vice segretario nazionale.
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UILM

Sig. Mario Ghini, responsabile nazionale per il settore siderurgico.

22 NOVEMBRE 2005

14ª Seduta

CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME

Alessandra Tibaldi, assessore al lavoro, pari opportunità e politiche
giovanili della Regione Lazio;

Dott. Paolo Alessandrini, responsabile dei rapporti con il Parlamento
della medesima Conferenza.

IPSEMA

Avv. Antonio Parlato, Presidente.

FILT-CGIL

Sig. Massimo Ercolani, funzionario;

Sig. Alberto Panetta, funzionario.

FIT-CISL

Dott. Domenico Barbera, membro della segreteria nazionale;

Sig. Piero Menicucci, responsabile nazionale della sicurezza del set-
tore portuale.

UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE MARE

Cap. Diodato Russo, segretario generale;

Cap. Mauro Cassaglia, Vice segretario generale;

Cap. superiore Salvatore Scotto Di Santillo, consulente della mede-
sima organizzazione.

UILTRASPORTI

Sig. Massimo Caprina, dirigente.
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12 DICEMBRE 2005

15ª Seduta

INAIL-ISPESL-REGIONI

Dott. Fulvio Longo, responsabile della componente Regioni nel Pro-
getto Integrato sui Casi Mortali;

Dott. Franco Papa, direttore della Direzione Centrale Prevenzione
INAIL;

Dott. Claudio Calabresi, coordinatore della componente INAIL nel
Progetto Integrato sui Casi Mortali;

Dott. Gianfranco Ortolani, responsabile del settore prevenzione della
consulenza statistico-attuariale dell’INAIL;

Ing. Sergio Perticaroli, capo del Dipartimento Informazione e Forma-
zione dell’ISPESL;

Dott. Massimo Marconi, dirigente di ricerca dell’ISPESL;

Dott. Giuseppe Campo, ricercatore dell’ISPESL.

ASSOCIAZIONE ITALIANA DEI TECNICI DELLA PREVENZIONE
NELL’AMBIENTE E NEI LUOGHI DI LAVORO

Sig. Vincenzo Di Nucci, Presidente.

ASSOCIAZIONE ITALIANA PER LA PREVENZIONE E LA PROTE-
ZIONE

Ing. Ludovico Russo, Presidente;

Sig. Mario Rosario Corrente, Past-President.

ASSOCIAZIONE ITALIANA TRA ADDETTI ALLA SICUREZZA

Dott. Donato Eramo, consigliere nazionale e coordinatore per il
Lazio.

ASSOCIAZIONE NAZIONALE MEDICI DI AZIENDA E COMPE-
TENTI

Dott. Giuseppe Briatico Vangosa, Presidente;

Dott. Salvatore Taliercio, delegato dell’Associazione.
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SOCIETÀ ITALIANA DI ERGONOMIA

Dott. Francesco Draicchio, segretario nazionale.

SOCIETÀ ITALIANA DI MEDICINA DEL LAVORO ED IGIENE IN-
DUSTRIALE

Prof. Leonardo Soleo, segretario nazionale.

SOCIETÀ NAZIONALE OPERATORI DELLA PREVENZIONE

Dott. Domenico Taddeo, Presidente.

20 DICEMBRE 2005

16ª Seduta

CONSULTA INTERASSOCIATIVA ITALIANA PER LA PREVEN-
ZIONE E ASSOCIAZIONE AMBIENTE E LAVORO

Rino Ravanello, Vice Presidente della Consulta interassociativa ita-
liana per la prevenzione, e segretario nazionale dell’Associazione am-
biente e lavoro;
Claudio Francia, segretario dell’Associazione ambiente e lavoro per il
Lazio.

24 GENNAIO 2006

17ª Seduta

INAIL-Consiglio di Indirizzo e Vigilanza

Dott. Giovanni Guerisoli, Presidente;
Dott. Alessandro Vecchietti, Vice Presidente;
Dott.ssa Luisa Benedettini, consigliere;
Sig. Aldo Giuliani, ufficio stampa.
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SOPRALLUOGHI

SOPRALLUOGO A MILANO

25 LUGLIO 2005

ANCE provinciale-ASSIMPREDIL

Dott.sa Daniela Tommasini, dirigente del servizio problemi del la-
voro.

INAIL-direzione regionale

Dott. Pietro Spadafora, vice direttore regionale.

ASL città di Milano

Dott.sa Chiara Porro de’ Somenzi, responsabile del Dipartimento pre-
venzione;

Dott. Battista Magna, medico dirigente del Servizio prevenzione e si-
curezza ambiente di lavoro.

FENEAL-UIL sede regionale

Sig. Vito Panzanella, segretario regionale.

FENAL-UIL sede provinciale

Sig. Ferdinando Lioi, segretario provinciale.

FILCA-CISL sede regionale

Sig. Silvio Baita, segretario regionale.

FILCA-CISL sede provinciale

Sig. Danilo Galvagni, segretario provinciale.
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FILLEA-CGIL sede regionale

Sig. Franco De Alessandri, segretario regionale.

FILLEA-CGIL sede provinciale

Sig. Marco Di Girolamo, segretario provinciale.

ASLE-RLST

Arch. Giuseppe Bonelli, coordinatore

RLST

Dott.sa Rachele Morlacchi.

COMITATO PARITETICO TERRITORIALE

Geom. Marco Garantola, Presidente.

ASSIMPREDIL

Dott. Paolo Galimberti, funzionario del servizio problemi del lavoro.

SOPRALLUOGO A TARANTO E BRINDISI

26 SETTEMBRE 2005

TRIBUNALE DI TARANTO

Dott. Francesco Sebastio, procuratore capo aggiunto.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI BRINDISI

Dott. Antonio Marseglia, direttore.
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DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI TARANTO

Dott. Giocondo Lippolis, direttore.

INAIL-TARANTO

Dott. Giuseppe Gigante, direttore provinciale.

ASL Taranto/1

Dott. Michele Conversano, responsabile Dipartimento di prevenzione.

FIM-CISL

Sig. Giuseppe Lazzaro, rappresentante aziendale ILVA.

STABILIMENTO SIDERURGICO ILVA DI TARANTO

Dott. Luigi Capogrosso, direttore;

Dott. Pietro De Blasi, direttore del personale;

Sig. Girolamo Archinà, responsabile della sicurezza.

FIOM-CGIL

Sig. Francesco Fiusco, segretario provinciale.

UILM-UIL

Sig. Rocco Palombella, segretario generale.

UGL

Sig. Giuseppe Raguso, rappresentante aziendale ILVA.
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SOPRALLUOGO A GENOVA

17 OTTOBRE 2005

PREFETTURA DI GENOVA

Dott. Giuseppe Romano, Prefetto.

AUTORITÀ PORTUALE DI GENOVA

Sig. Mario Canepa, responsabile del Servizio ambiente di lavoro.

CAPITANERIA DI PORTO DI GENOVA

Capitano di vascello Lucio Borniotto, responsabile della sicurezza e
della prevenzione.

FILT-CGIL

Sig. Marco Pietrasanta, rappresentante FILT-CGIL in seno al Comi-
tato portuale dell’Autorità di Genova.

ASL/3 - Genova

Dott.sa Rosaria Carcassi, responsabile dell’ Ufficio prevenzione in-
fortuni sul lavoro.

COMPAGNIA PIETRO CHIESA

Sig. Giovanni Cirri, rappresentante della Compagnia.

UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE MARE

Sig. Mauro Cassaglia, rappresentante UGL-FEDERAZIONE NA-
ZIONALE MARE in seno al Comitato portuale dell’Autorità portuale
di Genova.
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UILTRASPORTI

Sig. Andrea Roncallo, rappresentante della Uiltrasporti in seno al Co-
mitato portuale dell’Autorità portuale di Genova.

CONFITARMA (Confederazione Italiana Armatori)

Dott. Ignazio Messina, rappresentante provinciale e del Comitato por-
tuale dell’Autorità portuale di Genova della Confitarma.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI GENOVA

Dott. Placido Caserta, direttore.

INAIL - Genova.

Dott. Pietro Pastorino, direttore provinciale.

FIOM-CGIL

Sig. Bruno Manganaro, rappresentante provinciale.

FEDERMECCANICA e ASSINDUSTRIA

Ing. Guido Torielli, rappresentante provinciale della Federmeccanica
e responsabile della sicurezza di Assindustria.

UIL-METALMECCANICI

Sig. Michele D’Agostino, rappresentante provinciale.

SOPRALLUOGO NELLE PROVINCE DI MASSA-CARRARA
E DELLA SPEZIA

25 OTTOBRE 2005

PREFETTURA DI MASSA-CARRARA

Dott. Domenico Mannino, Prefetto.
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INAIL-La Spezia

Dott. Arturo Pagliara, direttore provinciale.

INAIL-Massa-Carrara

Dott. Carmine Cervo, direttore provinciale.

ASL/1 -Massa-Carrara

Ing. Maura Pellegri, responsabile della Unità operativa di preven-
zione e sicurezza sui luoghi di lavoro;

Dott. Fabrizio Franco, responsabile del Dipartimento di prevenzione.

ASL «Spezzino»

Dott. Umberto Ricco, responsabile dell’ambiente di lavoro della me-
desima ASL.

CISL di Massa-Carrara

Sig. Sergio Zangolli, segretario provinciale.

CGIL di Massa-Carrara

Sig.ra Patrizia Bernieri, segretario provinciale.

ASSOCIAZIONE PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI APUO-
VERSILIESI

Dott. Giancarlo Pezzica, Presidente.

FAILCLEA CONFAIL-COBAS MARMO di Massa-Carrara

Sig. Giovanni Ricci, membro della segreteria provinciale.

ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI di Massa-Carrara

Dott. Giorgio Favro, Presidente.
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FIOM CGIL della Spezia

Sig. Gianni Carassale, membro della Segreteria provinciale.

UGL di Massa-Carrara

Sig. Dino Neri, segretario provinciale.

BORDIGONI GINA SRL

Sig. Gabriele Cellerai, responsabile del Servizio di prevenzione e
protezione.

SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI FROSINONE

21 NOVEMBRE 2005

ASL - Frosinone

Dott. Giancarlo Pizzutelli, funzionario del Dipartimento prevenzione
e sicurezza negli ambienti di lavoro della medesima ASL.

S.IN. COBAS

Sig. Franco Di Domenico, coordinatore provinciale.

FILLEA-CGIL

Sig. Luciano Piroli, responsabile.

FILCA-CISL

Sig. Mario Parente, responsabile.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI FROSINONE

Dott. Angelo Necci, direttore.
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FIM-CISL

Sig. Ennio De Santis, responsabile provinciale.

UNIONE INDUSTRIALE della Provincia di Frosinone

Dott. Marcello Bertoni, direttore;

Dott. Franco Testa, consigliere delegato per le relazioni industriali.

TNT-ARVIL S.p.A.

Sig. Ettore Capoccia, rappresentante per la sicurezza.

UIL METALMECCANICI

Sig. Francesco Giangrande, rappresentante.

UGL METALMECCANICI

Sig. Maurizio Ceccaroni, responsabile provinciale.

FEDERLAZIO di Frosinone

Dott. Enzo Carlevale, direttore.

INAIL

Dott. Elio Schimizzi, direttore provinciale.

Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della piccola e media im-
presa (CNA) di Frosinone

Dott. Giovanni Cortina, direttore.
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SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI NAPOLI

16 GENNAIO 2006

INAIL

Dott. Carlo D’Amato, direttore provinciale.

FILLEA-CGIL di Napoli

Dott. Giovanni Sannino, segretario provinciale.

CENTRO REGIONALE COSTRUTTORI ANCE

Ing. Giuseppe Pellegrino, Presidente.

CISL di Napoli

Sig. Giampiero Tipaldi, membro della segreteria provinciale.

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO

Dott. Sergio Trinchella, direttore.

ASL/NA1

Ing. Antonio Scalzi, responsabile dei Servizi di prevenzione e sicu-
rezza.

ASL/NA5

Ing. Antonio Fabbrocino, responsabile dei Servizi di prevenzione e
sicurezza.

ASL/NA2

Ing. Silvano Cacciapuoti, responsabile dei Servizi di prevenzione e
sicurezza.
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GUARDIA DI FINANZA

Col. Giuseppe Vicanolo, comandante provinciale.

FENEAL-UIL di Napoli

Dott. Emilio Correale, segretario provinciale.

CARABINIERI

Col. Gaetano Maruccia, Comandante provinciale.

SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI CALTANISSETTA

23 GENNAIO 2006

QUESTURA CALTANISSETTA

Dott. Filippo Piritore, Questore.

COMANDO CARABINIERI CALTANISSETTA

Col. Adolfo Fischione, Comandante provinciale.

GUARDIA DI FINANZA CALTANISSETTA

Col. Vito Straziata, Comandante provinciale.

VIGILI DEL FUOCO CALTANISSETTA

Ing. Vittorio Cannemi, Comandante provinciale.

ISPETTORATO PROVINCIALE DEL LAVORO

Dott. Guido Capraro, capo servizio.
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INAIL

Dott. Francesco Fasulo, direttore;

Dott. Giovanni Cortese, dirigente sanitario.

AZIENDA SERVIZI SANITARI n. 2

Dott. Aldo Iacona, direttore del servizio prevenzione e sicurezza am-
bienti di lavoro.

AZIENDA OSPEDALIERA «VITTORIO EMANUELE III» - GELA

Dott. Roberto Valenza, responsabile del servizio di oncologia.

ASSINDUSTRIA di Caltanissetta

Dott. Giovanni Crescente, direttore.

CGIL

Sig. Giovanni Ferro, segretario provinciale.

UIL

Sig. Antonino Toscano, segretario organizzativo.

UGL

Sig. Loreto Ferrara, segretario territoriale.

FEMCA-CISL

Sig. Salvatore Licata, rappresentante federazione di categoria.

FILCEM-CGIL

Sig. Alessandro Piva, rappresentante federazione di categoria.
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UGL-CHIMICI

Sig. Francesco Tilaro, rappresentante federazione di categoria.

UIL-CEM

Sig. Silvestro Ruggeri, rappresentante federazione di categoria.

Raffineria di Gela S.p.A.

Ing. Giacomo Rispoli, Presidente e amministratore delegato;
Ing. Giuseppe Ricci, direttore dello stabilimento;
Dott. Vincenzo Piro, responsabile S.P.P;
Sig.ri Massimo Aldisio, Giuseppe Caiola, Benedetto Giliberto e
Luciano Pistritto, rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e
l’ambiente.

Polimeri Europa S.p.A.

Ing. Paolo Zuccarini, direttore.

Syndial S.p.A.

Ing. Carmelo Mandara, direttore.
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Elenco della documentazione acquisita dalla Commissione
parlamentare di inchiesta sugli infortuni sul lavoro, con
particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche», nel

corso della propria attività

SEDUTE PLENARIE

SEDUTA DEL 5 LUGLIO 2005

INAIL

L’andamento degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali
nell’ultimo decennio (1995-2004) (5.7.05);

Nota del Presidente INAIL, prof. Avv. Vincenzo Mungari, relativa
alle domande presentate per l’accesso ai benefici pensionistici in fa-
vore dei lavoratori esposti all’amianto (1.12.05);

Infopass – Manuale rivolto a rappresentanti dei lavoratori e delle la-
voratrici per la sicurezza, responsabili del SPP, datori e datrici di la-
voro del comparto dei lavori in legno (giugno 2004).

INAIL-CENSIS

Verso un modello partecipato di prevenzione – Rapporto finale. Vol.
I e vol. II (aprile 2001).

IPSEMA

Eventi infortunistici – Anno 2004 – Elaborazioni ESAW.

ISPESL

Prevenzione dei rischi per la salute negli ambienti di lavoro: un qua-
dro degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali in Italia
(5.7.05);

Prevenzione Oggi – Rivista Trimestrale – 2/2005 (giugno 2005);

1º Rapporto sull’attività di sorveglianza del mercato svolta per pro-
dotti che rientrano nella direttiva 98/37/CE (settembre 2000);

3º Rapporto sull’attività di sorveglianza del mercato svolta per pro-
dotti che rientrano nella direttiva 98/37/CE (settembre 2004);
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Documento sul sistema informativo prevenzione Ispesl (5 luglio
2005), con il CD-ROM «Indagine integrata per l’approfondimento
dei casi di infortunio mortale» (Progetto Ispesl, Inail, Regioni e
C.P.T.).

SEDUTA DEL 12 LUGLIO 2005

CISL

Osservazioni sul T.U. e contributi di merito sul tema della salute e
della sicurezza sul lavoro a cura di Cinzia Frascheri (20.7.005), re-
sponsabile nazionale Salute e Sicurezza sul Lavoro.

UIL

UIL-Ufficio Salute e Sicurezza sul Lavoro: Nota per la Commissione
parlamentare d’inchiesta sugli infortuni sul lavoro;

Atti seminario UIL su infortuni professionali e incidenza tra i lavora-
tori stranieri (14.7.05);

Atti Commissione Consultiva Permanente gruppo di lavoro «forma-
zione» (18.7.05);

CGIL, CISL e UIL: note sulle questioni relative alle norme di buona
tecnica;

CGIL, CISL e UIL: Documento unitario relativo alla proposta di
legge T.U. sulla salute e sicurezza sul lavoro (20.7.05).

CONFSAL

Appunto (11.7.05).

CIDA

Note di sintesi della Cida per l’audizione del 12.7.05 (Ing. Giacomo
Manzo);

Considerazioni aggiuntive alle Note di sintesi (dott. Umberto Imma-
colato).

SEDUTA DEL 19 LUGLIO 2005

CONFINDUSTRIA

Iniziative e contributi per la comprensione del fenomeno infortuni-
stico e la valutazione delle azioni utili alla sua riduzione (19.7.05).
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CONFAGRICOLTURA

Dati infortunistici e interventi legislativi specifici per il settore agri-
colo (19.7.05).

ANCE

ANCE, Una proposta dell’ANCE: Agenzia nazionale per la cultura
della sicurezza nell’edilizia (18.07.2005);

Opuscolo: Cantieri Sicuri: un obiettivo di civiltà, il nostro obiettivo
(14.12.04).

FEDARLINEA

Appunto sulla sicurezza nel settore marittimo (19.7.05).

CONFSERVIZI

Protocollo d’Intesa tra Associazione Regionale, Confservizi-Cispel
Toscana e CIGL, ISL, IL Toscana, in materia di salute e sicurezza
sul lavoro (19.7.05).

CONFCOMMERCIO

Appunto (19.7.05).

CONFESERCENTI

Appunto (19.7.05).

SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 2005

ANMIL

Note per l’audizione (4.10.05);

Opuscolo illustrativo su ANMIL.

LEGACOOP, U.N.C.I., CONFARTIGIANATO, CIDEC, CASARTI-
GIANI, AGCI

Note per l’audizione (4.10.05).
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SEDUTA DEL 11 OTTOBRE 2005

Fe.NEAL-UIL, FILCA-CISL, FILLEA-CGIL

Nota sugli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo al settore del-
l’edilizia (11.10.05).

AGCI

Nota sugli infortuni sul lavoro, con particolare riguardo al settore del-
l’edilizia (11.10.05).

SEDUTA DEL 19 OTTOBRE 2005

ACER

Appunto in materia di sicurezza sul lavoro e lavoro sommerso
(19.10.05).

ANAS S.P.A.-LAZIO

Relazione infortuni sul lavoro – Autostrada del Grande Raccordo
Anulare, Quadrante Nord-Ovest.

Fe.NEAL-UIL, FILCA-CISL, FILLEA-CGIL

Appunto.

SEDUTA DEL 7 NOVEMBRE 2005

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI NAPOLI

Relazione ed Integrazione alla Relazione concernente l’attività di vi-
gilanza nei cantieri ferroviari per l’alta velocità (4 ed 11.11.05).

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO DI ROMA

Comunicazione alla Commissione infortuni sul lavoro (7.11.05).
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PREFETTURA DI ROMA

Protocollo d’intesa per il coordinamento delle attività di vigilanza
delle aziende U.S.L. e della direzione provinciale del lavoro di
Roma (5.7.04).

D.P.L. – ASL RMB e ASL RMC

Proposta di coordinamento vigilanza cantieri TAV (21.09.05).

FENEAL-UIL, FILCA-CISL, FILLEA-CGIL

Proposta di articolato normativo per la qualità dell’impresa e la qua-
lità del lavoro nei lavori pubblici;

I lavori della TAV e della metro B e C nella capitale (7.11.05).

REGIONE TOSCANA – DIREZIONE GENERALE DEL DIRITTO
ALLA SALUTE

La realizzazione della linea veloce Bologna-Firenze: gli interventi di
prevenzione nei luoghi di lavoro attuati dalla Regione Toscana e dal-
l’U.S.L. 10;

Libro n. 16: atti del Convegno di Firenze del 22.5.03, «La preven-
zione nei lavori di costruzione della TAV: un punto di arrivo e un
punto di partenza» (giugno 2004);

Libro n. 21: Profili di rischio nei lavori di costruzione di grandi in-
frastrutture – gallerie naturali e strade (giugno 2005).

SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 2005

CNEL

Documento n. 31, Salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di la-
voro (19.12.02);

Documento n. 50, Riordino delle norme per la prevenzione, per la si-
curezza e la salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro (25.03.04).
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REGIONE TOSCANA - DOTT. ENRICO ROSSI ASSESSORE DIRITTO
ALLA SALUTE E COORDINATORE DELLA COMMISSIONE
SALUTE DELLE REGIONI E P.A.

Documento sulla tutela della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro:
le direttrici di azione delle regioni e delle province autonome
(15.11.05).

COORDINAMENTO TECNICO INTERREGIONALE DELLA PREVEN-
ZIONE NEI LUOGHI DI LAVORO

Rapporto conclusivo del progetto di monitoraggio e controllo dell’ap-
plicazione del D.lgs. 626/94 (novembre 2003).

FEDERMECCANICA, FIM-CISL, FIOM-CGIL, UGL-METALMECCA-
NICI, UILM

Documentazione varia.

SEDUTA DEL 22 NOVEMBRE 2005

AGENZIA DI SANITÀ PUBBLICA DELLA REGIONE LAZIO

Rapporto regionale sugli infortuni sul lavoro e malattie professionali
(novembre 2005).

FILT-CGIL

Appunto sul fenomeno infortunistico riguardante i lavoratori dei ser-
vizi portuali (22.11.05).

UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE MARE – NAPOLI

Elaborato e statistiche sugli infortuni nel settore marittimo anno
2004.

SEDUTA DEL 12 DICEMBRE 2005

INAIL, ISPESL, REGIONI E PROVINCE AUTONOME

Il progetto nazionale di indagine sugli infortuni mortali e gravi (di-
cembre 2005, e bozza aggiornata al 13.2.2006);
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Dati sugli infortuni e sulle malattie professionali nelle microimprese
(settembre 2005).

ISPESL

Prevenzione Oggi - Rivista trimestrale di studi e documentazione
sulla sicurezza n. 2/2005 (giugno 2005).

CIIP

Proposte al Titolo I della «proposta preliminare» al T.U. sulla sicu-
rezza sul lavoro (28.01.05);

Resoconto sommario della assemblea del CIIP del 28 giugno 2005.

COMUNE DI PESCARA, SOGGETTI PUBBLICI, PARTI SOCIALI

Protocollo d’intesa per la regolarità e la sicurezza del lavoro nel set-
tore delle costruzioni (25.10.04).

SIMLII – BARI

Il medico competente nella prospettiva del futuro T.U. in materia di
sicurezza del lavoro:

Allegato I : Statuto della SIMLII (2004) e Regolamento (2002);

Allegato II: art. 1/bis del D.L. 402/2001, convertito L. 1/2002;

Allegato III: proposta di modifica dell’art. 1/bis del D.L. 402/2001,
convertito L. 1/2002;

Allegato IV: nota MIUR prot. 7937/2002;

Allegato V: prima stesura art. 5 Testo Unico;

Allegato VI: ultima stesura art. 5 Testo Unico;

Allegato VII: normativa nazionale;

Allegato VIII: normativa comunitaria;

Allegato IX: tabelle, aree e standard di addestramento professionaliz-
zante;

Allegato X: parere legale;

Allegato XI: atti della Camera e del Senato (in merito alla conver-
sione del D.L. 402/2001 con inserzione dell’art. 1/bis);

Osservazioni sui contenuti del T.U. (14.12.05), a cura del Gruppo di
Lavoro nominato dal direttivo del SIMLII;

Il medico del lavoro e la prevenzione del fenomeno infortunistico
(Prof. Leonardo Soleo) (31.05.05);

Ruolo del medico del lavoro nella prevenzione degli infortuni (2002);

Atti del 63º Congresso nazionale sugli infortuni sul lavoro. 6º Vo-
lume: «Esperienze e prospettive di prevenzione» (Sorrento, 8-11 no-
vembre 2000).
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SNOP

Appunto (12.12.05).

REGIONE TOSCANA

Interventi legislativi regionali integrativi emanati in regione Toscana.

SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2005

CIIP

Proposte CIIP al Titolo I della «proposta preliminare» al T.U. sulla
sicurezza sul lavoro (28.1.05);

Salute e sicurezza sul lavoro: il nuovo T.U. a dieci anni dall’entrata
in vigore del D.Lgs. 626;

«Dallo scolaro al cittadino», Atti del Convegno CIIP di Napoli, 3 no-
vembre 2003.

ASSOCIAZIONE AMBIENTE E LAVORO

Nota per l’audizione (20.12.05).

SEDUTA DEL 24 GENNAIO 2006

INAIL – CONSIGLIO DI INDIRIZZO E VIGILANZA

Posizioni del Consiglio sul fenomeno infortunistico con particolare
attenzione ai casi mortali (24.1.06);

Programma generale - Linee di indirizzo e Obiettivi strategici 2006
(novembre 2005).

INAIL – AVVOCATURA GENERALE

Relazione sul contenzioso 2004, a cura dell’avv. Luigi La Peccerella
(ottobre 2005).
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SOPRALLUOGHI

SOPRALLUOGO A MILANO DEL 25 LUGLIO 2005

PREFETTURA DI MILANO

Dati infortuni lavoro avvenuti a Milano e in Lombardia nel 2004 e
2005 e raffronti con anni precedenti;

Protocollo di legalità tra Prefettura Milano e Tav-Treno Alta velocità
S.p.A. (14.3.05);

Protocollo di intesa per la tutela della legalità nei rapporti di lavoro e
il contrasto a fenomeni di intermediazione abusiva di manodopera
(5.10.04);

Protocollo di intesa per la tutela della legalità nei rapporti di lavoro e
il contrasto a fenomeni di intermediazione abusiva di manodopera nel
settore dell’edilizia (5.10.04);

Protocollo di legalità tra Prefettura di Milano e Milano Mare - Mi-
lano Tangenziali S.p.A. (23.3.04);

Protocollo d’Intesa per la regolarità e la sicurezza del lavoro nel set-
tore delle costruzioni (11.12.2003);

Attività del Gruppo di lavoro permanente per la sicurezza sul lavoro
ed il lavoro sommerso (costituito presso la Prefettura di Milano nel-
l’ottobre 2000).

ASL – CITTÀ DI MILANO

Contesto e rischi lavorativi nel settore edilizia: sintesi situazione del
settore edilizia dal punto di vista della sicurezza ed igiene sul lavoro
(21.10.05).

REGIONE LOMBARDIA-AGENZIA REGIONALE PER IL LAVORO

Vademecum informativo: Conoscere il mio lavoro (testo in varie lin-
gue).

INAIL – LOMBARDIA

Rapporto annuale regionale 2004 (pubblicato ottobre 2005);

L. Lusenti- P. Pinardi, Vite da cantiere, (luglio 2005).
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SOPRALLUOGO A TARANTO E BRINDISI DEL 26 SETTEMBRE 2005

GRUPPO ILVA

Scheda tecnica sullo stabilimento di Taranto (2005).

INAIL-TARANTO

Andamento infortuni e malattie professionali 2002, 2003, 2004 e
proiezioni 2005.

MINISTERO LAVORO – SERVIZIO ISPEZIONE

Attività ispettiva svolta nel 2004-2005 in provincia di Taranto
(26.09.05).

POLIMERI EUROPA

Scheda tecnica sullo stabilimento di Brindisi (26.09.05);

Scheda informativa sui rischi di incidente (gennaio 2004).

CGIL-BRINDISI

Infortuni sul lavoro del 2004 in provincia di Brindisi denunciati all’I-
NAIL;

Sintesi degli studi esistenti sullo stato di salute della popolazione a
Brindisi (marzo 2004).

LEGAMBIENTE

Documentazione concernente gli infortuni sul lavoro nel Petrolchi-
mico di Brindisi ed i relativi procedimenti penali.

FORUM AMBIENTE SALUTE E SVILUPPO

Note relative al Forum sui morti del petrolchimico (26.09.05);

Cambiare rotta, a cura del Forum Ambiente salute e sviluppo c/o stu-
dio De Carlo – Brindisi (maggio 2005).

MEDICINA DEMOCRATICA

Aspetti sanitari ed epidemiologici (26.09.05).
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SOPRALLUOGO A GENOVA DEL 17 OTTOBRE 2005

PREFETTURA DI GENOVA

Appunto dell’Ufficio per la sicurezza negli ambienti di lavoro;

Protocollo d’intesa (16.12.03).

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO

Dati statistici.

INAIL-SEDE DI GENOVA

Primi dati parziali sugli infortuni sul lavoro e malattie professionali
nell’area portuale e nel settore della cantieristica genovese (12.10.05);

Aziende operanti nel settore della cantieristica, riparazioni e costru-
zioni (tabelle).

ASL3 – GENOVA

Infortuni avvenuti nel territorio del Porto di Genova: tabelle e dati
statistici (12.10.2005);

Appunto della dott.sa Rosaria Carcassi sull’attività di vigilanza della
ASL3 nel porto di Genova (17.10.05).

AUTORITÀ PORTUALE DI GENOVA

Relazione: La sicurezza nel porto di Genova: l’approccio al problema
(30 maggio 2005);

Progetto di pianificazione territoriale (aprile 2005).

UGL-FEDERAZIONE NAZIONALE MARE DI GENOVA

Appunto (17.10.05).

FINCANTIERI

Opuscolo (2005).

COMPAGNIA PORTUALE PIETRO CHIESA

Appunto sull’attività della Compagnia di sbarco ed imbarco nel porto
di Genova di carbone minerale e rinfuse minerali e ferrose
(02.11.05).
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CONFERENZA DEI PRESIDENTI DELLE REGIONI E DELLE PRO-
VINCE AUTONOME – REGIONE LIGURIA – SERVIZIO DI
IGIENE PUBBLICA E VETERINARIA

Atti del Seminario nazionale di Genova del 20 giugno 2000: Sicu-
rezza e salute a bordo delle navi e nei porti – D.Lgs. 271/99 e
272/99 (febbraio 2001).

SOPRALLUOGO NELLE PROVINCE DI MASSA-CARRARA

E DELLA SPEZIA DEL 25 OTTOBRE 2005

D.P.L. DI MASSA CARRARA

Relazione sull’attività di vigilanza svolta sugli agri marmiferi di
Massa-Carrara (25.10.05).

ASL 1-MASSA CARRARA

Breve relazione sull’attività nel settore lapideo ed estrattivo nella pro-
vincia di Massa-Carrara propedeutica all’audizione del 25 ottobre (a
cura del dott. ing. M. Pellegri).

AZIENDA USL Nº 1 – MASSA CARRARA

Osservatorio Infortuni, Dati per la Commissione parlamentare morti
bianche, a cura del dott. Giovanni Galli (ottobre 2005).

ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI DI MASSA-CARRARA

Appunto: Imprese e associazione industriali per la sicurezza e la pre-
venzione degli infortuni (25.10.05).

INAIL

Relazione sull’andamento infortunistico nella provincia di Massa
Carrara;

Rapporto annuale regionale 2003 - Liguria.

INAIL – MASSA CARRARA

Documento trasmesso alla Commissione Parlamentare di Inchiesta
sugli infortuni sul lavoro, relativo al numero di aziende, assicurati
Inail ed infortuni nel settore lapideo.
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INAIL – LUCCA E MASSA-CARRARA

Relazione sul fenomeno infortunistico nel settore «marmo»
(31.07.1997).

DITTA BORDIGONI S.R.L. - CARRARA

Relazione sulle attività di sicurezza e prevenzione nelle cave Pia-
strone e Vittoria.

ASL 5 – LA SPEZIA

Appunto (22.10.05), a cura del dott. Umberto Ricco.

INAIL-ASL 5 LA SPEZIA

Elaborato relativo alla individuazione dei settori di attività economica
con maggiori criticità in relazione al rischio infortuni nella provincia
della Spezia e linee di indirizzo per la costituzione di un «Osservato-
rio Territoriale degli Infortuni sul Lavoro» (luglio 2004).

INAIL – LA SPEZIA

Memoria integrativa relativa agli infortuni mortali (24.10.05);

Memoria integrativa relativa all’infortunistica del settore marmo
(24.10.05);

Analisi congiunturale: il confronto 2004-2003 degli infortuni denun-
ciati, il quinquennio 2000-2004 e prime stime 2005 (22.10.05).

SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI FROSINONE DEL 21 NOVEMBRE 2005

INAIL-FROSINONE

Schede: infortuni sul lavoro avvenuti nel 2000-2004 e denunciate al-
l’Inail per province, regioni, gestione ed anno in Italia e, in partico-
lare, in provincia di Frosinone, trasmessi dal direttore Elio Schimizzi
(7.12.05).

D.P.L.-FROSINONE

Relazione tecnica per la Commissione (direttore provinciale dott. An-
gelo Necci).
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ASL - FROSINONE

Relazione per la Commissione (direttore Giancarlo Pizzutelli)
(21.11.05).

FIOM-CGIL

Comunicato sugli infortuni nel settore metalmeccanico di Frosinone.

UNIONE INDUSTRIALE DELLA PROVINCIA DI FROSINONE

Problematiche settore: estrattivo e metalmeccanico (21.11.05).

CONSORZIO PER LA VALORIZZAZIONE DEL P.R.C.

Manuale del perlato royal coreno, a cura del Consorzio (marzo
2005).

FIAT AUTO S.P.A.

Notizie generali sull’organizzazione dello stabilimento FIAT di Cas-
sino (21.11.05);

Dati statistici del Servizio prevenzione e protezione FIAT
2001,2002,2003,2004 e 2005.

COBAS

Segnalazioni da parte del S.In. Cobas anni 2002-2005 delle inadem-
pienze da parte della FIAT di Cassino.

SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI NAPOLI DEL 16 GENNAIO 2006

PREFETTURA DI NAPOLI

Riepilogo attività della Prefettura di Napoli (16.1.06).

MINISTERO DEL LAVORO

Relazione sulla situazione relativa ai controlli sugli infortuni sul la-
voro da parte della Direzione provinciale del lavoro di Napoli
(16.1.06).
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INAIL-SEDE DI NAPOLI

Considerazioni del Dirigente Sede Inail di Napoli, dott. Carlo D’A-
mato;

Dati statistici provvisori anno 2005 infortuni mortali e malattie pro-
fessionali;

Rapporto completo infortuni 2004;

Direttiva INAIL per l’attuazione del Documento Unico Regolarità
Contabile;

Informativa per i lavoratori extracomunitari.

ASL-NAPOLI 4

Relazione andamento infortuni mortali territorio ASL NA 4 (16.1.06).

ASL-NAPOLI 5

Indagine sugli infortuni mortali. Gruppo di Lavoro Regioni, Inail,
Ispesl (14.1.06).

U.G.L.-FEDERAZIONE NAZIONALE COSTRUZIONI – NAPOLI

Sicurezza: evoluzione storica della normativa;

Schede.

ANCE CAMPANIA

Memorandum per la Commissione.

FENEAL-UIL NAPOLI

Appunto (16.1.06).

FILLEA-CGIL NAPOLI

Scheda sinottica della situazione infortuni nel settore delle costru-
zioni.

COMITATO PARITETICO TERRITORIALE PROVINCIA DI NAPOLI

Statuto, funzioni e rapporto sull’attività 2005.
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SOPRALLUOGO NELLA PROVINCIA DI CALTANISSETTA DEL 23 GENNAIO 2006

ASL-RME, E.S.A. e REGIONE SICILIANA-ASSESSORATO SANITÀ

Stato di salute della popolazione residente nelle aree ad elevato ri-
schio ambientale e nei siti di interesse nazionale della Sicilia.

REGIONE SICILIANA – ISPETTORATO LAVORO CALTANISSETTA

Lettera indirizzata alla Prefettura di Caltanissetta (17.1.06).

UGL-CALTANISSETTA

Relazione per la Commissione (18.01.06).

ASSINDUSTRIA PROVINCIA DI CALTANISSETTA

Documento su situazione in provincia di Caltanissetta.

DIRETTORE PROVINCIALE INAIL CALTANISSETTA

Relazione sull’andamento degli infortuni sul lavoro e sulle malattie
professionali nella provincia di Caltanissetta;

Proposte del direttore, dottor Francesco Fasulo;

La broncopneumopatia da anidride solforosa. Indagine epidemiolo-
gica sulla prevalenza in alcune province siciliane e possibile correla-
zione con il cancro del polmone, Edizioni Inail-Roma, maggio-giu-
gno 2002.

VIGILI DEL FUOCO CALTANISSETTA

Relazione per la Commissione parlamentare d’inchiesta sugli infor-
tuni sul lavoro (18.1.06).

AZIENDA SANITARIA N. 2 – CALTANISSETTA

Relazione sintetica (18.1.06).

POLIMERI EUROPA S.P.A. – GELA

Sintetico contributo sulla situazione della sicurezza sul lavoro (gen-
naio 2006);

Nota dei rappresentanti della sicurezza dei lavoratori (RSL) della so-
cietà Polimeri (18.1.06).
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SOCIETÀ RAFFINERIA DI GELA S.P.A.

Relazione sulle attività di sicurezza (gennaio 2006);

Relazione sulla formazione per la sicurezza (23 gennaio 2006);

Relazione sulla presenza di amianto nella Raffineria (24.1.06);

Relazione sulle azioni in tema di salute, sicurezza ed ambiente nei
confronti delle imprese dell’indotto (27.1.06).

FILCEM-CGIL, FEMCA-CISL E UILCEM-UIL DI GELA.

Relazione, con particolare riferimento allo stabilimento petrolchimico
(18.1.06).

AZIENDA OSPEDALIERA GELA

Breve relazione sulla situazione della sicurezza sul lavoro in ambito
provinciale (18.1.06).

SYNDIAL SPA DI GELA

Nota sulla sicurezza sul lavoro nel sito industriale dismesso (18.1.06).

PREFETTURA DI CALTANISSETTA

Rassegna stampa relativa al sopralluogo nella provincia di Caltanis-
setta della Commissione parlamentare d’inchiesta sugli infortuni sul
lavoro, con particolare riguardo alle cosiddette «morti bianche».

GRUPPI DI LAVORO

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 7 NOVEMBRE 2005

INAIL

Dati statistici relativi agli infortuni sul lavoro, con particolare riferi-
mento al settore edile [aziende e addetti assicurati all’INAIL, tipologia e geo-

grafia degli infortuni, estrapolazioni relative a lavoratori extracomunitari, stime sul

cosiddetto «sommerso», varie], 7.11.2005;

Ancora cadute dall’alto, in: «Dati statistici» [periodico a cura dello
INAIL], settembre 2005.
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GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 2005

INAIL

Alcuni degli aspetti più significativi del fenomeno infortunistico nelle
costruzioni [documentazione predisposta da Inail-Direzione centrale
prestazioni. Periodo di riferimento: anni 2000-2004].

PROF. AUGUSTO BIONDI (FILLEA-CGIL e AGENQUADRI)

Documentazione sulla sicurezza nel settore dei lavori di restauro.

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 22 NOVEMBRE 2005

COMANDO CARABINIERI PRESSO ISPETTORATO LAVORO
ROMA

Analisi sul fenomeno degli infortuni sul lavoro (22.11.05), con alle-
gati:

Allegato 1: Programma didattico del 61º Corso di Abilitazione nella
legislazione sociale per il personale dell’Arma dei Carabinieri da de-
stinare alla Direzione Provinciale del Lavoro;

Allegato 2: Infortuni sul lavoro, incidenza dell’orario di lavoro e del
settore d’impiego (15.12.05).

ING. EGINARDO BARON – ASL RM/B

Appunto sul ruolo degli organi di vigilanza a Roma e nelle grandi
opere pubbliche, 7.11.2005.

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 29 NOVEMBRE 2005

ISPESL

1º, 2º e 3º rapporto sull’attività di sorveglianza del mercato svolta per
i prodotti che rientrano nel campo di applicazione della direttiva mac-
chine 98/37/CE» (settembre 2000, 2002 e 2004);
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Linee guida per il settore edilizio (trasporto di persone e materiali fra
piani definiti in cantieri temporanei), ottobre 2004;

Linee guida sulla valutazione dei rischi nei cantieri temporanei e mo-
bili nei quali è previsto l’utilizzo di elicotteri, settembre 2004;

Linee guida. Adeguamento D.Lgs. 359/99 per il settore edilizio (mo-
vimentazione dei carichi, sollevamento persone), anno 2001;

Linea guida per la scelta, l’uso e la manutenzione di dispositivi di
protezione individuale contro le cadute dall’alto, settembre 2004;

Linea guida per l’esecuzione di lavori temporanei in quota con l’im-
piego di ponteggi metallici, ottobre 2004;

Linea guida per la scelta, l’uso e la manutenzione delle scale porta-
tili, settembre 2004;

Linea guida per l’esecuzione di lavori temporanei in quota con l’im-
piego di sistemi di accesso mediante funi, settembre 2003;

Sicurezza nei cantieri edili – Cadute dall’alto (Anno 2003);

Dossier sull’attività del Dipartimento Tecnologie di Sicurezza per la
prevenzione degli infortuni nel settore dell’edilizia [anche in CD-ROM].

SERVIZIO SANITARIO REGIONE EMILIA-ROMAGNA – ISPESL –
USL MODENA

Sicurezza 2005: Lavori in quota (formazione DPI, apprestamenti di
sicurezza), 13.9.05.

INCA

«Quaderni di medicina legale del lavoro»: Le malattie professionali
tra i lavoratori edili – Supplemento al Notiziario Inca n. 4/2005
(12 ottobre 2005).

ANCE

Documento su «cadute dall’alto, organizzazione del lavoro nei can-
tieri, formazione e malattie professionali in edilizia» (29.11.05).

COMMISSIONE NAZIONALE PER LA PREVENZIONE INFORTUNI,
L’IGIENE E L’AMBIENTE DI LAVORO (ANCE, Fe.NEAL-UIL,
FILCA-CISL, FILLEA-CGIL)

Sistema nazionale per la prevenzione infortuni, l’igiene e l’ambiente
di lavoro [appunto preparato per l’audizione informale presso gruppo di lavoro

«edilizia» della Commissione].
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GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 2005

Fe.NEAL-UIL, FILCA-CISL, FILLEA-CGIL

Risposte alle domande poste dal sen. Pizzinato e dal sen. Curto nella
precedente audizione.

COMITATO PARITETICO TERRITORIALE

Programma Corso di formazione: «I rischi di caduta dall’alto» (marzo
2002).

FILLEA-CGIL ROMA E LAZIO – AGENQUADRI REGIONALE

Indagine sulla sicurezza del lavoro nel restauro nel Lazio (6.12.05).

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2005

PTEZL

Manuale tecnico per la sicurezza del lavoro in quota (anno 2005).

AMORINI S.R.L. – PERUGIA

Corso di formazione, informazione e addestramento sui DPI antica-
duta (luglio 1999).

ASL-LECCO

Protocollo applicativo della norma per lavoratori temporanei in quota
(30.6.05);

Formazione dei lavoratori addetti a lavori temporanei in quota con
l’impiego di sistemi di accesso e posizionamento mediante funi
(2.3.05);

Fascicolo di documentazione su lavori in quota e in fune [a cura del

dott. Giovanni Achille, Dipartimento di Prevenzione Medica].
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KONG S.P.A.

Appunto del Presidente, dott. Marco Bonaiti, ad integrazione della
audizione del 20.12.05.

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 11 GENNAIO 2006

SENATORE ANTONIO PIZZINATO

Approvazione del PRAL - Piano regionale amianto Lombardia (Deli-
berazione Giunta Regionale Lombardia nº VIII, 001526, del
22.12.05).

GRUPPO EDILIZIA

SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2006

UGL

Documento pervenuto alla Segreteria della Commissione inchiesta in-
fortuni sul lavoro il 6.2.06.

GRUPPO AGRICOLTURA

SEDUTA DEL 17 GENNAIO 2006

ENAMA

I requisiti di sicurezza della bacchiatrici. Documento redatto nell’am-
bito delle attività previste dall’intesa Enama-Ispesl del 6 ottobre 2000
(giugno 2003);

Essiccatoi mobili per prodotto in granella – Linee guida n. 12 (luglio
2003);

Motoseghe a catena portatili – Linee guida n. 14 (settembre 2003);

Carri desilatori, trincia-miscelatori e distributori di mangime – Linee
guida n. 18 (settembre 2003);

Caricatori frontali – Linee guida n. 21 (settembre 2003);

Carri semoventi per la raccolta della frutta a piattaforma elevabile –
Linee guida n. 22 (settembre 2003);

Raccoglibietole semovente a cantieri riuniti della Bargam S.p.A. (lu-
glio 2004);
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Produzione documentale tecnica sulla problematica delle vibrazioni
connesse all’uso delle macchine agricole [con CD-ROM], marzo 2004;

Opuscolo.

UNACOMA

R. Demastro, Come adeguare le macchine agricole usate, ottobre
2005;

Volume prodotto in occasione del 60º anniversario dell’UNACOMA.

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 2005

INAIL – DIREZIONE CENTRALE PRESTAZIONI

INAIL – Direzione Centrale Prestazioni, Le malattie professionali e
la tutela assicurativa, Roma, 15 novembre 2005.

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 24 NOVEMBRE 2005

PROCURATORE AGGIUNTO DELLA PROCURA DELLA REPUB-
BLICA DI TORINO, DOTT. RAFFAELE GUARINIELLO

PROCURA della REPUBBLICA presso il TRIBUNALE di TORINO
– Ufficio Malattie Professionali, Sistema informativo per la gestione
dell’osservatorio sui tumori professionali, novembre 2005;

INAIL, Circolare n. 71 del 17 dicembre 2003;

TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE del LAZIO – sede
di Roma, sez. 3º ter, Sentenza 17 maggio 2005 [sui ricorsi riuniti n. 2532/

2004 e n. 9497/2004, avverso la Circolare INAIL n. 71 del 17 dicembre 2003].

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 6 DICEMBRE 2005

DOTT. FRANCESCO CARNEVALE – AZIENDA SANITARIA FI-
RENZE

F. CARNEVALE, Per la prevenzione delle malattie da lavoro, dicem-
bre 2005 [elaborato preparato in funzione di audizione presso gruppo di lavoro
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«Malattie professionali» della Commissione parlamentare d’inchiesta Infortuni sul

Lavoro e c.d. morti bianche].

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione)

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Linee di un
documento programmatico per la formulazione di un testo unico sulla
sicurezza e igiene del lavoro [senza data];

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), La preven-
zione degli infortuni e delle malattie professionali in Puglia, 22 ago-
sto 2005;

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), La preven-
zione in Italia oggi: difficoltà e prospettive, aprile 2003;

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Il quadro dei
danni alla salute correlati al lavoro. Infortuni e malattie professionali.
Proposte, 5 dicembre 2005;

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Sull’ado-
zione di un testo unico in materia di sicurezza del lavoro [senza
data];

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Rivista, n.
63, settembre 2004 [numero monografico sul rischio chimico].

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 13 DICEMBRE 2005

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione)

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Progetto di
collaborazione INAIL/USL 5 di Pisa – USL 11 di Empoli – azienda
ospedaliera pisana- per la ricerca attiva delle malattie professionali,
12 dicembre 2005 [contiene anche il resoconto dell’assemblea ordina-
ria CIIP (Consulta Interassociativa Italiana per la Prevenzione) 28
giugno 2005].

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 20 DICEMBRE 2005

REGIONE AUTONOMA DELLA SARDEGNA – ASSESSORATO DEL-
L’IGIENE E SANITÀ E DELL’ASSISTENZA SOCIALE e E.S.A.

Rapporto sullo stato di salute delle popolazioni residenti in aree inte-
ressate da poli industriali, minerari e militari della Regione Sardegna
a cura di A. BIGGERI, F. CASSON, D. CATELAN, R. PIRASTU,
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B. TERRACINI, ora in: Epidemiologia e prevenzione (2006), 30 (1)
suppl.: 1-64 [anche in CD-ROM];

Sintesi del «Rapporto» del dott. A. Biggeri (20.12.05).

DOTT.SA ROBERTA PIRASTU – UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
ROMA

R. PIRASTU, Epidemiologia dei tumori professionali: metodi di stu-
dio e applicazioni, 20 dicembre 2005 [testo accompagnato da una serie di

allegati, il cui elenco si trova nel testo stesso].

GRUPPO MALATTIE PROFESSIONALI

SEDUTA DEL 18 GENNAIO 2006

SENATORE ANTONIO PIZZINATO

Web news dicembre 2005 (in lingua inglese) su studio Università di
Sheffield (GB) relativo all’impatto di REACH (Regolamento Europeo
sulle sostanze chimiche) sulla salute dei lavoratori.

USL PISA, USL LIVORNO e SNOP

Atti del convegno La prevenzione del rischio cancerogeno nei luoghi
di lavoro, svoltosi a Pisa dal 20 al 22 febbraio 2003.

ISPESL-REGIONI

Il primo rapporto ISPESL-REGIONI sulle malattie professionali –
Dati delle segnalazioni giunte ai Servizi di Prevenzione (in: «Malprof
2000», agosto 2002).

ISPESL – DIPARTIMENTO DI MEDICINA DEL LAVORO

Registro nazionale dei mesoteliomi (art. 36, D.Lgs 277/91): primo
rapporto (maggio-giugno 2003);

P. Crosignani et al., Un sistema di monitoraggio per i tumori di ori-
gine professionale, in: «Medicina del Lavoro», 2005, 96,1; 33-41;

M. Nesti et al., La sorveglianza dei casi di mesotelioma maligno e la
definizione dell’ esposizione ad amianto: i dati ReNaM 1997, in:
«E.P.», anno 27 (3), maggio-giugno 2003;

M. Nesti et al., Malignant Mesothelioma in Italy, 1997, in: «Ameri-
can Journal of Industrial Medicine», 45; 55-62 (2004);

A. Marinaccio et al., Predictions of mortality from pleural mesothe-

lioma in Italy: a model base on asbestos consumption figures sup-
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ports results from age-period-cohort models, in: «Int. J. Cancer»,
115, 142-147 (2005).

AUSL BA/3 – ARES PUGLIA - SNOP

L’ergonomia per la prevenzione e il miglioramento della qualità:
esperienze a confronto.

ARPAT-ISPESL-REGIONE TOSCANA

Fonderie di ghisa di seconda fusione in Toscana - Profili di rischio e
soluzioni (settembre 2002).

ISPESL e ASL VITERBO – DIPARTIMENTO DI PREVENZIONE

I profili di rischio nei comparti produttivi dell’artigianato, delle pic-
cole e medie industrie e pubblici esercizi – Bonifica Amianto – Rap-
porto di Ricerca (febbraio 2005).

GRUPPO INFORTUNI DOMESTICI

SEDUTA DEL 16 NOVEMBRE 2005

INAIL-DIREZIONE CENTRALE PRESTAZIONI

INAIL, Assicurazione infortuni in ambito domestico, 16 novembre
2005 (memoria redatta appositamente in funzione dell’audizione
presso il gruppo di lavoro);

INAIL, Monitoraggio infortuni in ambito domestico. Legge 493 del 3
dicembre 1999 (30.9.05) [contiene anche nota tecnica 21 dicembre 2004 predi-

sposta dalla consulenza statistica Inail].

GRUPPO INFORTUNI DOMESTICI

SEDUTA DEL 22 NOVEMBRE 2005

ISTITUTO SUPERIORE DELLA SANITÀ

A. PITIDIS et al., La sorveglianza degli incidenti domestici in Italia,
documento ISS, 05/AMPP/AC/624, novembre 2005.
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ISPESL

ISPESL-Osservatorio nazionale epidemiologico sugli ambienti di
vita, Memoria ISPESL relativa al Gruppo di Lavoro Infortuni Dome-
stici;

Case, persone, infortuni: conoscere per prevenire. Analisi del feno-
meno infortunistico in ambiente domestico su dati Istat ed Ispesl;

Violenza domestica – un ossimoro da svelare e comprendere, in:
«Quaderni per la salute e la sicurezza».

GRUPPO INFORTUNI DOMESTICI

SEDUTA DEL 30 NOVEMBRE 2005

DONNE EUROPEE FEDERCASALINGHE

Estratti di normativa su questioni assicurative e corrispondenza tra
Donne Europee Federcasalinghe e Ministro del Lavoro, on. Roberto
Maroni.

GRUPPO INFORTUNI DOMESTICI

SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 2005

TUV RHEINLAND ITALIA S.R.L. (DOTT. RICCARDO VANNINI)

Sicurezza degli ambienti domestici, 2 dicembre 2005 [memoria preparata

appositamente per audizione presso gruppo di lavoro «infortuni domestici»];

Opuscolo sull’attività della società.

IMQ S.P.A. – MILANO

IMQ, La città della qualità [fascicolo di documentazione varia in materia di

qualità e sicurezza dei prodotti comunemente impiegati in ambito domestico], senza
data;

IMQ, La qualità dalla Q alla A [opuscolo sulle attività del gruppo
IMQ nell’anno 2003]



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 109 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

GRUPPO INFORTUNI DOMESTICI

SEDUTA DEL 11 GENNAIO 2006

ISTITUTO SUPERIORE DELLA SANITÀ

«Ambiente Casa»: La sicurezza domestica: dalla conoscenza alla pre-
venzione [Draft del Rapporto sul Sistema informativo nazionale sugli
infortuni in ambienti di civile abitazione (SINIACA)].

UFFICIO DI SEGRETERIA DELLA COMMISSIONE

Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio – Reg. (CE) n.
648/2004 del 31 marzo 2004, relativo ai detergenti (15.11.05).

AIAS-MILANO

La campagna per la sicurezza in casa Aias-Ispesl 1996-1997.

ISPESL

«Quaderni per la salute e la sicurezza»:

Il parco giochi, luogo sicuro;

I detergenti (giugno 2004);

Scale portatili e sgabelli;

L’Osservatorio epidemiologico nazionale sulla salute e la sicurezza
negli ambienti di vita [opuscolo].

GRUPPO LAVORO MINORILE E SOMMERSO

SEDUTA DEL 14 DICEMBRE 2005

COMANDANTE GENERALE DELLA GUARDIA DI FINANZA

Dati relativi all’attività svolta dal Corpo a contrasto del lavoro som-
merso nell’ultimo biennio (7.12.05).

COMANDANTE GENERALE DELL’ARMA DEI CARABINIERI

Dati del 2004 e del primo semestre 2005 sul numero dei decessi e
degli infortuni nell’ambito del lavoro minorile e sommerso relativi
ai casi perseguiti da reparti dell’Arma (16.10.05).
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PRESIDENTE INAIL – AVV. PROF. MUNGARI

Approfondimenti condotti dall’Inail in merito agli infortuni occorsi in
ambito di lavoro sommerso e minorile (15.11.05).

ULTERIORE DOCUMENTAZIONE

ISPESL, INAIL E REGIONI

Indicatori statistici infortuni lavoro industria e artigianato – anno
2000, 2001;

Kit didattico «Progetto infortuni mortali», con il contributo dei Comi-
tati Paritetici [con CD-ROM].

ISPESL

«Fogli di informazione» – Rivista trimestrale, nº 1/2005;

Rapporto annuale 2003 – Annual Report 2003 (Dipartimenti e Centro
Ricerche);

Corso di formazione per RLS – «Il rischio chimico» (marzo 2004);

Le piante ornamentali: pericolo misconosciuto per la salute.

DOTT. GIOVANNI QUINTAVALLE

Tabelle con statistiche relative alle aziende con più di 50 dipendenti
[fonte: sito Web www.inps.it] (7.2.2006).

AIRESPSA

Prospetto riassuntivo di indagine sui servizi di prevenzione e prote-
zione delle aziende sanitarie pubbliche (7.2.2006).

CGIL-FILLEA LAZIO E ROMA

Formazione e nuove figure professionali nel restauro – Convegno di
Roma, 9 dicembre 2002;

Il restauro visto da vicino: le cifre, i problemi e le proposte del me-
stiere di chi conserva l’arte (Roma, 18-19 giugno).

ASSIMPRENDIL – ANCE MILANO

Precisazioni relative all’audizione del 25 luglio 2005 [riguardanti la si-

curezza nei cantieri ed attività di formazione] (pervenute il 2.12.05).
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AVV. PAOLO FERRERA

Documentazione in materia di assicurazione e sicurezza sul lavoro
nella provincia dell’Ontario (Canada):
1) Workplace Safety and Insurance Act, 1997 [testo in lingua inglese e

francese]

2) A guide to the occupational Health and Safety Act [pubblicazione

anno 2002, testo in lingua inglese]
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RELAZIONE FINALE

GRUPPO DI LAVORO

«LAVORO MINORILE E SOMMERSO»

Coordinatore Sen. Euprepio CURTO
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Premessa

Qualsiasi indagine sul fenomeno del lavoro irregolare, sia esso som-
merso o nero o minorile, non può prescindere dal dato ormai pacifico
della sua «centralità» all’interno delle più vaste tematiche del mondo
del lavoro e delle sue interrelazioni con un’ampia gamma di variabili po-
litiche, economiche e sociali.

Né è possibile ignorare che, quando lo stesso non è riferibile a com-
portamenti chiaramente truffaldini o malavitosi, trova spesso fertile humus
nella necessità della riduzione del costo del lavoro per una supposta esi-
genza di «sopravvivenza del tessuto produttivo», e in un contesto socio
– economico nel quale necessità di lavoro e di guadagno aumentano la di-
sponibilità di un numero sempre maggiore di persone ad affidarsi a logi-
che di rinuncia a tutele e garanzie.

L’impegno sin qui complessivamente profuso dalle istituzioni per l’e-
mersione del lavoro sommerso e per la lotta al lavoro minorile, anche se
ha prodotto apprezzabili risultati, necessità di una rinnovata azione concer-
tata che coinvolga istituzioni, forze sociali e mondo imprenditoriale.

In questo senso si ritiene utile, nell’ambito delle finalità proprie della
tutela dei diritti e della sicurezza dei lavoratori in generale, ma soprattutto
delle fasce più deboli costituite da minori ed extracomunitari, elaborare un
contributo di conoscenza e di analisi di un fenomeno nei confronti del
quale non sembra siano state ancora né individuate né proposte strategie
adeguate e risolutive.

Peraltro l’estensione del lavoro irregolare, che dilata in maniera espo-
nenziale l’area dei rischi lavorativi, impone una seria riflessione sia sui
dati reali degli infortuni sia sulle effettive dimensioni del decremento
complessivo degli eventi infortunistici registrato negli ultimi anni.

Tenuto conto del crescente aumento del lavoro nero – un recente rap-
porto Inps riferisce che il 75% delle aziende ispezionate impiegano lavoro
irregolare – ci si deve infatti porre il problema di quanto possa incidere
sui dati degli infortuni l’occultamento degli eventi «sommersi», che po-
trebbero, infatti, oscillare dal dieci al venti per cento di quelli denunciati
e che comunque impongono di guardare con prudenza alla timida ten-
denza alla diminuzione registrata in questi ultimi anni.
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PARTE PRIMA

IL LAVORO SOMMERSO
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IL LAVORO NERO NELLA COMUNITÀ EUROPEA

La Commissione Europea ha dedicato un documento specifico al
tema con la «Comunicazione della Commissione sul lavoro sommerso»,
in cui preliminarmente viene tentata una definizione di tale forma di atti-
vità e si cerca di analizzare la dimensione del problema; operazioni peral-
tro non semplici sia perché risulta difficile trovare una definizione comune
di lavoro sommerso, a causa dei suoi diversi aspetti nelle diverse parti del-
l’Unione, sia perché l’ampiezza del fenomeno, per le sue caratteristiche
intrinseche, può essere soltanto stimata.

In un importante studio condotto per conto della Commissione euro-
pea dal 1988 al 1992 il concetto di economia sommersa e di forme irre-
golari di occupazione risultava definito dai sistemi normativi. Il lavoro il-
legale non esiste in un contesto del tutto deregolato e permissivo. Per que-
sto motivo alcune attività economiche possono essere illegali in alcuni
paesi, ma legali in altri, e ciò rende difficile formulare una definizione co-
mune per tutta l’UE.

È possibile, comunque, pur tenendo conto delle diversità dei sistemi
giuridici vigenti negli Stati membri, considerare «lavoro sommerso» qual-
siasi attività retribuita, di per sé legittima, che non venga dichiarata alle

autorità pubbliche. Ne restano escluse, quindi, le attività criminali e
quelle attività lavorative che non necessitano di notifica alle autorità pub-
bliche, come ad esempio le attività espletate nell’ambito dell’economia fa-
miliare.

È difficile identificare quale proporzione del prodotto interno lordo
sia ascrivibile all’economia sommersa, e si devono di conseguenza usare
diversi metodi per formulare ipotesi attendibili. Mediamente la dimensione
dell’economia sommersa nell’UE può essere stimata tra il 7 e il 16% del
PIL dell’UE, il che corrisponde all’incirca a 10-28 milioni di unità di ma-
nodopera, vale a dire al 7-19% del volume dell’occupazione regolare com-
plessiva, sulla base di presupposti formulati in relazione ai settori in cui si
manifestano forme di lavoro nero e quindi sulla sua produttività media.

Ovviamente non tutta l’occupazione sommersa, cosı̀ stimata, va ag-
giunta al numero delle persone «ufficialmente» occupate, poiché gran
parte del lavoro nero è effettuato da persone che lavorano anche nell’eco-
nomia formale e che rientrano quindi già nel computo dell’occupazione
complessiva. Se tutto il lavoro sommerso dovesse passare all’economia
formale, non è quindi chiaro di quanto aumenterebbe il PIL.

Se le stime dell’economia sommersa variano significativamente a se-
conda del metodo usato, è però possibile pervenire a quantificare il feno-
meno per gruppi di paesi.

Da un lato vi è un gruppo di paesi in cui l’economia sommersa è sti-
mata a circa il 5% del PIL (Paesi Scandinavi, Irlanda, Austria e Paesi
Bassi), dall’altro vi sono paesi quali Italia e Grecia in cui essa è stimata
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a più del 20%. Vi sono, poi, due gruppi intermedi: il Regno Unito, la Ger-
mania e la Francia, che si situano grossomodo a metà strada tra i due
estremi, mentre il Belgio e la Spagna presentano percentuali un po’ più
elevate.

Le ragioni che spingono datori di lavoro, lavoratori dipendenti e la-
voratori autonomi a preferire l’economia sommersa sono essenzialmente

di natura economica. Lavorare nell’economia sommersa offre l’opportu-
nità di aumentare i guadagni, di sottrarre gli stessi alle tasse ed ai con-

tributi sociali, e comunque di ridurre i costi. Irrobustiscono, inoltre, il fe-
nomeno una crescente domanda di «servizi personalizzati», la riorganizza-

zione dell’industria in lunghe catene di dis-integrazione verticale e di su-
bappalto e la diffusione di tecnologie leggere che schiudono nuove oppor-

tunità lavorative e nuovi ambiti di attività di servizio.

In una prospettiva storica vi sono tre fattori che concorrono, in varia
misura, a determinare il fenomeno del lavoro sommerso:

a) il manifestarsi di una domanda estremamente diversificata di
«servizi personalizzati» alle famiglie e alle persone (come ad esempio as-
sistenza, pulizia ...) caratterizzati da un’alta intensità di manodopera e da
un basso incremento produttivo;

b) la riorganizzazione delle industrie e delle imprese in lunghe ca-
tene di disintegrazione verticale e di subappalto, al fine di rendere la pro-
duzione più flessibile e di accrescere le capacità di innovazione e di adat-
tamento a situazioni specifiche e alle fluttuazioni del mercato. Questo tipo
di flessibilizzazione porta ad un aumento del lavoro autonomo e dei lavo-
ratori-imprenditori, un certo numero dei quali può lavorare nel sommerso;

c) l’impatto della diffusione delle tecnologie leggere, come ad
esempio i personal computer, che fornisce nuove opportunità lavorative
e schiude nuovi ambiti alle attività di servizi.

Le prospettive e le dimensioni del lavoro sommerso variano in fun-
zione dei diversi aspetti istituzionali dell’economia in ciascuno Stato
membro, quali ad esempio:

– i livelli dell’imposizione fiscale e dei contributi sociali.

Il livello delle tasse e dei contributi sociali influenza chiaramente il
livello del lavoro sommerso. Un onere fiscale più elevato costituisce un
incentivo sia per i lavoratori che per gli imprenditori ad entrare nel som-
merso. Al di là del livello di tasse e di contributi per la sicurezza sociale,
anche la struttura di imposte e contributi influenza il lavoro nero. Nei
paesi in cui l’imposizione sui redditi è elevata, la spinta viene dall’offerta
di manodopera e il lavoratore del sommerso è di solito un lavoratore auto-
nomo; nei paesi in cui i contributi della sicurezza sociale sono elevati, la
spinta viene dalla domanda e il lavoratore del sommerso tende ad essere
inquadrato in aziende (parzialmente o totalmente) sommerse;
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– oneri regolamentari e amministrativi.

Il sussistere di costi eccessivi e di procedure amministrative troppo
onerose può scoraggiare la dichiarazione dell’attività se entrambe le parti
trovano vantaggio ad occultarla. L’esistenza di associazioni professionali
può essere anch’essa propizia al lavoro sommerso, poiché in alcuni paesi
è prescritta l’appartenenza ad un’associazione professionale per svolgere
determinate professioni. Tali associazioni, pur avendo come finalità quella
di garantire la qualità del prodotto o del servizio, spesso erigono per ra-
gioni corporative vere e proprie barriere all’accesso, di modo che le per-
sone escluse possono essere tentate a svolgere la professione clandestina-
mente;

– inadeguata legislazione in materia di mercato del lavoro.

Uno scarso riconoscimento, nell’ambito della legislazione vigente,
dei nuovi tipi di lavoro (ad esempio gli orari lavorativi atipici, il lavoro
part-time o i contratti temporanei) può a sua volta spingere i lavoratori
verso il sommerso;

– strutture industriali.

Nelle zone dominate da poche grandi imprese il mercato del lavoro
sommerso è relativamente piccolo ma, all’altro estremo, laddove le econo-
mie locali sono costituite da una pletora di piccole imprese, non solo è più
probabile che si manifesti tale fenomeno, ma sono anche più grandi le
probabilità che esso avvenga su base organizzata piuttosto che su base in-
dividuale. Tuttavia, laddove i lavoratori sono coscienti dei loro diritti, il
lavoro sommerso tende ad essere meno diffuso;

– bassa competitività.

Il ricorso al lavoro sommerso, con la riduzione dei costi che esso
comporta, può costituire un riflesso di autoconservazione da parte di im-
prese in settori in declino che altrimenti non sarebbero in grado di soprav-
vivere in un mercato competitivo. Alla lunga, tuttavia, è difficile che un
settore sommerso riesca a competere sul piano internazionale, poiché è
più disorganizzato e richiede un alto grado di fiducia reciproca tra gli ope-
ratori, il che è difficile da realizzare al di là di un circuito chiuso;

– accettazione culturale.

Vi è una certa comprensione o accettazione culturale dell’economia
informale. Il fatto di partecipare all’economia informale a livello locale
viene spesso concepito quale scambio di servizi o mutua assistenza che
non occorre dichiarare (pulizia, lavori agricoli stagionali, ecc.);

– esistenza di facili opportunità.

Chiunque scelga di lavorare al nero fa un’analisi personale costi/be-
nefici in cui soppesa i vantaggi, come, ad esempio, un reddito (immediato)
più elevato, e gli svantaggi, come, ad esempio, il rischio di sanzioni se
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viene scoperto, il rischio stesso di venir scoperto o considerazioni d’ordine
morale. Quanto più una persona ha l’opportunità di esercitare un’attività
sommersa a basso rischio (ad esempio, per il lassismo dei controlli o per-
ché tale persona è già coperta dall’assicurazione del datore di lavoro prin-
cipale o di un coniuge), tanto più probabile sarà che se ne avvantaggi.

I lavoratori del sommerso comprendono:

a) coloro che svolgono un secondo lavoro e coloro che hanno più
lavori. La maggior parte del lavoro sommerso è effettuata da persone che
svolgono già un’attività regolare e che rispondono ad una domanda rivolta
a qualifiche specifiche e professionalità elevate;

b) le persone «economicamente inattive», come studenti, casalin-
ghe e prepensionati;

c) i disoccupati. Da un lato il rischio di partecipare al lavoro som-
merso può essere più elevato per loro poiché potrebbero perdere in tal
modo le prestazioni di disoccupazione, soprattutto se queste sono legate
alla ricerca attiva di un lavoro o alla partecipazione ad azioni di forma-
zione. D’altro canto i disoccupati si possono veder offrire un lavoro a con-
dizione che questo rimanga nero e la loro capacità di resistere all’offerta è
molto bassa, soprattutto se l’assegno di disoccupazione è anch’esso basso.
Tuttavia, quanto più a lungo dura la situazione di disoccupazione, tanto
più si riducono le opportunità di svolgere un lavoro sommerso;

d) i cittadini di paesi terzi.

L’età e il sesso dei lavoratori del sommerso sono in ampia misura
funzionali ai settori interessati. Le donne non rappresentano la maggio-
ranza dei lavoratori del sommerso, pur essendo in una posizione più vul-
nerabile. Mentre gran parte di coloro che fanno un doppio lavoro o che
hanno più lavori sono in prevalenza uomini, mentre le donne che fanno
lavoro nero risultano ufficialmente inattive (casalinghe). Ciò ha conse-
guenze negative allorché i loro diritti a pensione dipendono esclusiva-
mente dal coniuge piuttosto che dalla loro attività lavorativa.

Attualmente è possibile riscontrare in quasi tutti gli Stati membri tre
gruppi di settori che presentano modelli di comportamento alquanto omo-
genei:

– i settori tradizionali quali l’agricoltura, le costruzioni, il commercio
al dettaglio, la ristorazione o i servizi domestici (caratterizzati da una pro-
duzione ad alta intensità di manodopera e da circuiti economici locali). Il
settore delle costruzioni fa spesso ricorso al subappalto, senza che vi sia
un grande controllo da parte delle pubbliche autorità; nel settore alber-
ghiero e della ristorazione molte piccole imprese sono anch’esse difficili
da controllare per quanto concerne il turn – over e i dipendenti; i servizi
privati sono anch’essi legati in ampia misura all’accettazione e alle tradi-
zioni culturali, anzi per alcuni servizi personalizzati non esistono figure
professionali formali;
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– il settore manifatturiero e i servizi commerciali in cui i costi sono il
principale fattore di concorrenza. Nell’Europa meridionale il settore tes-
sile, con le sue opportunità di lavoro a domicilio, pare essere particolar-
mente esposto al lavoro sommerso;

– moderni settori innovativi (essenzialmente contraddistinti da lavoro
autonomo) in cui l’uso delle comunicazioni elettroniche e dei computer
agevola la contrattazione e l’esecuzione di servizi in località diverse, il
che consente di non dichiarare tali attività. Il primo e secondo gruppo pos-
sono essere ancora ritenuti quelli in cui si svolge la maggioranza del la-
voro sommerso e in cui il lavoro sommerso può sfociare in sfruttamento,
mentre il terzo gruppo riguarda persone altamente qualificate che scelgono
espressamente il lavoro nero. Quest’ultimo fenomeno può essere il risul-
tato di regolamenti inadeguati o che non vengono fatti rispettare. Una
volta che tali attività divengano attività principali vi sono incentivi per
farle rientrare nell’economia formale.

Molte nuove imprese iniziano nel sommerso per formalizzare la loro
attività soltanto una volta che hanno preso piede.

Le informazioni di origine nazionale sulla situazione negli Stati
membri indicano tuttavia che non esiste un quadro europeo comune del
lavoro sommerso e che in effetti sussistono numerose differenze tra i
vari paesi.

Nei Paesi Scandinavi, nei Paesi Bassi, in Belgio, Francia e nel Regno
Unito i lavoratori del sommerso sono tendenzialmente uomini giovani e
qualificati.

Nell’Europa meridionale i lavoratori del sommerso tendono a essere
giovani, donne che lavorano a domicilio e immigrati clandestini.

In Germania e in Austria il numero di immigrati clandestini che svol-
gono lavoro nero è significativo, anche se essi non costituiscono il gruppo
dominante.

In quale misura i cittadini di paesi terzi residenti illegalmente in Eu-
ropa (definiti immigrati clandestini) partecipano all’economia informale è
ancora più difficile da stimare che le dimensioni dell’economia sommersa.
La partecipazione degli immigrati clandestini al lavoro sommerso è rite-
nuta da tutti gli Stati membri un problema serio da affrontarsi nell’ambito
della loro strategia globale di lotta contro l’immigrazione clandestina. Per
molti immigrati clandestini il lavoro sommerso costituisce una strategia di
sopravvivenza. Rispetto ad altre categorie gli immigrati clandestini sono
particolarmente vulnerabili poiché, avendo violato le norme in materia
di residenza, essi rischiano di essere espulsi una volta scoperti. Ciò con-
sente ai datori di lavoro di occupare immigrati clandestini a condizioni
che non sarebbero accettate da altre persone. Inoltre, spesso accade che
cittadini di paesi terzi vengano introdotti di nascosto nel territorio degli
Stati membri e divengano quindi attivi nel sommerso. D’altro canto appare
comprovato che la presenza di buone opportunità di lavoro sommerso
funge da fattore trainante dell’immigrazione clandestina.



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 124 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Un tempo il lavoro sommerso effettuato da immigrati clandestini ten-
deva a concentrarsi nell’industria della costruzione, ma la tendenza attuale
va verso il settore dei servizi.

Una strategia integrata è stata adottata in alcuni paesi che hanno
compiuto uno sforzo coordinato coinvolgendo i diversi servizi della pub-
blica amministrazione.

L’efficacia dipende in grande misura da ampie iniziative politiche
che interessano ambiti diversi che vanno dalla normativa sul lavoro a mi-
sure fiscali rispondenti alle caratteristiche del problema riscontrabile nei
singoli Stati membri.

Si riportano di seguito degli esempi relativi alla strategia integrata ap-
plicata in tre Paesi: Danimarca, Paesi Bassi e Francia.

In Danimarca diverse iniziative sono state prese per combattere il la-
voro sommerso. Alcune iniziative indirizzate verso altri settori hanno
avuto effetti collaterali positivi creando una sinergia con le misure intro-
dotte contro il lavoro illegale.

In primo luogo, è stato intensificato il controllo nel campo dell’ispe-
zione fiscale e dell’ispezione del lavoro per individuare i casi di godi-
mento illegittimo di prestazioni sociali. Ciò è stato effettuato in coopera-
zione tra le autorità fiscali e quelle preposte al mercato del lavoro. In se-
condo luogo, sono stati varati diversi modelli per incoraggiare il lavoro
nell’ambito dell’economia formale piuttosto che in quella sommersa, in
considerazione del fatto che in certi settori (essenzialmente nel campo
dei servizi domestici) il lavoro sommerso era risultato costituire la regola
piuttosto che l’eccezione: sistemi per i servizi domestici (un sistema di
sussidi per i servizi di consumo è stato introdotto nel 1994); sussidi per
la riparazione di abitazioni.

Inoltre, l’attuazione, nel 1994, di una riforma fiscale che ha ridotto la
tassazione dei redditi marginali ha avuto l’effetto collaterale di ridurre gli
incentivi a svolgere attività sommerse.

Nei Paesi Bassi le iniziative sono state incentrate sul godimento ille-
cito di prestazioni sociali e la legislazione nel merito è stata varata di re-
cente. La legge è volta ad assicurare che i beneficiari di prestazioni sociali
soddisfino determinati criteri e non assumano un secondo lavoro o un la-
voro illegale in violazione delle condizioni per beneficiare di tali presta-
zioni. Si ritiene che il modo migliore per combattere il lavoro sommerso
sia mediante la legislazione fiscale e la riduzione delle aliquote IVA. Per
tale motivo non si sono prese iniziative volte a rafforzare le sanzioni e i
controlli al fine di lottare contro il lavoro sommerso.

Inoltre, nei Paesi Bassi sono stati ridotti i costi non salariali della ma-
nodopera. Queste riduzioni riguardano in particolare i bassi salari. Tali mi-
sure sono state introdotte al fine di promuovere l’occupazione, ma hanno
anche avuto effetti collaterali positivi per quanto concerne la riduzione del
lavoro sommerso.

In Francia è stata creata un’agenzia specifica con il compito di com-
battere il lavoro sommerso.
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La strategia prescelta è stata essenzialmente basata su iniziative giu-
ridiche concentrate sulle repressioni e le sanzioni in caso di violazione
della normativa vigente. In ciò rientrano misure contro il «donneur d’or-
dre» (il committente) che è ritenuto essere il beneficiario del lavoro som-
merso, e non solo contro il lavoratore in nero.

È stato inoltre introdotto un sistema di buoni-servizio per incorag-
giare la dichiarazione del lavoro domestico, mentre sono stati anche au-
mentati gli sgravi fiscali per la riparazione di abitazioni e per l’ingaggio
di personale domestico.

Inoltre sono state avviate campagne d’informazione in collaborazione
tra il governo e le parti sociali di determinati settori produttivi, onde fare
opera di sensibilizzazione su alcuni dei rischi che comporta il ricorso a
manodopera non dichiarata. Si è dato anche impulso al dialogo sociale
ed è stato raggiunto un accordo tra le parti sociali e il Ministero del
lavoro.

Si riportano inoltre le schede relative ai paesi della Comunità che
analizzano per ogni nazione: le caratteristiche dei lavoratori del sommerso,
il lavoro sommerso ripartito per settore e le misure politiche adottate.

Austria

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: 1/10 di tutte le persone
in età lavorativa ha un’attività collaterale. L’attenzione maggiore è stata
riservata all’occupazione illegale di manodopera straniera.

Lavoro sommerso ripartito per settore: 40% nell’edilizia e nell’arti-
gianato, 16% in altre imprese commerciali e industriali (riparazioni di
autoveicoli, macchinari, ecc.), 16% nel settore dei servizi, 13% nello spet-
tacolo e 15% in altri settori commerciali e servizi (insegnamento di recu-
pero, parrucchieri, baby-sitter).

Misure politiche: maggiori controlli da parte degli ispettorati del la-
voro; semplificazione delle norme in materia di attività commerciali e in-
dustriali; dispositivi più flessibili in materia di orario di lavoro; semplifi-
cazione delle procedure amministrative. Sono stati inoltre introdotti pro-
getti pilota per i disoccupati nell’ambito dei servizi domestici. I costi della
manodopera non salariali sono stati ridotti per quanto concerne i tiroci-
nanti e in caso di ingaggio di disoccupati di una certa età.

Belgio

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: lavoratori semiqualificati
o a bassa qualifica, uomini, giovani.

Lavoro sommerso ripartito per settore: ristorazione, commercio al
dettaglio, industria della costruzione, settore tessile, traffico/trasporti, ser-
vizi domestici (pulitura, ecc.), agricoltura (raccolta di frutta).

Misure politiche: misure giuridiche, estensione dei servizi di ispe-
zione. Maggiori controlli su determinate industrie. Aumento delle multe.
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Tentativi di ridurre i costi della manodopera mediante diverse iniziative
(piano tessile, Maribel). Sistema di buoni-servizio.

Danimarca

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: lavoratori qualificati e
non qualificati, studenti, uomini (con frequenza doppia rispetto alle
donne). Si riscontra uno spartiacque geografico (culturale); (giovane
uomo qualificato che vive fuori Copenagen).

Lavoro sommerso ripartito per settore: 33% nel settore della costru-
zione, 50% nel settore dei servizi privati (baby-sitter, pulizie, riparazione
di autoveicoli, giardinaggio, ecc. ...).

Misure politiche: rafforzamento delle sanzioni in materia fiscale. Ab-
bassamento delle tasse sui redditi marginali, sussidi per la riparazione di
abitazioni, sussidi per i servizi di consumo, rafforzamento dei controlli
da parte delle autorità fiscali e di quelle preposte al mercato del lavoro.

Finlandia

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: giovani uomini qualifi-
cati.

Lavoro sommerso ripartito per settore: costruzione, settore alber-
ghiero e della ristorazione, commercio al dettaglio (comprende la ripara-
zione di autoveicoli), servizi immobiliari.

Misure politiche: preparazione di prestazioni di sussistenza/sussidi
per determinati servizi domestici. Rafforzamento delle misure di controllo
anche per quanto concerne i disoccupati. Rafforzamento dell’azione e del
controllo fiscale. Modifiche della legislazione sul lavoro atipico. Collabo-
razione coi settori dell’industria e del commercio. Semplificazione della
burocrazia che grava sui datori di lavoro. Ampie campagne informative.

Francia

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: cittadini francesi, immi-
grati regolari, immigrati clandestini.

Lavoro sommerso ripartito per settore: 60% nel settore dei servizi
(essenzialmente alberghi, caffé, ristoranti), 27% in quello della costru-
zione, 13% in altri settori.

Misure politiche: rafforzamento della legislazione. Creazione dell’A-
genzia MILUTMO. Introduzione di un sistema di buoni-servizio. Raffor-
zamento dei controlli dell’ispettorato del lavoro. Estensione delle compe-
tenze delle autorità pubbliche nei confronti del lavoro illegale. Maggiore
cooperazione tra le autorità preposte al mercato del lavoro e altre parti
dell’amministrazione. Rafforzamento delle sanzioni. Contributo delle parti
sociali. Semplificazione delle procedure per i lavoratori agricoli stagionali.
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Germania

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: immigrati clandestini,
persone che svolgono un doppio lavoro nonché coloro che lavorano in
nero.

Lavoro sommerso ripartito per settore: settore della costruzione, set-
tore alberghiero e della ristorazione, trasporti (persone o beni), settore
della pulizia, spettacolo/arti/cultura.

Misure politiche: intensificazione delle misure di controllo, rafforza-
mento degli strumenti giuridici, innalzamento delle multe, campagna di in-
formazione («illegal ist unsozial»).

Grecia

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: immigrati regolari o
clandestini; pensionati, donne/lavoro a domicilio; giovani – per lo più la-
vori stagionali.

Lavoro sommerso ripartito per settore: settori che presentano possibi-
lità di lavoro a domicilio (tessile), alberghi/ristoranti/turismo, servizi, ser-
vizi domestici, trasporti.

Misure politiche: azione giuridica; rafforzamento delle sanzioni/
multe. Maggior rigore nell’applicazione della normativa fiscale. Riforma
fiscale che riduce le possibilità di evasione fiscale. Riduzione delle tasse
su presentazione delle fatture per acquisti e servizi. Deregolamentazione
per quanto concerne le possibilità per gli immigrati di rimanere nel paese.

Irlanda

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: studenti, persone che
fanno un doppio lavoro. Non sono coinvolti immigrati clandestini.

Lavoro sommerso ripartito per settore: edilizia, costruzione, distribu-
zione.

Misure politiche: applicazione più rigorosa della legislazione vigente
per quanto concerne l’evasione fiscale ecc..; riduzione della tassazione
personale. Riduzione dei contributi della sicurezza sociale per alcune ca-
tegorie di lavoratori.

Italia

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: persone che svolgono un
secondo lavoro, giovani, donne, pensionati.

Lavoro sommerso ripartito per settore: agricoltura, costruzioni, set-
tore dei servizi privati, tessile (lavoro a domicilio).

Misure politiche: intensificazione dei controlli delle autorità fiscali.
Detrazioni fiscali per i servizi professionali. Riduzione dei costi non sala-
riali della manodopera. Semplificazione delle procedure amministrative.
Nuovi accordi contrattuali (contratti di riallineamento).
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Lussemburgo

Risulta esservi qualche forma minima di lavoro sommerso nel settore
della costruzione. Non sono state introdotte misure.

Paesi Bassi

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: uomini, qualificati con
un lavoro formale.

Lavoro sommerso ripartito per settore: settore alberghiero e della ri-
storazione, taxi, servizi di corriere, autocorriere, industria metallurgica,
abiti confezionati.

Misure politiche: intensificazione dei controlli da parte della autorità
fiscali e dell’ispettorato del lavoro, rafforzamento delle sanzioni. Libera-
lizzazione nel settore delle agenzie private di collocamento. Modifiche
della normativa fiscale. Modifiche della normativa del lavoro. Maggiore
cooperazione con i settori economici. Campagne d’informazione. Sussidi
ai fornitori di determinati servizi.

Portogallo

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: immigrati clandestini,
donne, lavoratori non registrati.

Lavoro sommerso ripartito per settore: costruzione, settore tessile,
commercio al dettaglio.

Misure politiche: iniziative giuridiche concernenti gli immigrati clan-
destini e il lavoro minorile. Riforma fiscale. Semplificazione di alcune
procedure amministrative.

Spagna

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: persone di meno di 25
anni, donne, persone qualificate, attive nelle PMI.

Lavoro sommerso ripartito per settore: agricoltura, servizi (settore al-
berghiero e della ristorazione), settore dei servizi privati.

Misure politiche: alcuni mutamenti alle disposizioni in materia di la-
voro atipico.

Svezia

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: nessuna caratteristica
particolare, per lo più si tratta di uomini lavoratori autonomi o qualificati.

Lavoro sommerso ripartito per settore: settore dei servizi privati, ri-
storazione, imprese di pulizia.

Misure politiche: intensificazione dei controlli fiscali. Riforma fiscale
che ha abbassato le aliquote per i redditi marginali. Detrazioni fiscali per i
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lavori di rinnovo di abitazioni. Riduzione dei costi non salariali della ma-
nodopera.

Regno Unito

Caratteristiche dei lavoratori del sommerso: uomini (25-55 anni) qua-
lificati/operai.

Lavoro sommerso ripartito per settore: settore della costruzione, mer-
catini, settore alberghiero e della ristorazione.

Misure politiche: aumento dei controlli e del personale per affrontare
il problema del godimento illecito di prestazioni sociali. Misure a livello
di legislazione fiscale.

IL LAVORO NERO IN ITALIA

Il lavoro nero, che rappresenta uno dei problemi più complessi del
nostro paese, vulnera la dignità e la sicurezza di milioni di lavoratori, è
la fonte principale di evasione fiscale e contributiva, reca grave danno
alla parte legale del sistema produttivo ponendo in essere pericolosa con-
correnza sleale.

Tale anomalia si inserisce in quell’ampia gamma di fenomeni econo-
mici, la cui caratteristica unificante è di sfuggire all’osservazione della
Pubblica Amministrazione, e che possiamo raggruppare nelle tre grandi
categorie dell’economia sommersa, dell’economia illegale e dell’economia
informale, intendendo:

a) per economia sommersa l’insieme delle attività legali di cui la
Pubblica Amministrazione non ha conoscenza per ragioni diverse: eva-
sione fiscale o contributiva, elusione delle norme lavoristiche (leggi e con-
tratti), mancato rispetto delle norme amministrative. Con l’ulteriore distin-
zione tra «sommerso di impresa» (organizzazione aziendale di dimensioni
variabili completamente o parzialmente sconosciuta al fisco e alle statisti-
che ufficiali) e «sommerso di lavoro» (totale assenza di un rapporto for-
malizzato, o anche una regolarità solo formale a fronte di un salario e
una condizione totalmente differente);

b) per economia illegale (o criminale) quell’attività che viene eser-
citata in violazione delle norme penali;

c) per economia informale quelle attività svolte in genere in ambito
familiare che, non essendo rivolte necessariamente all’evasione fiscale e
contributiva, non possono essere incluse nell’economia sommersa.

Valgono ovviamente, anche per la nostra economia, le difficoltà di
quantificazione del fenomeno e della sua incidenza sul prodotto interno
lordo, già segnalate in tutta l’area comunitaria.

Secondo stime Svimez, il lavoro sommerso produce tra il 15,9% e il
17,6% del Prodotto Interno Lordo, rappresentando parte significativa della
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più vasta area dell’economia irregolare che, complessivamente «sfiora» il
26% (dati Banca d’Italia 2004), con una crescita del giro d’affari del som-
merso (dati Guardia di Finanza 2004) tra il 2001 e il 2003 pari a +28,2%.

Il «solo» lavoro nero produce quindi un valore minimo di 170 mi-
liardi di euro annui, con l’omissione di ingenti versamenti fiscali e contri-
butivi, per la maggior parte concentrati nel terziario, caratterizzato da una
struttura produttiva polverizzata in unità di piccolissime dimensioni, che
richiedono moduli organizzativi molto snelli, con un modesto immobilizzo
di capitali fissi e con contabilità aziendali semplificate.

Il lavoro sommerso inoltre rappresenta almeno un terzo del valore ag-
giunto del settore agricolo, il 19% del settore terziario e il 13% del settore
industriale.

L’esercito dei lavoratori in nero in Italia è imponente, conta 3,3 mi-
lioni di persone (1,5 milioni al Sud e 1,8 al Centro-Nord), concentrate in
larga parte nel settore dei servizi, con 2,3 milioni di lavoratori irregolari, e
in quello agricolo. Nel 2004 il 13,5% dei lavoratori risultava irregolare, in
linea con quanto registrato nel 2003.

La distribuzione territoriale dell’occupazione irregolare ci indica
come essa sia presente per il 24,3% nel centro Italia, per il 18,9% nel
nord-est, per il 20,1% nel nord-ovest e per ben il 36,7% nel mezzogiorno.

L’Associazione per lo sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno nel
suo annuale notiziario economico-statistico rileva che un lavoratore su 4
nel Mezzogiorno è in nero, il doppio che nel Centro-Nord.

Quindi, anche se stabile, negli ultimi anni, sul piano nazionale, il fe-
nomeno del sommerso torna quindi a crescere al Sud, raggiungendo picchi
decisamente elevati: in Calabria il 32% della forza lavoro è irregolare,
mentre in Campania e in Sicilia la percentuale scende rispettivamente al
23,6% ed al 25,3%.

Alla luce delle più recenti proiezioni quindi si può dedurre, in prima
approssimazione (rapporto INPS 2003), che le posizioni lavorative real-
mente a nero siano superiori da quelle previste dall’Istat, per un totale
di almeno 6.152.000 (il 19,7% degli occupati totali).

Considerando i diversi settori (per cui le stesse cause variano e si ar-
ticolano ulteriormente) il settore di attività maggiormente interessato è
quello dei servizi (74,6%).

Infatti il 35% dei lavoratori a nero risulta occupato nella branca del
commercio, riparazioni, alberghi e ristoranti, trasporti e comunicazioni, il
12,5% nelle intermediazioni finanziarie e monetarie e nelle attività immo-
biliari e servizi imprenditoriali, il 27,2% in altre attività di servizi.

Rispetto al numero totale di lavoratori impiegati i settori più esposti
sono nell’ordine l’agricoltura e pesca (31,4%), industria in senso stretto
(5,9%), costruzioni (15,6%), commercio e intermediazioni (18,7 e 13,1),
altre attività di servizi (15,3%).

Nel 2004, il tasso di irregolarità nel terziario è risultato pari al 13,5%,
«valore immutato rispetto al 2003, ma decisamente inferiore ai valori
medi, intorno al 15%, rilevabili ad inizio 2000».



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 131 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Considerando la disaggregazione territoriale poi il dato maggiormente
evidente è relativo alla marcata presenza di occupati non regolari nel set-
tore dei servizi in tutta Italia: in particolare, eccezione fatta per il sud
(63,9%), la percentuale dei lavoratori irregolari nei servizi supera il
74% nel nord e raggiunge l’80% nel nord-ovest.

Nel sud risulta invece più elevata che nel resto di Italia la quota di
lavoratori irregolari impiegati in agricoltura (17,8%) con punte in Calabria
e Puglia rispettivamente del 28 e 25%. La differenza con il Centro-Nord è,
invece, abissale nel settore industriale: 20% nel Mezzogiorno contro il
3,5% al Nord. Un divario che è conseguenza – spiega Svimez – di un
peso più elevato degli irregolari nel Mezzogiorno sia nell’industria in
senso stretto (17% contro il 2,8%) che nelle costruzioni.

Il fenomeno è quindi in crescita e ad arginarlo, soprattutto nel Mez-
zogiorno, dove il dato è drammatico, non basterà il potenziamento dell’at-
tività repressiva con il preannunziato arrivo di nuovi ispettori del lavoro,
comunque importante, se non cresce complessivamente, a partire dalla
scuola, la cultura della legalità. I dati Svimez ci dicono chiaramente che
si profila un’ennesima «questione meridionale». Se, infatti, fra il 2001
ed il 2003 nel Centro-Nord il tasso di irregolarità si è ridotto del 2%,
nel Sud è rimasto sostanzialmente invariato.

Tuttavia nel 2004 il trend di contrazione del sommerso in atto dal
2000 si è interrotto, segnale questo che «costituisce un importante campa-
nello di allarme se si considera la sfavorevole congiuntura economica che
sta attraversando il paese» come afferma lo Svimez.

«Il dualismo del mercato del lavoro italiano» è ancor più evidente se
si osservano le rilevazioni degli ultimi otto anni: al Sud, già tradizional-
mente interessato da tassi di irregolarità assai più elevati che nel centro-
nord, fra il 1996 ed il 2004 le unità di lavoro irregolari sono cresciute
del 17,9%, con un incremento in valore assoluto di 233.000 unità.

Nello stesso periodo al Centro-Nord, invece, si è assistito ad un calo
del 9,9%, pari a 194.000 unità. E la quota di sommerso si espande in tutti
i settori produttivi nelle regioni meridionali.

I dati esposti risultano confermati anche dalle informazioni fornite
dal Comando Generale della Guardia di Finanza relative all’attività svolta
dal Corpo a contrasto del fenomeno del «lavoro sommerso» nel 2005 e
2004, informazioni che confermano come il fenomeno sia maggiormente
presente nelle zone del Sud Italia e del Nord–Ovest.

I lavoratori irregolari ed in nero scoperti nei primi dieci mesi del
2005 (Gennaio–Ottobre) ripartiti per aree geografiche, vedono al primo
posto il Sud–Italia con 7.493 lavoratori «scoperti» con una percentuale
del 29,13%, al secondo posto il Nord–Ovest con 5.778 pari al 22,46%,
al terzo il Centro con 5.014 pari al 19,49%, segue il Nord–Est con
4.763 pari al 18,52% ed in ultimo le Isole con 2.676 pari al 10,40%.

Il totale dei lavoratori irregolari ed in nero «scoperti» dalla Guardia
di Finanza nel periodo di Dicembre–Ottobre 2005 ammontano a 25.724
rispetto ai 31.930 di tutto il 2004. In particolare il numero dei lavoratori
irregolari scoperti nel 2005 è di 9.484 rispetto agli 11.583 del 2004, men-
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tre quello dei lavoratori in nero a 16.240 nel 2005 rispetto ai 20.347 del
2004.

Ed i dati esposti trovano ulteriore sostanziale conforto anche negli
studi del Censis e nelle statistiche ISTAT.

Le analisi del Censis, stimano che per il 2004 circa il 23-24% dei la-
voratori prestino la propria opera in maniera non regolare, per un numero
complessivo di circa 5 milioni e 696 mila persone (tra lavoro autonomo e
lavoro dipendente). Per un aumento registrato nel 2004 sul 2003 (elabora-
zioni Cigl su dati Istat e Banca d’Italia) di circa 200 mila nuove unità, tra
il lavoro dipendente (nel 2003 erano circa 4 milioni e 340 mila).

La contabilità nazionale Istat stima che vi sono circa 23 milioni e 110
mila unità di lavoro, costituite per il 15,1% da una componente non rego-
lare, pari a 3 milioni e 486 mila unità di lavoro cioè pari a 5.468.200 po-
sizione lavorative (18,6% degli occupati totali).

Inoltre, come confermano le proiezioni «storiche» dell’INPS e dell’I-
stat (con esclusione dell’anno 2002 per via della regolarizzazione degli
immigrati) si registra una generale diminuzione delle cosı̀ dette posizioni
«grigie» (doppio lavoro non denunciato, compensi fuori busta paga, ecc.)
e un aumento del nero integrale.

Tale dinamica sarebbe strettamente connessa con l’attuale ciclo eco-
nomico, che riduce il sommerso d’abbondanza (fase espansiva, aumento
della domanda) a favore del sommerso di sopravvivenza (imprese che a
fronte di una crisi economica più generale riducono i costi, immergendosi
ulteriormente o nascendo a nero, o «smontano» sempre più il ciclo produt-
tivo con esternalizzazioni o catene di sub appalti, ecc.).

Alla luce delle più recenti proiezioni quindi si può dedurre, in prima
approssimazione (rapporto INPS 2003), che le posizioni lavorative real-
mente a nero siano superiori da quelle previste dall’Istat, per un totale
di almeno 6.152.000 (il 19,7% degli occupati totali).

È evidente, tra l’altro, come le caratteristiche e le differenziazioni che
il fenomeno assume, pur nella sua complessiva riconducibilità al costo ec-
cessivo del lavoro e degli oneri contributivi, risentono inevitabilmente del-
l’influenza sociale, culturale ed economica dei diversi contesti territoriali.

Nel Sud-Italia, per esempio, l’humus socio-culturale che sicuramente
favorisce il lavoro nero è costituito dalla diffusione del contoterzismo,
dalle difficoltà incontrate dalle imprese nell’accesso al credito, dalla pre-
senza di una cultura imprenditoriale obsoleta, dall’illegalità diffusa, dal
controllo di vaste aree da parte di organizzazioni criminali, da fenomeni
di emarginazione sociale, da una cultura del lavoro ancora «intrisa di tra-
dizionalismo ed individualismo» e da un’arcaica cultura assistenzialista
che finiscono, interagendo, per rappresentare un freno per lo sviluppo eco-
nomico di quelle zone.

Differenti le cause del fenomeno del «sommerso» nelle zone del Cen-
tro–Nord, lı̀ dove la presenza di un’economia più florida e di una sorta di
«benessere diffuso» omologa nei comportamenti e nei ruoli lavoratori e
datori di lavoro.
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Qui il ricorso al lavoro in nero serve ad accrescere il reddito già esi-
stente, e solo in parte per colmare le mancanze di manodopera disposta a
svolgere lavori pesanti o a basso livello qualificativo.

Vanno quindi tenuti distinti il sommerso di «necessità» che investe
maggiormente le regioni più evolute del Sud–Italia dove lo stretto legame
con il tessuto produttivo centrato sul contoterzismo diviene un fattore ne-
cessario a «garantire» la sopravvivenza delle imprese sul mercato; il som-
merso di «adattamento» che colpisce le aree più depresse del meridione
come la Campania, la Calabria e la Sicilia, dove il ricorso all’occulta-
mento rappresenta una sorta di adattamento alla condizione complessiva
del tessuto imprenditoriale che ha ormai incancrenito e reso patologica
tale situazione; ed, in ultimo, un sommerso, che potremmo definire, di
«ricchezza», tipico delle regioni del Centro– Nord dove le cause e le ra-
gioni del fenomeno sono state individuate soprattutto nella rincorsa tanto
da parte del lavoratore che del datore di lavoro verso un incremento del
guadagno.

Si registra, peraltro, un generale calo della presenza sul territorio
delle imprese sommerse, soprattutto al Sud: in particolare, le imprese in
nero si sono ridotte dal 22,3% del 2002 al 9,7% del totale delle imprese
produttive italiane.

«Rispetto ai precedenti rapporti – spiega Giuseppe Roma, presidente
del Censis – il quadro è segnato da una netta accelerazione di quei pro-

cessi di destrutturizzazione che già da tempo si intravedono sottotraccia,
come la terziarizzazione del sommerso e la crescita delle imprese irrego-

lari di immigrati, ma anche le nuove fenomenologie generate da una dif-
ficile congiuntura».

Al Sud il sommerso è ancora molto diffuso in particolare in Campa-
nia ed in Calabria. «Oltre alla pressione fiscale – spiega l’indagine elabo-
rata dal Censis – e al cuneo contributivo sul costo del lavoro, le cause

principali del fenomeno sono l’esistenza di un vasto tessuto di microim-
prese legate al decentramento di funzioni, alla sub-fornitura e all’outsour-

cing, a una cultura assistenzialista, a un cattivo funzionamento delle isti-
tuzioni locali che non contribuiscono a determinare un ambiente favore-

vole alle attività di impresa e allo svilupparsi di una responsabilità indi-
viduale del lavoro».

Ed è proprio questa retrograda cultura assistenzialista che spesso con-
duce alla ricerca di lavoro irregolare, pur di non vedersi venir meno i vari
sussidi di disoccupazione o mobilità.

Discorso a parte meritano le presenze di unità di lavoro non regolari
imputabili a cittadini stranieri non comunitari, che l’Istat quantifica in 516
mila unità solo nei settori agricoli e delle costruzioni (questi ultimi mini-
mamente interessati dalla recente sanatoria che ha fatto emergere princi-
palmente lavoratori impegnati soprattutto nei servizi alla persona e nelle
imprese manifatturiere).
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In questo contesto vi è da riscontrare una crescita, in particolar modo
nelle regioni del Veneto, Emilia Romagna e Lombardia, degli irregolari
immigrati, fenomeno soprattutto legato alla stagionalità, che si concretizza
nei lavori a basso valore aggiunto (lavori domestici e di assistenza alle
persone) o in quelli tradizionalmente ad alta irregolarità (bar, ristoranti,
agriturismi ecc.).

La posizione di estrema debolezza non solo economica, ma anche so-
ciale e giuridica, dei lavoratori extra comunitari, è tale da renderli partico-
larmente esposti alle lusinghe ed al ricatto del lavoro nero, soprattutto in
settori produttivi come l’agricoltura dove il fenomeno interessa un’area
molto eterogenea, composta prevalentemente, ma non esclusivamente, di
manodopera sotto-qualificata, giacché coinvolge oltre a lavoratori immi-
grati e donne addette alla raccolta dei prodotti, anche lavoratori specializ-
zati e qualificati che operano nelle filiere della viticoltura e dell’olivicol-
tura, nelle coltivazioni serricole e nella zootecnia.

Dal rapporto annuale dell’INAIL per l’anno 2004 si può rilevare che
nel medesimo anno gli infortuni tra i lavoratori extracomunitari sono stati
116.000 (oltre il 16% del complesso delle denuncie) con una crescita del
6% rispetto al 2003 e del 25% rispetto al 2002 e con una percentuale del
13% circa del totale dei decessi.

Nel rapporto è evidenziato un alto rischio del lavoro degli extracomu-
nitari con una netta differenza rispetto alla media degli altri lavoratori.

Si è calcolato, infatti, che il tasso di incidenza degli infortuni è di
circa 65 infortuni denunciati su 1000 assicurati, contro un tasso di poco
superiore al 40 per gli occupati nel loro complesso, individuando tra le
cause di tale elevata «rischiosità» la pericolosità dei lavori ai quali questi
lavoratori sono adibiti (costruzioni ed industria dei metalli), la scarsa at-
tuazione delle norme di sicurezza e la carenza di formazione professionale
adeguata.

È evidente la relazione, inoltre, del predetto dato con il fenomeno del
lavoro sommerso, considerato che assenza di misure di sicurezza e man-
canza di formazione dei lavoratori costituiscono caratteristiche peculiari
del predetto fenomeno.

Con riferimento alla provenienza geografica degli extracomunitari in-
fortunati si osserva, poi, che la metà degli stessi riguarda lavoratori di Ma-
rocco, Albania e Romania, mentre, stranamente, di scarso rilievo numerico
sono gli infortuni denunciati da lavoratori filippini e cinesi che, però, co-
stituiscono alcune tra le comunità più numerose del nostro paese.

Una politica in grado di incidere positivamente su una corretta ge-
stione dei flussi migratori, partendo dall’accettazione politica e culturale
che l’immigrazione è un dato strutturale e permanente delle nostre società,
rappresenta quindi una modalità non secondaria per arginare il lavoro
sommerso. Gli stessi dati quantitativi e qualitativi connessi alla regolariz-
zazione dei lavoratori dipendenti irregolari, avvenuta a fine 2002 a seguito
della specifica iniziativa del governo, provano quanto stretto sia il legame
tra lavoro nero e fenomeni di migrazione e clandestinità.
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Ma se dalle analisi più generali si procede nella ricerca delle cause
che generano o favoriscono economia sommersa e lavoro nero, e si pre-
scinda dalle ipotesi più eclatanti in cui i fenomeni sono riconducibili a co-
sciente volontà di persone che approfittano del sistema e ne indeboliscono
al contempo i meccanismi di solidarietà, si possono individuare le seguenti
situazioni che concorrono all’emergere e al consolidarsi di tali fenomeni:

– una crescente domanda di «servizi personalizzati»;

– la riorganizzazione dell’industria in lunghe catene terziarizzate, che
operano secondo filiere sempre più frammentate e tramite subappalto. In
diversi settori (per esempio il settore tessile e manifatturiero) i processi
di terziarizzazione e di sub fornitura possono nascondere fenomeni di la-
voro nero di difficile rilevazione, facendo venire meno anche un rapporto
diretto e trasparente tra prodotto e vendita, nonché tra mercato e consuma-
tore. In particolare la riduzione dei costi connessi con la terziarizzazione
non sempre corrisponde a un’organizzazione specifica e più flessibile del-
l’impresa che produce i «semi lavorati»;

– la diffusione di tecnologie leggere che schiudono nuove opportunità
lavorative e nuovi ambiti di attività di servizio;

– una situazione di competizione strutturale al ribasso fondata sulla
capacità di riduzione dei costi oltre ogni limite. Non a caso il lavoro som-
merso è in generale diffuso in settori ad alta intensità di manodopera e a
bassa redditività, quali l’agricoltura, la costruzione, il commercio al detta-
glio, la ristorazione, i servizi domestici ed i servizi manifatturieri e com-
merciali, tutti comparti in cui i costi costituiscono il principale fattore di
competizione;

– il livello elevato dell’imposizione fiscale e di quella contributiva;

– gli oneri regolamentari e burocratici particolarmente onerosi;

– l’inadeguatezza di politiche e servizi efficaci per l’incontro tra do-
manda e offerta di lavoro: in presenza di servizi poco efficienti il lavora-
tore tende a privilegiare i canali informali, spesso a discapito della rego-
larità delle stesse mansioni future;

– la qualità delle strutture industriali: nelle zone dominate da poche
grandi imprese il mercato del lavoro sommerso è relativamente piccolo
ma, all’altro estremo, laddove le economie locali sono costituite da una
pletora di piccole imprese, non solo è più probabile che si manifesti il fe-
nomeno del lavoro sommerso, ma sono anche più grandi le probabilità che
esso avvenga su base organizzata piuttosto che su base individuale;

– la scarsa propensione alla competitività. Il ricorso al lavoro som-
merso, con la riduzione dei costi che esso comporta, può scaturire da
un riflesso di autoconservazione da parte di imprese in settori in declino
che altrimenti non sarebbero in grado di sopravvivere in un mercato com-
petitivo. Alla lunga, tuttavia, è difficile che un settore sommerso riesca a
competere sul piano internazionale, poiché è più disorganizzato e richiede
un alto grado di fiducia reciproca tra gli operatori, il che è difficile da rea-
lizzare al di là di un circuito chiuso.
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È utile alla comprensione del fenomeno anche verificare come non
sempre il lavoratore sia indotto all’accettazione del lavoro sommerso da
necessità di sopravvivenza. Spesso, infatti, egli lo accetta di buon grado,
in quanto per sue personalissime esigenze lo preferisce al lavoro regolare.

Partendo da questo assunto si può concludere che nel mercato ita-
liano si determinano schematicamente tre tipologie di lavoro sommerso
(Rapporto Cnel 2001):

– quella relativa ad attività caratterizzate da una situazione di elevata
disoccupazione che può indurre numerose persone ad accettare occupa-
zioni non tutelate, dalla mancanza di un grado sufficientemente elevato
di organizzazione e consapevolezza dei lavoratori, e dalla carenza di con-
trolli che permettono al datore di lavoro di imporre la rinuncia ai diritti
garantiti da leggi e contratti;

– quella relativa ad attività in cui esiste interessenza tra domanda e
offerta di lavoro, che finiscono spesso per coincidere (microimprese indi-
viduali e familiari, lavoratori autonomi);

– quella relativa ad attività dove gli interessi dell’offerta condizio-
nano la domanda: si tratta di rapporti di lavoro che si istaurano con il pre-
ciso fine di ridurre i costi connessi all’attività di impresa in una logica di
«compartecipazione».

Un cenno particolare va fatto al sistema degli appalti posti in essere
da parte delle pubbliche amministrazioni sia per la realizzazione di opere
pubbliche sia per la fornitura di beni e servizi in quanto al suo interno si
cela parte non secondaria del lavoro nero di questo paese, dal momento
che la competizione delle imprese partecipanti è fondata sulla capacità
di formulare un’offerta caratterizzata dalla estrema compressione dei costi.

Le norme soprattutto in materia di appalti pubblici non mancano e
sono sostanzialmente positive nelle proprie disposizioni. Purtroppo risul-
tano largamente disattese, e sono ancora troppo numerosi i bandi di
gara che hanno come riferimento il criterio del massimo ribasso.

Nel campo dei servizi (pulizia, sicurezza, manutenzione, catering e
«global service») e più in generale per gli appalti pubblici, basta ricordare
infatti come norme quali quelle del D.Lgs. n. 157/1995 o del D.P.C.M.
n. 116/1997 o della legge n. 327/2000 sono spesso disattese. Da questo
punto di vista la recente norma che obbliga le imprese in convenzione
o che operano in appalto con le pubbliche amministrazioni a possedere
un «certificato di regolarità» fornito da INPS e INAIL può fornire risultati
spesso non soddisfacenti ed adeguati all’intento.

Nel settore dei lavori pubblici, occorre peraltro impostare un inter-
vento di contrasto del lavoro nero, sia affermando i principi di responsa-
bilità e condivisione tra imprese appaltanti e subappaltanti sia favorendo il
ripristino immediato delle tutele e dei limiti sanciti dalle leggi quadro
Merloni (fino alla L. n. 415/1998).

Nel settore dei servizi merita una particolare attenzione il fenomeno
dei «contratti di franchising». Tali contratti costituiscono oramai una co-
stante nella riorganizzazione del settore dei servizi e della distribuzione
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nel nostro paese, secondo rapporti tra due soggetti (l’affiliante e l’affiliato)
regolati esclusivamente dal Codice Civile, mancando una specifica norma-
tiva al riguardo. Il franchising, contando circa duecentomila operatori
nella sola ristorazione e turismo, si presenta in Italia come una realtà con-
solidata in almeno tre macro settori: distribuzione (a fronte dell’uso dei
marchi, dei servizi resi e dei beni forniti l’Affiliante chiede all’Affiliato
un corrispettivo sotto forma di diritto di entrata e/o di canoni periodici),
servizi (l’Affiliato non vende alcun prodotto, ma offre la prestazione di
servizi inventati, messi a punto e sperimentati dall’Affiliante, tipico dei
settori come la ristorazione, le attività turistiche e del tempo libero gli
istituti di bellezza e parrucchieri, servizi di consulenza professionale
agli istituti di istruzione e formazione, autonoleggio, ecc.), industria (con-
cessione di brevetti).

In particolare, la rilevanza del fenomeno nei primi due settori (in cui
si concentra buona parte di lavoro nero in Italia), richiede, non solo una
norma specifica in grado di dare maggiori certezze in termini di rapporti
economici tra gli operatori, ma richiede anche una subordinazione del
contratto specifico tra le parti al rispetto di specifiche norme di garanzia
sociale che possano intervenire a fronte di un guadagno (reale o eventuale)
che un operatore (l’affiliante) fa, pur nell’indipendenza, rispetto a soggetti
terzi (l’affiliato): in particolare occorre riconoscere un principio di respon-
sabilità in solido per cui, a fronte di un guadagno indiretto, vi debba es-
sere sempre una garanzia di rispetto esplicito delle norme contrattuali e di
legge da parte di tutti i soggetti della «catena di affiliazione» (indipenden-
temente se diretto o di terza generazione), incentivata da appositi mecca-
nismi sanzionatori che agiscano a monte in termini preventivi.
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CONCLUSIONI E PROPOSTE RELATIVE
AL LAVORO NERO

La lunga disamina delle dimensioni del lavoro nero, delle condizioni
strutturali e contingenti che lo favoriscono, è strettamente finalizzata alla
indagine sul fenomeno infortunistico, in quanto attiene ad una delle prin-
cipali e più insidiose fonti di rischio.

Non ha bisogno di molte spiegazioni, infatti, il nesso evidente che
esiste tra «lavoro nero», assoluto disprezzo per le misure minime di sicu-
rezza ed infortuni dei predetti lavoratori, denunciati solo nei casi più
gravi, ma il più delle volte occultati, tanto da rendere necessaria una rilet-
tura del dato relativo al decremento degli eventi infortunistici soprattutto
in alcune regioni del mezzogiorno che dalle statistiche appaiono strana-
mente virtuose.

Nell’ambito del lavoro illegale gli infortuni sul lavoro sono ricondu-
cibili a due fattori concorrenti: da una parte, la particolare durezza, fatico-
sità e rischiosità delle mansioni affidate al lavoratore irregolare; dall’altra,
l’assoluta mancanza di qualsiasi tipo di tutela, sia sul piano economico (il
che rende il lavoratore maggiormente ricattabile), sia su quello infortuni-
stico vero e proprio.

Il lavoratore in nero ricomprende anche il lavoratore immigrato «non
regolarizzato», che non avendo diritti civili ed essendo praticamente «ine-
sistente» sul territorio nazionale, è costretto ad accettare qualunque condi-
zione ed a non poter ricorrere ad alcuna tutela giurisdizionale in caso di
infortunio.

In questo caso, le norme penali vigenti in tema di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina, non hanno fatto altro che acuire il feno-
meno, perché in caso di infortunio il datore di lavoro e persino gli stessi
colleghi del lavoratore ferito o morente, sono spinti ad un comportamento
disumano: cioè ad abbandonarlo a se stesso, allontanandosi o allontanan-
dolo dal luogo di lavoro per non essere coinvolti nelle indagini del caso.

Nell’interesse del lavoratore dovrebbe essere prevista una garanzia di
immunità, nel caso in cui il lavoratore extracomunitario clandestino de-
nunci il proprio sfruttatore.

Più favorevole solo apparentemente la posizione del lavoratore, tito-
lare dei diritti di cittadinanza, che, indotto dal bisogno e dalla mancanza
di lavoro regolare, raggiunge un accordo con il datore di lavoro ai fini di
eludere la normativa fiscale e previdenziale, prestando consapevolmente la
propria opera a condizioni di svantaggio, più gravose e più rischiose.

La sua voce, nel campo della salvaguardia del diritto alla sicurezza
ed alla salute, rimane comunque molto flebile, in quanto il patto lavora-
tivo, stretto in difformità dalle previsioni normative, unisce il datore di la-
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voro ed il lavoratore in una complicità che impedisce una tutela efficace
in questo campo.

Ecco perché nel lavoro sommerso si registrano le medesime condi-
zioni di assoluta mancanza di igiene, di prevenzione e di sicurezza pre-
senti nel lavoro nero e clandestino.

In questo caso è più difficile intervenire perché la garanzia dell’im-
munità non è sufficiente al lavoratore per superare i motivi di bisogno
che lo hanno spinto ad accettare il ricatto ed il compromesso.

La lotta alle «morti bianche» ed agli infortuni sul lavoro, passa
quindi necessariamente da una maggiore tutela del lavoratore, che deve
prevedere maggiori garanzie economiche e sociali, anche nei confronti
della propria famiglia, nel caso in cui il lavoratore «sommerso» denunci
il datore di lavoro.

In conclusione, si può affermare che per contenere la formidabile
fonte di rischio infortunistico costituita dal lavoro irregolare, e più in par-
ticolare dal lavoro nero, appare necessaria una forte azione di contrasto
alla molteplicità dei fattori sociale ed economici che lo determinano.

Muovendo perciò dagli apprezzabili risultati ottenuti dalla normativa
di cui alla legge n. 383/2001 e ritenendo una congrua piattaforma d’inter-
vento quella concordata tra le parti sociali ed il governo con l’Avviso Co-
mune per l’emersione del sommerso, si indicano come possibili strumenti
di contrasto al lavoro nero:

– l’esenzione in agricoltura, nei primi sessanta giorni di prestazione
lavorativa, degli oneri previdenziali per i lavoratori stagionali extracomu-
nitari «dichiarati», fermi restando la operatività e la generalizzazione del-
l’obbligo dei datori di lavoro di comunicare agli uffici circoscrizionali per
l’impiego l’instaurazione del rapporto di lavoro il giorno antecedente al-
l’assunzione;

– la previsione di una aliquota sociale di contribuzione agevolata per
le imprese «emergenti», per un arco temporale sufficiente a rimuovere le
situazioni sfavorevoli di contesto;

– la previsione di maggiore flessibilità dei Contratti collettivi nazio-
nali, con attribuzione di più incisive possibilità di adeguamento concor-
dato dei salari e della disciplina contrattuale, in sede regionale o azien-
dale, al tessuto produttivo della zona in cui l’azienda opera;

– il potenziamento delle strutture di vigilanza anche attraverso la rei-
terazione dei controlli delle imprese che hanno utilizzato lavoratori «a
nero»;

– il superamento negli appalti pubblici del meccanismo dell’aggiudi-
cazione fondata sul massimo ribasso, anche attraverso una ridefinizione
normativa più puntuale delle «offerte anomale»;

– l’obbligo per il datore di lavoro di rifusione all’INAIL dell’intero
ammontare dei costi sostenuti per l’infortunio di un lavoratore «irrego-
lare»;

– l’estensione del concetto di responsabilità e solidarietà contributiva
tra l’impresa leader e le imprese alle quali questa affida alcune lavora-
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zioni, anche per evitare che l’esternalizzazione di alcune lavorazioni,
possa essere utilizzata per eludere le normative sulla trasparenza e sulla
regolarità dei rapporti di lavoro;

– la rapida, uniforme e piena applicazione della nuova disciplina del-
l’apprendistato;

– la previsione, in concertazione con le parti sociali, di correttivi di
flessibilità per un’applicazione graduale dei vincoli connessi al supera-
mento del limite dei quindici dipendenti;

– l’adeguamento dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari
alle reali esigenze dei diversi comparti produttivi.
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PARTE SECONDA

IL LAVORO MINORILE
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IL LAVORO MINORILE

Nel mondo ed in Italia il lavoro minorile rappresenta una realtà for-
temente radicata, ed, a detta di molti osservatori, in espansione.

In questi anni il tema del lavoro dei bambini e degli adolescenti è,
seppure a fatica, giunto all’attenzione dell’opinione pubblica, nell’ambito
di una più generale considerazione per la promozione e protezione dei di-
ritti dell’infanzia e dell’adolescenza.

Un impegno che si è caratterizzato non solo per gli aspetti internazio-
nali del problema (che assume contorni drammatici nei paesi più poveri),
ma anche per le sua portata nazionale.

L’attenzione dell’Istat e dell’Inail al fenomeno (l’Inail ha ricono-
sciuto indennizzi a più di 22 mila minori, a seguito di infortunio grave
e quindi denunciato, solo nel 2002) nonché l’esperienza di alcune realtà
come l’Osservatorio per il lavoro minorile della Fondazione Banco di Na-
poli e l’IRES lo testimoniano.

Solo per citare i dati Istat, si stima infatti in almeno 144 mila il nu-
mero dei minori coinvolti nello sfruttamento minorile (escludendo da tale
calcolo i minori immigrati e i rom) confermando cosı̀ come il fenomeno
assuma una grande rilevanza quantitativa e qualitativa, essendo presente
in tutta l’area geografica del paese: nelle aree più arretrate come indica-
tore di una povertà economica e nelle aree più ricche come rilevatore
di una povertà culturale.

La presenza illegale dei minori al lavoro non è comunque quantifica-
bile, soprattutto nel Mezzogiorno, dove è ancora diffuso il fenomeno del-
l’apprendistato illegale, con bambine e bambini in età scolare che lavo-
rano soprattutto nelle piccole imprese artigiane.

Secondo l’IRES che ha rivolto particolare attenzione ad un feno-
meno sicuramente non marginale, in Italia lavora un minore su cinque.

Da un’indagine sui lavori minorili, presentata nel 2005, il cui obiet-
tivo è stato quello di analizzare il fenomeno in alcune grandi città italiane
(Torino, Milano, Verona, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Reggio Calabria,
Catania) con più di 2.000 interviste a minori tra gli 11 ed 14 anni, sia
nelle scuole che sul territorio, sono emersi dati particolarmente significa-
tivi.

Dalle interviste realizzate agli 11-14enni in alcune scuole medie infe-
riori, si è rilevato che il 21,4% – ovvero circa un minore su 5 tra gli 11 ed
i 14 anni – ha esperienze di lavoro precoce, con picchi intorno al 30-35%
nelle città del sud e quote più basse in quelle del centro-nord (tra il 15 ed
il 18%).

Ovviamente ci si riferisce a forme di lavoro non appariscenti, spesso
mimetizzate, che sono più frequentemente costituite da collaborazioni con
i genitori (70%), occupazioni presso parenti o conoscenti (20.9%), mentre
solo il 9,1% riguarda attività svolte presso terzi.

Più evidente è il fenomeno dei giovani tra i 15 ed i 17 anni che la-
vorano: l’INAIL registra casi di infortunio sul lavoro occorso a minorenni,
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in 171 casi con inabilità permanente cosı̀ grave da essere indennizzata con
rendita.

È possibile individuare alcune caratteristiche specifiche del feno-
meno, connesse alle diverse dinamiche di sviluppo del territorio ed alle
diverse esigenze produttive che caratterizzano il nostro paese.

In particolare il lavoro e lo sfruttamento minorile si concentrano nel
Mezzogiorno e riguardano in prevalenza i maschi (2 su tre) ed il 90% dei
minori italiani e nel Nord-est, i cui modelli produttivi sono assai distanti
tra loro. Nel primo caso il lavoro minorile nasce da condizioni di degrado
socio-economico, con carenze infrastrutturali notevoli, con una presenza
diffusa della criminalità organizzata, con tassi di disoccupazione e povertà
alti che interessano circa un terzo della popolazione e delle famiglie. Nel
secondo caso si è invece in presenza di una disoccupazione prossima allo
zero in molte province, con una domanda da parte delle imprese altissima,
soprattutto per le figure meno qualificate (operai e addetti alla ristora-
zione), e con un’offerta salariale spesso allettante.

In ambedue i contesti, la scuola appare incapace, salvo poche e co-
raggiose esperienze sostenute dagli enti locali, di praticare una funzione
compensatrice e di recupero, rimettendo in discussione radicalmente i pro-
pri modelli organizzativi, le pratiche di insegnamento-apprendimento e gli
stessi contenuti della formazione.

L’ISTAT ha condotto ben due indagini esplorative del fenomeno del
lavoro minorile, una nel 2000 ed una nel 2002, che verranno meglio ana-
lizzate nel paragrafo successivo. La prima non forniva direttamente il nu-
mero dei minori che nel 2000 stavano lavorando, ma era basata su un ap-
proccio retrospettivo teso a calcolare, dalle risposte fornite ad un questio-
nario «Le prime esperienze lavorative dei giovani», quanti fossero i 15-
18enni che avessero avuto un’esperienza di lavoro prima dei 15 anni.

Al termine del lavoro i minori di età compresa tra i 7 ed i 14 anni
che svolgono una qualche attività lavorativa vengono dall’ISTAT stimati
in circa 145 mila (escludendo i minori immigrati, i rom ed i minori coin-
volti in attività illegali), pari al 3,1% del totale dei minori di quell’età.

Il dato deve destare preoccupazione, se si considera che, nonostante
la presenza di una legislazione avanzata e la disomogeneità dei dati con-
nessa alle diverse metodologie di rilevazione, il confronto delle statistiche
ISTAT con quelle dell’OIL, colloca l’Italia ben oltre la media europea
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dell’1,5% e, comunque, oltre la media europea del 2% dei principali paesi
occidentali.

Risulta interessante osservare la dislocazione territoriale del feno-
meno: nel nord est, dove la percentuale di giovani fra i 15 ed i 18 anni
che hanno svolto una qualche attività lavorativa prima dei 15 anni risulta
molto più alta della media nazionale, l’elevato ricorso al lavoro minorile è
palesemente connesso alle caratteristiche del mercato del lavoro locale ed
alla scarsa attrazione della scuola, trattandosi di zone dove il sistema sco-
lastico ed il mondo del lavoro sono in forte competizione.

Il lavoro, in definitiva, in alcuni territori del paese è ritenuto più ne-
cessario ed utile delle aule scolastiche, anche perché costituisce gratifi-
cante accesso a modelli di vita esaltati dal consumismo e dalla produ-
zione.

Non bisogna mai dimenticare che il percorso lavoro – guadagno –
consumo costituisce lusinga ed attrazione notevolissima per qualsiasi ado-
lescente che viva in un contesto sociale connotato da ricchezza e piena
occupazione.

Il lavoro minorile, pertanto, è frutto spesso della disoccupazione, del
lavoro precario degli adulti, di forme di degrado culturale e sociale che
mettono in moto drammatici meccanismi di esclusione e di povertà.

Prendendo come riferimento i principali indicatori sulla povertà, l’e-
sclusione sociale e l’insuccesso scolastico, il quadro è infatti indiretta-
mente confermato.

L’Italia è, infatti, al 2º posto in Europa per la più alta percentuale di
minori che vive sotto la soglia di povertà. Il 17% di minori in Italia è po-
vero; al Sud la percentuale arriva al 29.1%. Nel panorama generale della
povertà, la fascia di età fino ai 18 anni è la più povera insieme a quella
che comprende chi ha più di 65 anni.

Approfondendo le stime fornite dai principali studi (Istat, Fondazione
Banco di Napoli), alcune situazioni confermano poi che tra i bambini di 7
e 10 anni che lavorano, più dell’80% di questi proviene da famiglie sotto
o ai limiti della soglia di povertà (a differenza degli adolescenti coinvolti
nel fenomeno, provenienti da famiglie economicamente non povere); il
90% di questi nuclei familiari sarebbero rientrati nelle soglie previste dalla
passata normativa per aver diritto al reddito minimo di inserimento; nella
fascia 13-14 anni si registra una dispersione scolastica nell’ultimo anno
(14º) pari a più del 70%, per i minori coinvolti in forme di lavoro irrego-
lare.

Quanto alla dispersione scolastica in Italia, su 1.000 iscritti alla
scuola media 85 abbandonano senza aver conseguito la licenza (73 nel
Mezzogiorno). Di questi, solo il 30% circa proseguirà in apprendistato o
corsi di formazione professionale. 5 ragazzi su 100 al Nord, 4 al Centro,
7 al Sud, 10 nelle Isole abbandonano la scuola secondaria superiore nel
primo anno. Il 19,4% degli iscritti al primo anno della scuola secondaria
superiore nel Mezzogiorno abbandona definitivamente il sistema scola-
stico (dati Svimez Marzo 2004).
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Nel 2002 l’ISTAT si è nuovamente occupato dell’argomento presen-
tando la ricerca «Le prime esperienze lavorative dei giovani«.

Anche in questo caso si pone l’accento sulla grande varietà delle at-
tività che coinvolgono bambini e preadolescenti. Nella maggioranza dei
casi sono lavori stagionali, con una durata complessiva di non più di tre
mesi nell’arco di un anno e quindi quasi sempre conciliabile con la fre-
quenza scolastica.

Sono state sinteticamente individuate tre tipologie: gli aiuti ai fami-
liari (50%), i lavori stagionali (32%) ed i lavori più impegnativi (18%).

Mentre il primo gruppo raccoglie in grandissima maggioranza ragazzi
che aiutano un genitore o un familiare, con impegno lieve e non quoti-
diano, senza particolari rinunce al tempo per gli amici e ristorati con
una « paghetta», nel secondo e terzo gruppo le attività svolte sono assimi-
labili ad un vero e proprio lavoro, prevedono una retribuzione, sono con-
notate da apprezzabile tasso di afflittività ed assorbono tempo normal-
mente dedicato ad attività ludiche e sociali.

Nel secondo gruppo riscontriamo la massima quota di ragazzi che
tengono per sé i soldi guadagnati, mentre nel terzo gruppo (caratterizzato
da attività svolte più o meno durante tutto il corso dell’anno), i ragazzi
dichiarano che il lavoro, quand’anche impegnativo, è comunque preferi-
bile alla scuola. E questo nonostante sia proprio la terza area quella in
cui si ritrovano i lavori che l’ISTAT definisce come area dello sfrutta-
mento, in quanto «continui», in conflitto con la frequenza scolastica e
con il tempo libero, o caratterizzati da elevata «pericolosità».

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale, l’incidenza dei ra-
gazzi che hanno avuto una qualche esperienza lavorativa in età precoce
è massima nel Nord-Est (20,1% ) e minima al Centro (9,9%).

Altri istituti forniscono stime diverse sui minori impegnati in attività
lavorative in Italia. La Fondazione del Banco di Napoli, per esempio,
stima un totale di oltre 380.000 minori mentre l’IRES-CGIL fa riferimento
ad un numero complessivo di oltre 400.000, entrambi comprendendo an-
che i minori immigrati ed i rom.

Le differenze delle stime in questo complesso settore sono causate
dall’adozione di metodologie diverse per la rilevazione dei dati. In ogni
caso, è innegabile che ci si trovi di fronte ad una realtà di forte significa-
tività sociale, concordemente situata in modo prioritario all’interno di al-
cuni settori economici ben definiti: il settore agricolo, quello delle piccole
e piccolissime aziende, che presentano una forte concentrazione manifat-
turiera ed un elevato ricorso ad attività contoterziste (ambiente che, non
a caso, spesso «incrocia» l’economia sommersa), alcuni settori dell’arti-
gianato (calzaturiero, abbigliamento), il settore edile.

ANALISI DEL LAVORO MINORILE E SUE CARATTERISTICHE

Il riferimento al tipo di lavoro svolto ci dice che il 70% dei minori
occupati collabora ad un’attività di famiglia, più del 20% lavora nel cir-
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cuito dei parenti o degli amici di famiglia e il 9% lavora presso datori di
lavoro terzi. Prevalgono i maschi, che rappresentano i 2/3 del totale.

Le attività sono prevalentemente occasionali (1 su 2) o stagionali (il
30%). Soltanto il 21% svolge lavori continuativi; in ogni caso, si tratta di
lavori che spesso impegnano in modo anche intenso: 3 minori su 10 sono
impegnati quasi tutti i giorni e altrettanti qualche volta a settimana.

Inoltre più del 20% è coinvolto in lavori per più di 7 ore al giorno,
prevalentemente in attività di tipo commerciale, spesso gestite dalle fami-
glie (il 25% in un negozio ed il 12% in attività legate alla ristorazione). I
minori partecipano altresı̀ alla vendita ambulante (quasi il 10%) ed a
quella «porta a porta», di solito a supporto dell’attività paterna (il 12%),
nonché ai lavori in campagna (il 10%). Per il loro impegno ricevono pa-
ghette occasionali o regali.

Una stima del numero dei minori coinvolti in lavori precoce è stata
ottenuta estendendo il valore medio del rapporto tra popolazione scolastica
residente che non lavora e quella che lavora – ovvero il 21,4% – alla po-
polazione tra gli 11 ed i 14 anni residente nelle 9 grandi città esaminate; il
risultato è una cifra complessiva di circa 150.000 11-14enni, italiani e
non, coinvolti in quelle realtà urbane in forme di lavoro precoce dalle ca-
ratteristiche generali sopra analizzate.

Proiettando questo dato sulla popolazione degli 11-14enni residente
in Italia, si può stimare un range di 460.000-500.000 minori italiani e
non (stranieri: il 9-10%), che svolgono lavori precoci.

Analizzando le informazioni raccolte, sono stati ricostruiti tre gruppi:
a) gli 11-14enni che lavorano e frequentano la scuola; b) gli 11-14enni
con esperienze di lavoro talvolta alternative alla formazione scolastica;
c) in un’ottica retrospettiva, i 15-17enni che oggi lavorano e hanno avuto
esperienze di lavoro tra gli 11 ed i 14 anni.

Innanzitutto si sono verificate alcune tendenze progressive:

aiuti nelle attività di famiglia, lavori nei circuiti parentali e
presso terzi: se il 70% degli 11-14enni ancora studenti collabora con i
genitori ad attività di famiglia, un po’ più del 20% fa esperienze di lavoro
nei circuiti parentali e/o amicali e meno del 10% lavora per terzi, si nota,
invece, una netta e progressiva diminuzione di chi lavora per la famiglia
negli altri due gruppi: rispettivamente il 60% degli 11-14enni e il 23,4%
dei 15-17enni. Ad aumentare sono soprattutto le forme di lavoro presso
parenti/amici/conoscenti nel caso degli 11-14enni rintracciati sul territorio
(più di 1 su 3) e quelle di lavoro presso terzi che balzano al 42,1% tra i
15-17enni;

da attività occasionali a lavori continuativi: la tendenza eviden-
ziata è confermata anche dai dati sul «tempo dedicato al lavoro» dai mi-
nori appartenenti ai tre gruppi, ricostruito intorno alle variabili "periodicità
del lavoro durante l’anno", "frequenza delle attività sul mese/settimana",
"nº di ore di lavoro al giorno". Anche qui si può individuare una progres-
sione tra i tre gruppi, per cui l’occasionalità, la stagionalità tendono a tra-
sformarsi in continuatività ed in tipi di mansioni che fanno di questi aiuti
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familiari di fatto dei veri e propri "lavori da adulti" soprattutto nel passag-
gio dalla scuola dell’obbligo al percorso formativo superiore. Da una
parte, infatti, gli 11-14enni nelle scuole fanno prevalentemente lavori oc-
casionali ("lavoro quando capita" – in quasi il 50% dei casi) e a seguire
lavori stagionali ("lavoro soltanto in alcuni periodi dell’anno" – in quasi
il 30% dei casi), in accordo con una loro frequenza regolare del circuito
scolastico. La situazione comincia a invertirsi già nel caso degli 11-14enni
sul territorio, tra cui cresce la percentuale di coloro che fanno lavori con-
tinuativi ("lavoro durante tutto l’anno" – oltre il 40%), resta stabile la
quota di chi lavora e fa lavori stagionali (circa il 30%) e si dimezza quella
di chi lavora in modo occasionale (dal 50% al 28%). Si mette a fuoco,
quindi, una maggiore strutturazione della relazione di lavoro per gli 11-
14enni intervistati sul territorio, frutto sia di un legame più debole con
la scuola, sia viceversa di una maggiore partecipazione alle vocazioni so-
cio-produttive dei contesti territoriali. Tale tendenza è emersa ancora più
accentuata per i 15-17enni, in cui la componente dell’occasionalità diventa
decisamente minoritaria (circa il 24%) e aumentano i fattori di continua-
tività (quasi il 50% fa lavori continuativi e il 30% lavori stagionali).

Discorso analogo vale se si considera la frequenza delle attività nel
mese e sulla settimana ed il numero di ore di lavoro al giorno. Nel primo
caso si registra, infatti, per gli 11-14enni nelle scuole una maggiore distri-
buzione dei comportamenti tra chi lavora qualche volta al mese (circa il
25%), chi qualche volta a settimana (circa il 30%), chi più o meno tutti
i giorni (un po’ più del 30%); mentre tra gli 11-14enni sul territorio e
tra i 15-17enni emerge una crescita rilevante di chi lavora più o meno tutti
i giorni (rispettivamente il 46% ed il 58%) a discapito di chi lavora solo
qualche volta al mese o a settimana. In tutti e tre i casi, comunque, risulta
minoritaria la quota di chi lavora solo una volta a settimana (rispettiva-
mente 15%, 7%, 4%), segno che, seppure sempre in una dinamica a sca-
lare, solo di rado il lavoro ha il carattere di un’attività molto saltuaria.

Anche nel secondo caso – numero di ore di lavoro al giorno –, se tra
gli 11-14enni nelle scuole emerge una maggiore distribuzione dei compor-
tamenti con una concentrazione tra chi lavora fino a 2 ore al giorno (il
34%) e da 2 a 4 ore (circa il 30%), tra gli 11-14enni sul territorio aumenta
chi lavora da 2 a 4 ore (circa il 38%) e si evidenza chi è impegnato da 4 a
7 ore al giorno (più del 30%), mentre diminuisce sensibilmente chi lavora
fino a 2 ore (meno del 15%). Con un andamento analogo di sostituzione
dei comportamenti, i 15-17enni tendono a lavorare prevalentemente da 4 a
7 ore (quasi il 50%) e più di 7 ore (il 31,7%), e decisamente meno da 2 a
4 ore (circa il 19%) e fino a 2 ore (il 2%). In ogni caso resta significativo
il dato di chi lavora più di 7 ore presente in tutti e tre i gruppi, come se-
gnale ulteriore di una presenza non di poco conto nella vita dei minori ap-
partenenti a tutti e tre i gruppi;

paghe, luoghi di lavoro e tipi di attività svolte: sugli aspetti le-
gati alla retribuzione si è registrata una crescita progressiva della regola-
rità della retribuzione nei tre gruppi: si passa progressivamente dal circa
40% degli 11-14enni nelle scuole le cui attività vengono pagate regolar-
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mente, al 47,9% degli 11-14enni sul territorio fino al 75% dei 15-17enni.
Nello stesso tempo, ed in modo simmetrico, si è evidenziata una diminu-
zione costante dei casi di mancata retribuzione, quasi sempre legati a
forme di collaborazione in attività di supporto alle micro-imprese delle fa-
miglie, ricompensate spesso attraverso regali, oggetti e cosı̀ via.

Per quanto riguarda i luoghi di lavoro: a) gli 11-14enni nelle scuole
tendono a lavorare soprattutto in un’attività commerciale (più di 1 su 3),
spesso gestita dai genitori. Frequenti sono anche i casi dei minori che ac-
compagnano il padre o la madre a lavorare «in giro per le case» (il 12%)
o in strada spesso in attività di ambulantato (quasi il 10%) o di quelli che
aiutano i genitori in campagna (il 10%); b) anche gli 11-14enni sul terri-
torio collaborano in molti casi ad attività commerciali (quasi il 30%), con
un’inversione di tendenza, però, tra chi è impegnato in esercizi di ristora-
zione (quasi il 20% di contro al 12% del precedente gruppo) e chi in altri
tipi di negozi ristorazione (il 13% di contro al 25% del precedente
gruppo). Si registra anche una crescita tra chi è impegnato in strada (il
14%) e in casa propria (il 13%); c) differenze più marcate si evidenziano
per i 15-17enni tra cui, oltre ad una concentrazione sempre evidente nel-
l’ambito delle attività commerciali soprattutto legate alla ristorazione (il
21% in quest’ultimo caso ed il 32% in generale), sono diffusi i lavori
in fabbrica (il 10% di contro al 4% e allo 0,2% degli altri due gruppi)
o in cantiere (l’8% rispetto ad una media del 5% degli altri due gruppi)
in assonanza con un loro maggiore coinvolgimento presso datori di lavoro
terzi. Da sottolineare come siano ancora presenti forme di collaborazione
al lavoro di padri o madri «in giro per le case» (il 13%), come cresca pro-
gressivamente il lavoro in laboratori artigianali (il 6% rispetto al 3% ed al
5% degli altri due gruppi), probabilmente in chiave sempre più sostitutiva
al percorso formativo scolastico, e come viceversa diminuisca l’impegno
«in casa propria» (il 3,5% rispetto al 7% e al 13% degli altri due gruppi).

L’analisi sui luoghi di lavoro è stata poi accompagnata da una rico-
struzione delle attività concretamente svolte dai minori: si è evidenziata
una duplice tendenza.

Prevalentemente gli 11-14enni (sia nelle scuole che nel territorio, ma
con una predominanza di questi ultimi, rispettivamente il 14,4% ed il
20%) tendono a riconoscersi nella categoria «fare lavoretti», in cui ricor-
rono le forme di collaborazione più disparate e spesso di natura generica
(ad esempio: aiutare, sistemare, montare e smontare, e cosı̀ via) difficil-
mente riconducibili ad attività specifiche.

Viceversa tra i 15-17enni questa percezione tende a calare e viene so-
stituita da un riconoscimento crescente di svolgere attività specifiche,
come «fare il muratore o l’operaio», «fare lavori di artigianato». Per tutti
e tre i gruppi, cosı̀ come per i luoghi di lavoro, le attività più ricorrenti
sono risultate quelle che fanno capo al settore del commercio;

intermediazioni familiari e motivazioni personali: per gli 11-
14enni nelle scuole la motivazione principale al lavoro precoce è quella
di «aiutare economicamente la propria famiglia», in quasi il 40% dei
casi, percentuale che si dimezza per gli 11-14enni sul territorio (circa il
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20%) e diminuisce ulteriormente per i 15-17enni. D’altro canto, però, per
gli 11-14enni sul territorio pesa in modo significativo la spinta della fami-
glia, racchiusa nella motivazione «perché i miei genitori mi hanno detto di
farlo» (in quasi il 30% dei casi). Viceversa, tra i 15-17enni prevale in più
del 55% dei casi la motivazione legata al poter disporre di soldi propri,
una sorta di «formula» che sta ad indicare l’istanza di autonomia perso-
nale posta alla base della scelta di lavorare, diffusa comunque anche tra
gli 11-14enni. Meno presenti sono risultate invece motivazioni quali «per-
ché mi piace» (presente in particolare tra gli 11-14enni nelle scuole –
quasi l’11% la indica come motivazione), oppure ‘per non andare a
scuola’ indicata in particolar modo dai 15-17enni (in quasi il 10% dei
casi) ed in questo caso probabile segnale di una scelta alternativa al per-
corso scolastico.

Si evidenzia quindi per il campione analizzato il seguente percorso:
1) si comincia a lavorare tra gli 11 ed i 14 anni sotto una spinta, più o
meno dichiarata o diretta, proveniente dalla famiglia: lo si fa per un biso-
gno conclamato di integrazione al reddito familiare o per corrispondere ad
una volontà familiare più genericamente definita; 2) si continua a lavorare
dopo i 14 anni, riconvertendo l’istanza familiare in motivazione personale
alla ricerca di un percorso di autonomia individuale.

Sono soprattutto gli 11-14enni che frequentano la scuola a collabo-
rare con i genitori ad attività e/o a vere e proprie imprese familiari: in
molti casi li supportano nella gestione di esercizi commerciali, in lavori
di piccola edilizia o manutenzione a domicilio. Si tratta prevalentemente
di lavori occasionali e/o stagionali, svolti qualche volta al mese o a setti-
mana, al massimo per 4 ore al giorno. C’è comunque una quota significa-
tiva di minori che, quando lavora, lo fa intensamente – più o meno tutti i
giorni e da un minimo di 4 a più di 7 ore. Queste collaborazioni, retribuite
con «paghette» occasionali, o con compensi indiretti (regali, oggetti, etc.)
sono legate da una parte all’esigenza familiare di sostegno nella gestione
della micro-impresa e dall’altra al desiderio del minore di ottenere auto-
nomia attraverso una disponibilità personale di danaro.

Tali lavori si accompagnano a percorsi scolastici a rischio, vista la
frequenza di segnali di dispersione differita, come le assenze, le boccia-
ture, le difficoltà di apprendimento e cosı̀ via.

Si tratta talvolta di collaborazioni stagionali, talvolta di lavori conti-
nuativi soprattutto nel settore del commercio-negozi, attività di ristora-
zione e vendita ambulante; in ogni caso, impegnano spesso qualche volta
a settimana, se non quasi tutti i giorni, e per oltre 4 ore al giorno.

Per il loro impegno, i minori tendono a ricevere sempre più spesso
paghe regolari.

La motivazione al lavoro è da ricercarsi sovente in una precisa indi-
cazione familiare, dettata spesso da una scommessa della famiglia sul va-
lore formativo e di inclusione attribuito all’impegno lavorativo (anche in
alternativa alla scuola); talvolta, invece, la motivazione è costituita da
un bisogno di integrazione del reddito familiare, oppure per disporre di
soldi da spendere per sé;
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i lavori continuativi presso terzi: sono molto diffusi tra i 15-
17enni che hanno avuto esperienze di lavoro anche tra gli 11 ed i 14
anni. Sulla scorta delle esperienze lavorative maturate prima dei 15
anni, i minori preferiscono spesso continuare a lavorare secondo modalità
più strutturate, che di fatto impediscono di frequentare percorsi formativi,
oltre quello dell’obbligo. Progressivamente, infatti, i minori si impegnano
in veri e propri lavori, svolti quasi tutti i giorni, part time o full time, con
paghe abbastanza regolari, seppure non commisurate al numero delle ore
di lavoro (di rado si supera i 400 Euro al mese). Si lavora come camerieri
in bar, ristoranti, pizzerie, oppure in fabbrica o come aiutante nel campo
della piccola edilizia.

Nello stesso tempo a partire dalla classificazione e dalle progressioni
delle esperienze individuate tra i tre gruppi, pur nella consapevolezza che
molteplici sono le varianti individuali e sociali, si sono ricostruiti i se-
guenti stadi di sviluppo del lavoro minorile:

1. si comincia tra gli 11 ed i 14 anni a sperimentare collaborazioni
occasionali, stagionali in attività o in piccole imprese di famiglia sotto una
spinta, più o meno dichiarata o diretta, proveniente dalla famiglia stessa.
Lo si fa continuando a frequentare la scuola dell’obbligo, anche se talvolta
si cominciano a delineare difficoltà nel percorso formativo (assenze, boc-
ciature, difficoltà di apprendimento), segnali di percorsi scolastici a rischio
di dispersione, se non nella scuola dell’obbligo, in modo differito in quella
superiore;

2. fin dalla scuola dell’obbligo, per cerchi concentrici tali collabo-
razioni hanno buone possibilità di trasformarsi in esperienze più impegna-
tive svolte non più direttamente per la famiglia, ma all’interno della cer-
chia di parenti ed amici. Attraverso tali esperienze si comincia a riconver-
tire l’istanza familiare di sostegno in motivazione personale alla ricerca di
un percorso di autonomia individuale, in cui sempre meno trova spazio la
scommessa sulla formazione scolastica;

3. tale percorso matura al termine della scuola dell’obbligo e nel
passaggio a quella superiore: le esperienze di lavoro dei 15-17enni che
hanno cominciato a lavorare prima dei 15 anni risultano lavori a tutti
gli effetti alternativi alla formazione scolastica.

Alcune condizioni familiari e territoriali alla base del lavoro minorile.

Si è riscontrata spesso una propensione favorevole delle famiglie al
lavoro precoce dei figli: i genitori pensano che per i loro figli sia meglio
lavorare che stare in strada (nel 40% dei casi per gli 11-14enni e nel 61%
per i 15-17enni), probabilmente a partire da due convinzioni di fondo di-
verse per gli 11-14enni e per i 15-17enni.

Nel primo caso si pensa che il lavoro possa risultare più utile della
scuola nell’inserimento sociale del proprio figlio, cosı̀ come indicato an-
che dal 23% degli 11-14enni (‘sono contenti perché pensano che il lavoro
sia più utile della scuola’). Nel secondo caso, si ritiene che sarebbe prefe-
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ribile la scuola (confermato anche dal 12% dei 15-17enni e dalla signifi-
cativa diminuzione di chi pensa che il lavoro sia più utile della scuola –
dal 23% al 14%), ma che, a fronte di un percorso lavorativo già svolto e
di difficoltà nell’inserimento o re-inserimento nella scuola, meglio il la-
voro della strada.

D’altra parte, questa lettura mette in luce come un’iniziale scom-
messa sul lavoro da parte delle famiglie – talvolta in alternativa alla
scuola – possa in alcuni casi trasformarsi in una delusione delle famiglie
stesse, segnata però da una difficoltà a tornare indietro per puntare nuova-
mente sul percorso formativo scolastico.

Da segnalare, infine, una quota di chi segnala l’importanza per le fa-
miglie dell’aiuto proveniente dal lavoro dei figli, soprattutto tra gli 11-
14enni, a conferma di quanto pesi nell’iniziale accesso al lavoro per i mi-
nori la «pressione familiare».

Si tratta di famiglie i cui genitori hanno frequentemente bassi titoli di
studio: a) in media 1 genitore su 2 (sia madre che padre) ha conseguito la
licenza media inferiore; b) tra chi non alcun titolo (in media il 6%), si re-
gistra una concentrazione tra le madri; c) frequenti sono anche i casi di chi
ha la sola licenza elementare (in media 1 genitore su 5); d) coloro che
hanno un titolo di scuola media superiore sono in media il 18%, mentre
i laureati sono il 6%.

Inoltre incrociando alcuni aspetti sulla composizione delle famiglie
con quelli sulla loro condizione lavorativa, professionale e abitativa
come indicatori indiretti dello stato di reddito familiare, sono emersi i se-
guenti elementi correlati al lavoro precoce:

le piccole e piccolissime imprese a gestione familiare, nel settore
del commercio o della piccola edilizia, più o meno inserite in contesti pro-
duttivi consolidati e quindi a vario grado appartenenti ad ambiti di econo-
mia sommersa. Circa il 40% delle famiglie risulta dalla nostra indagine
possedere attività e imprese di tal genere;

genitori con occupazioni dipendenti innanzitutto come operai e in
seconda battuta come impiegati: il 41.6% dei padri occupati è un operaio.
Le madri occupate nel 25,2% sono operaie, nel 21,1% sono impiegate;

scarsa occupazione delle donne: nel 36% dei casi le madri dei mi-
nori intervistati sono casalinghe nel 4,5% o disoccupate;

famiglie monoreddito: 1 famiglia su 2 è risultata monoreddito con
il solo padre occupato;

famiglie numerose, spesso con diversi minori a carico: il 10% dei
casi ha oltre 3 figli;

famiglie con un solo genitore: circa 1 famiglia su 5 ha un solo ge-
nitore, in quasi la totalità dei casi la madre.

Percorsi scolastici a rischio di dispersione.

Le prime difficoltà si manifestano nella scuola dell’obbligo. Dall’in-
dagine si è rilevato che circa il 4% degli 11-14enni intervistati sul territo-
rio ha dichiarato di aver lasciato la scuola dell’obbligo prima di prendere
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la licenza media e nella maggior parte dei casi per lavorare. Un’analoga
quota, invece, ha terminato la scuola dell’obbligo e non si è iscritto alla
scuola superiore, pur non avendo ancora 15 anni ovvero l’età minima di
accesso al lavoro prevista dalla legge italiana. In ogni caso, focalizzando
l’attenzione soltanto sulla quota degli 11-14enni fuori dal circuito scola-
stico dell’obbligo, appare evidente quanto il loro peso – il 4% – sia ben
superiore ai dati di fonte ministeriale che registrano nelle scuole elemen-
tari e medie tassi ormai di natura fisiologica, attestati dalla fine degli anni
’90 ad oggi intorno rispettivamente allo 0,1% ed allo 0,5%.

Inoltre bocciature, frequenza «a salti», periodi ricorrenti di assenza,
tempo dedicato allo studio, forme di abbandono temporaneo o definitivo
sono stati considerati un insieme di segnali che, isolati o combinati, evi-
denziano percorsi scolastici a rischio di dispersione. Si è quindi acclarato
come sul versante delle assenze, la possibilità di saltare spesso o qualche
volta giorni di scuola per lavorare sia una pratica diffusa tra gli 11-14enni
che frequentano la scuola (sia tra quelli intervistati nelle scuole – in quasi
il 17% dei casi, che tra quelli contattati sul territorio – nel 24% dei casi),
che viene poi percepita tra chi ha abbandonato la scuola come una con-
dotta «normale», attuata infatti da più di 7 minori su 10 quale antefatto
della successiva fase di abbandono.

Tale progressione è un buon esempio di dispersione differita: diffi-
coltà e disagi vengono espressi gradualmente attraverso assenze prima sal-
tuarie, poi sempre più ricorrenti che in alcuni casi assumono la forma di
abbandono parziale, in altri di effettiva dispersione senza l’acquisizione
del titolo di studio dell’obbligo; anche le bocciature rappresentano un
buon esempio di dispersione differita.

In questo caso, a fare la differenza non è soltanto il riscontro della
bocciatura: sia gli iscritti che i non iscritti, infatti, sono stati in circa il
30% dei casi respinti. Ancor più significativa nel rendere la bocciatura
un segnale di disagio che con molta probabilità può sfociare in abbandoni
veri e propri del circuito scolastico risulta la distribuzione del numero di
bocciature: gli 11-14enni iscritti sono stati prevalentemente respinti una
volta (in quasi il 20% dei casi), quelli non iscritti, invece, più di due volte
(12%) o due volte (9%). In entrambi i casi, poi, la prima bocciatura risulta
avvenire in I media, a segnare un passaggio, quello dalla scuola elemen-
tare alla scuola media, che, come molti studiosi evidenziano da tempo,
rappresenterebbe una cesura troppo netta, in cui si tendono ad accumulare
disagi, disaffezioni e calo della motivazione.

Con l’ingresso, quindi, nella scuola media cominciano a maturare
quei segnali – difficoltà di apprendimento, peggioramento del rendimento
scolastico, assenze, bocciature e cosı̀ via – che possono facilitare percorsi
di dispersione.

Quasi 1 su 2 dei 15-17enni intervistati ha scelto di abbandonare gli
studi alla fine del percorso obbligatorio, spesso per continuare svolgere la-
vori cominciati prima dei 15 anni. Tra coloro che hanno abbandonato la
scuola, poi, la maggior parte non si sono proprio iscritti alla scuola supe-
riore (circa il 60%); e in modo minoritario o non hanno preso la licenza
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media (l’8,3%) oppure hanno abbandonato dopo l’iscrizione alla scuola
superiore (9,1%).

Le esperienze di lavoro prima dei 15 anni sembrano, quindi, contri-
buire ad orientare precocemente i minori in modo selettivo verso il lavoro
a discapito del percorso formativo, dal momento che la scelta matura in
una rinuncia spesso «a priori» alla scuola superiore.

L’immagine complessiva, emersa dall’analisi, è quella di un forte in-
vestimento sul lavoro precoce – prima dei 15 anni – da parte delle fami-
glie innanzitutto e a seguire da parte dei minori; un investimento che si
traduce in:

– una pressione familiare e territoriale a favore del lavoro;

– un processo graduale di disimpegno dalla scuola a favore del
lavoro;

– un accesso privilegiato a relazioni che avvengono solo grazie al la-
voro precoce;

– una scarsa attribuzione di valore, sia individuale che sociale, ad al-
tri tipi di esperienze.

Ciò significa che complessivamente i minori attivati in circuiti lavo-
rativi tendono a sperimentare il lavoro precoce come esperienza privile-
giata in grado di ridurre il rischio di esclusione sociale.

Stando, ad esempio, ad un recente studio di Esping-Andersen, che ha
promosso la centralità di una Child Centred Social Investment Strategy, i
requisiti di base per una cosiddetta «good life» sono incentrati sull’acqui-
sizione di competenze multilevel che comprendono: abilità cognitive e lin-
guistiche, capacità di accedere ed utilizzare le nuove tecnologie, skills lo-
gico-matematiche, competenze sociali e qualifiche professionali. Si tratta
di un capitale sociale, culturale e cognitivo che si può sviluppare soltanto
se fin dall’infanzia e dalla pre-adolescenza le famiglie e le società inve-
stono in modo determinante sullo sviluppo dell’individuo.

Il rischio, altrimenti, è di maturare uno svantaggio sociale, assai dif-
ficile da colmare in età giovanile ed adulta, che può condannare ai cosid-
detti lavori poveri, ovvero ad occupazioni spesso precarie e dai bassi sa-
lari.

Inoltre da alcuni dati tratti da una collaborazione tra Ministero del
lavoro, ISTAT e INAIL, riferita ad un’inchiesta sul lavoro minorile nel
triennio 1999-2001, è stato possibile distinguere all’interno della più am-
pia categoria del lavoro minorile irregolare tre «sotto– categorie».

La prima riguarda i minori impiegati in attività illecite (per natura o
modalità della prestazione); la seconda in attività vietate; la terza i minori
che effettuano lavori in condizioni di irregolarità.

I dati forniti con riferimento al primo semestre 2001 in ordine ai c.d.
«lavori vietati» è di 2,6 casi su 100, mentre la violazione più riscontrata è
costituita dalla mancanza di visite mediche periodiche (30,2% di viola-
zioni nel 2001).
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Rispetto alle tipologie di lavoro si potrebbe affermare che il lavoro
minorile più «grave» è legato alle condizioni di disagio economico delle
singole famiglie, soprattutto lı̀ dove è basso il tasso di occupazione gene-
rale e le difficoltà economiche sono più evidenti per assenza o modestia
del reddito familiare.

I ragazzi, in queste situazioni, che dichiarano di aver avuto un’espe-
rienza lavorativa prima del raggiungimento dei 15 anni è pari al 13,8%
laddove il primo lavoro di solito è rappresentato da un lavoro estivo o sta-
gionale, e più raramente da lavoro continuativo che veda impegnato il mi-
nore per l’intero anno in aziende di piccola e media dimensione.

Quest’ultima attività lavorativa è tipica delle zone del Nord– Est d’I-
talia, dove è numerosa la presenza di piccole e medie imprese a condu-
zione familiare, laddove la formazione professionale di basso livello, ma
sicura ed immediata, porta a ritenere la scuola quasi un ostacolo nell’in-
serimento del mondo del lavoro.

Al Sud il lavoro minorile è presente in maggior misura nel settore
agricolo, edile e della ristorazione ed è fortemente condizionato dal più
elevato tasso di povertà, atteso che i due terzi delle famiglie povere risie-
dono nel Sud, specie in Campania e Calabria, tre famiglie su quattro sono
composte da almeno quattro persone ed elevata è la presenza di famiglie
monoreddito.

Abbastanza frequente è anche il fenomeno del garzonaggio, cioè del
minore che viene utilizzato in attività del terziario per svolgere piccole
mansioni: portare il caffé del bar o la spesa del negozio di alimentari,
la pulizia della bottega.

I dati dell’attività di vigilanza dell’INPS nel 2003 hanno riscontrato
384 casi di lavoratori sotto l’età minima di assunzione, mentre sempre
con riferimento allo stesso anno, l’attività ispettiva svolta dal Ministero
del Lavoro (fonte rapporto CNEL) ha messo in evidenza come, su
3.000 aziende ispezionate, siano stati trovati 1.678 minori risultati irrego-
lari (su un totale di 3.979): il che induce a concludere che per un lavora-
tore minore su due si è riscontrata una violazione della norma di riferi-
mento.

Nel 2004, sebbene i dati ad esso riferiti non possono essere confron-
tati con quelli del 2003, poiché le aziende ispezionate non sono le stesse,
né per tipologia né per dimensione, si è riscontrato come dato generale
una crescita di lavoratori minori irregolari.

Difatti nel corso del 2004 le aziende ispezionate sono state 4.730 al-
l’interno delle quali risultavano occupati 4.931 minori, di cui 440 extraco-
munitari.

Fra questi, i minori impiegati in violazione della normativa vigente
sono risultati 1.854, di cui 172 extracomunitari.

Le violazioni più ricorrenti riguardavano la mancata sorveglianza sa-
nitaria (1.200 violazioni circa) ed il mancato rispetto della disciplina del-
l’orario e dei riposi (447 violazioni); seguono quelle inerenti all’età mi-
nima di assunzione (174 violazioni) e i lavori vietati (42 violazioni).
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Emerge in maniera evidente come la molteplicità delle cause sociali,
economiche e culturali, che sono in stretta correlazione con il fenomeno
del lavoro minorile e delle sue degenerazioni, fa sı̀ che lo stesso debba
essere affrontato da più punti di vista attraverso una collaborazione ed in-
terazione fra tutti i soggetti che direttamente o indirettamente sono coin-
volti.

LAVORO MINORILE ED INFORTUNI

Le difficoltà che si incontrano nella delimitazione in concreto della
dimensione e della distribuzione, per lavorazioni e territorio, del lavoro
minorile, diventano ovviamente ancora più forti ove, come nel caso di
specie, occorra effettuare le sue interrelazioni con il fenomeno infortuni-
stico.

I dati di cui disponiamo, non molti per la verità, attengono ovvia-
mente alla parte emersa dell’iceberg, cioè a quella fetta di occupazione
minorile che, sia pure in forme non sempre corrispondenti alla realtà, è
già palese ed a quella ulteriore entità produttiva che emerge proprio in oc-
casione dell’infortunio particolarmente grave e verificatosi in circostanze
tali da non poter essere occultato.

Ci riferiamo, quindi, non ai minori degli anni quindici, età minima
legale, ma ai minori degli anni diciotto.

Come sottolinea, infatti, l’INAIL non risulta nelle Banche Dati dell’I-
stituto «alcun evento occorso a infortunati di età inferiore a quella minima
legale. Infatti nella fattispecie la normativa prevede il divieto del ricorso a
minori per lo svolgimento di attività lavorative e, conseguentemente, non
è ipotizzabile da parte del datore di lavoro di una siffatta denuncia d’in-
fortunio che, automaticamente, farebbe emergere in sede penale la viola-
zione di un diritto costituzionalmente garantito». (cfr. nota prot. 376/05
Presidente INAIL del 15.11.2005).

Ciò premesso si rileva che in Italia nell’anno 2004 risultano denun-
ciati per i minori degli anni diciotto 1836 infortuni su 211.826 infortuni
denunciati per l’intera popolazione lavorativa.

Trattasi di percentuale molto vicina al 9%, sicuramente viziata per
difetto dalla preponderante presenza di eventi, normalmente di piccola e
media entità, ma in alcuni casi particolarmente gravi e forse anche mor-
tali, non denunciati.

Le denunce sono più numerose nel nord – est e meno numerose al
sud, dove in alcune provincie (Avellino, Benevento, Caserta, Potenza,
Enna, Caltanissetta), che risultano quindi stranamente virtuose, non risulta
denunciato alcun infortunio occorso a minori degli anni 18.

In realtà il maggior numero di denunce rilevate nel ricco nord est,
caratterizzato dalla piena occupazione, può anche essere la conseguenza
di una maggiore facilità dell’accesso al lavoro e della grande diffusione
delle imprese familiari, condizioni entrambe che favoriscono l’immediato
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inserimento dei minori nella realtà produttiva e sconsigliano l’investi-
mento nella scolarizzazione e nella formazione.

Tra le province che hanno segnalato il maggior numero di casi di in-
fortunio primeggiano le provincie di Brescia (85) e di Bergamo (77), men-
tre risulta anomalo e degno di particolare attenzione il dato di Bolzano,
dove risultano denunciati 504 infortuni, e che concorre ad attribuire al
Trentino Alto – Adige il primato fra le regioni.

Significativi anche i dati relativi agli apprendisti nell’industria e nei
servizi, per i quali nell’anno 2004 risultano denunciati ed indennizzati
(a tutto il 30 aprile 2005) 17.716 infortuni, con ben 23 infortuni mortali;
di questi ultimi, molti (17 su 23) sono relativi ad aziende con meno di 15
addetti.

La riduzione rispetto all’anno 2003 risulta abbastanza marcata ove si
consideri che per il predetto anno gli infortuni denunciati ed indennizzati
(a tutto il 30 aprile 2005) sono 21.086, di cui 35 mortali.

Si ha peraltro la conferma come i rischi maggiori e gli infortuni mor-
tali riguardino soprattutto le piccole aziende che, anche per intuibili ca-
renze organizzative e per la ridotta esposizione ai controlli interni ed
esterni, tendono a gestire con molta approssimazione le procedure e gli
adempimenti imposti dalla normativa sulla sicurezza, ed a risparmiare i
costi della formazione.

Le aziende con oltre 250 addetti non registrano invece alcun caso di
infortunio mortale tra gli apprendisti.

Non dissimile il discorso relativo al sottosettore delle aziende arti-
giane, per le quali nell’anno 2004, relativamente agli apprendisti, vengono
denunziati ed indennizzati (a tutto il 30 aprile 2005) 7.528 infortuni, con
dieci casi mortali, tutti riferiti a lavoratori di sesso maschile occupati in
aziende con meno di 15 addetti.

Ma, come si è detto, i dati esposti fotografano solo una parte, per
giunta marginale, del fenomeno.

Sfugge, infatti, agli stessi tutta la problematica della sicurezza che ri-
guarda la presenza illegale dei minori sui luoghi di lavoro.

Tale illegalità rende i minori privi di protezione al punto che se si
infortunano rischiano di essere abbandonati o trasportati altrove anziché
essere soccorsi subito.

Un’esplorazione del rapporto tra lavoro minorile ed infortuni postula
peraltro spesso indagini relative ad aree geografiche ridotte, per le quali è
più semplice l’individuazione delle utili fonti di notizie e lo scandaglio de-
gli eventi.

Preziosa in questo settore potrebbe essere l’attività degli enti locali ai
quali va necessariamente richiesto un preciso impegno conoscitivo in que-
sto settore.

Interessante, per esempio, uno studio relativo all’Umbria che rivela
come nell’arco di quattro anni, dal 2000 al 2004, ove si escludano gli in-
fortuni scolastici, risultano denunciati 697 infortuni per il settore industria
– artigianato e 21 infortuni per il settore agricolo, che nel primo settore,
quello dell’industria– artigianato, la percentuale di extra-comunitari risulta
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pari al 14,4% e che il numero più elevato degli eventi riguarda il settore
delle costruzioni (159 casi) e dell’industria dei metalli (107 casi), e che la
maggiore quantità di denunce, a conferma della stagionalità dell’impiego
dei minori, è concentrata nei mesi estivi.

LAVORO MINORILE ED IMMIGRAZIONE

Ad oggi manca inoltre una qualsivoglia stima sul fenomeno dei mi-
nori immigrati coinvolti nel nostro paese in forme di lavoro nero. I minori
stranieri presenti in Italia sono stimati in circa 330.000, di questi circa
16.000 sono minori non accompagnati. Per stessa ammissione del Comi-
tato Minori Stranieri è da ritenere inoltre che tale dato sia assolutamente
difettoso perché non contenente l’area della clandestinità, «più consistente
(almeno 30-35.000 minori)».

Quanto al numero dei minori immigrati lo si stima nel 20,7% sul nu-
mero complessivo degli immigrati e nel 10% dei minori occupati, con
punte più alte in Lombardia, Romagna e Veneto (22%) e punte più basse
in Campania (13,5%), in Calabria (15,2%) ed in Sardegna (16,2%).

Con riferimento alla provenienza, quasi la metà è costituita da asia-
tici, con un peso rilevante delle comunità cinesi insediate nei vari territori
metropolitani. Un quarto è giunta dall’Europa dell’Est, con una prevalenza
dalla Romania e dall’Albania e dalle aree dell’ex Jugoslavia. Uno scarso
20% proviene dai Paesi nord-africani, come l’Egitto, la Tunisia e il Ma-
rocco; il 7% infine arriva dall’America Latina.

A tali stime concorrono non solo gli organi ufficiali di rilevazione
statistica, pur con le approssimazioni naturalmente connesse ad una realtà
estremamente magmatica e complessa nella sua gravità, ma anche ricerche
svolte da altre fonti non ufficiali quali la Fondazione Agnelli, la Fonda-
zione Banco di Napoli e l’ISMU (Fondazione Iniziative e Studi sulla Mul-
tietnicità).

Va detto che questi minori costituiscono la «generazione del sacrifi-
cio», in quanto destinata a pagare gli alti costi del percorso migratorio de-
ciso dai familiari; sono emigranti contro la loro volontà, e lavoratori per
necessità, essendo chiamati dalle emergenze familiari a contribuire concre-
tamente agli sforzi di sopravvivenza e di inserimento dei genitori in diffi-
coltà.

Non è raro il fenomeno dei giovani extracomunitari di età compresa
tra i 14 ed i 17 anni sottoposti quotidianamente a pesanti lavori di mano-
valanza e di facchinaggio, spesso a corredo dell’attività dei genitori, ov-
viamente in modo del tutto illegale.

Peraltro, alcune culture di riferimento degli immigrati non hanno an-
cora acquisito coscienza del problema della relazione tra lavoro e minore
e considerano del tutto normale la condizione del minore – lavoratore.

Ne consegue che per combattere o comunque scoraggiare il lavoro
minorile degli immigrati vanno adottate non solo politiche che consentano
il superamento di condizioni reali di disagio, ma anche iniziative di me-
diazione culturale che sostengano una diffusa consapevolezza dei diritti
dei lavoratori adulti e dei minori.
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Questo è uno dei tanti punti sui quali il sindacato (cfr. la piattaforma
CISL-CGIL-UIL) ha fermato la sua attenzione nella piattaforma elaborata
in vista del congresso sul lavoro minorile svoltosi di recente a Firenze.

Affrontare il tema del lavoro minorile, avuto anche riguardo alla for-
mulazione dell’art. 3 della legge n. 977/1967, e successive modificazioni,
che vieta l’ammissione al lavoro prima dell’esaurimento dell’obbligo sco-
lastico, significa, quindi, analizzare, anche sul versante della popolazione
immigrata, il fenomeno dell’abbandono e della dispersione scolastica; vuol
dire, inoltre, valutare se sia adeguata sul territorio la rete di sensibilità e di
professionalità capace di intercettare i segnali, anche deboli, dello sfrutta-
mento dei minori extracomunitari; significa anche battersi per una politica
della cittadinanza che riconosca il principio dello «Jus soli» per tutti i
bambini che nascono in Italia.

Le considerazioni che precedono non devono farci dimenticare che
esiste, all’interno dello specifico fenomeno, la situazione dei «minori
non accompagnati», quelli cioè che o non hanno famiglia o hanno la fa-
miglia altrove e che confluiscono ovviamente in quell’area, ancora più bi-
sognosa di quotidiana attenzione da parte delle istituzioni, che comune-
mente viene definita di «sfruttamento», alla quale non è nemmeno appli-
cabile il concetto di «lavoro».

Se si considera poi che i minori stranieri presenti nelle scuole ita-
liane sono circa 230.000 (dati Ministero dell’Istruzione) una prima conclu-
sione vedrebbe almeno 100.000 minori extra-comunitari non intercettati
dal sistema formativo nazionale, con punte di dispersione scolastica
(escludendo i minori in età non scolare) intorno al 30%, più del doppio
rispetto alla media nazionale (comunque alta, circa il 14%).

Una cifra, nel suo complesso, assolutamente inaccettabile.

CONCLUSIONI E PROPOSTE RELATIVE AL LAVORO MINORILE

È evidente, per quanto si è detto, che nella tematica del lavoro mino-
rile si incrociano una pluralità di questioni, di notevole complessità: il la-
voro sommerso, l’abbandono scolastico, una cattiva percezione dell’im-
portanza di un percorso adeguato di istruzione e di formazione, l’immigra-
zione, una domanda di lavoro da parte delle imprese piccole e medie, an-
cora orientata a soggetti con titolo di studio o qualifiche professionali me-
dio-basse, la necessità di ridurre i costi delle imprese familiari o moltipli-
care i redditi familiari, la tendenza a seguire i ritmi di consumo imposti
dal mercato, politiche familiari e di inclusione sociale ancora insufficienti.

Ne consegue l’obiettiva difficoltà, ove si prescinda dalla repressione
che deve perseguire sempre con maggiore decisione la parte delittuosa del
fenomeno, elaborare strategie precise di verifica e di attacco.

La stessa complessità rende necessario un intervento integrato e coor-
dinato di tutte le istituzioni sia per il monitoraggio delle situazioni a ri-
schio, sia per organizzare un efficace sostegno a politiche di ausilio delle
famiglie bisognose e di rilancio del sistema scolastico attraverso sinergie
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operative tra istituzioni scolastiche, forze sociali, amministrazioni locali ed
organi di controllo.

Ma risulta importante anche la maturazione di una cultura che indi-
vidui nello sfruttamento del lavoro minorile, ed in particolare dei minori
di quindici anni, la privazione di diritti fondamentali quali l’educazione,
il gioco, la formazione, il rispetto dei tempi di crescita.

Tale cultura è fondamentale anche per affinare la sensibilità diffusa
di quanti, con compiti e responsabilità diverse incontrano bambini e
adolescenti, ed ai quali deve essere demandato il compito di intercettare,
come sensori di una rete presente su tutto il territorio, anche i segnali più
deboli dello sfruttamento dei minori.

Resta fondamentale, comunque, l’esigenza, di porre sotto osserva-
zione il lavoro minorile non tanto per un processo semplicistico di stigma-
tizzazione di questo fenomeno, quanto per evidenziarne quegli aspetti che
lo possono rendere un segnale di rischio per un minore. La questione non
è «se e quanto il lavoro minorile sia buono o cattivo»; ma piuttosto, in che
modo decifrare le dimensioni del lavoro precoce che ne fanno un’espe-
rienza difficilmente reversibile per un individuo.

E nell’ambito di tale osservazione dovrà essere affrontato con deci-
sione il problema dello sfruttamento dei bambini ROM atteso che servizi
sociali, amministrazioni comunali e giustizia minorile sembrano incapaci
di dominare il fenomeno. Il rispetto delle culture non può divenire tolle-
ranza e giustificazione di illegalità gravissimi perpetrati a danni di bam-
bini che vengono schiavizzati e sfruttati ed ai quali vanno, invece, garan-
titi con ogni mezzo gli stessi diritti dei bambini italiani.

Può essere d’aiuto inoltre, l’attento monitoraggio anche di quella
parte di presenze minorili nel mondo del lavoro che, allo stato, si presen-
tano, quanto meno dal punto di vista formale, come legali. Si pensi ad
esempio, all’apprendistato svolto dai minori compresi tra i 15 ed i 18
anni, che il più delle volte tale non è, ma maschera un vero e proprio rap-
porto di lavoro. A tale scopo i soggetti, che per la loro attività istituzionale
dispongono di Banche Dati (INPS, INAIL, Ministero del Lavoro) devono
fare il massimo sforzo di incrocio e di analisi per verificare quanti sono i
minori che lavorano, con quali mansioni ed in quali settori, l’età di inizio
del lavoro, tipologia dei contratti, ecc. e, soprattutto, per verificare se
viene rispettato quell’obbligo di formazione che deve essere sempre cen-
trale nell’utilizzo del minore in attività lavorative.

Cosı̀ come deve essere possibilmente protratto nel tempo, il monito-
raggio ed il controllo, da parte degli organi repressivi, di tutte quelle
aziende nelle quali siano stati accertati casi di lavoro minorile irregolare,
tali da far presumere la reiterazione dei comportamenti illegali.

Appare utile qui ricordare quanto può essere importante, ove non
venga recepita dai destinatari solo come mero adempimento formale, la
sollecitazione rivolta in tal senso dal Ministero del lavoro e delle politiche
sociali alle Direzioni Regionali e Provinciali del Lavoro ad «effettuare ap-
posita rilevazione dalla quale risultino, oltre agli elementi già emergenti in
sede di relazione annuale e semestrale, ulteriori dati limitatamente al la-
voro minorile, quali la tipologia dimensionale delle aziende in cui siano
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stati trovati minori intenti al lavoro ed il settore merceologico delle
aziende medesime».

Né va dimenticata la tutela da riservare ai minori che lavorano legal-
mente, ai quali spettano speciali tutele riguardo all’orario di lavoro, alla
faticosità delle mansioni, al rischio dei processi produttivi cui sono adibiti.

Molti infortuni mortali riguardano soggetti molto giovani, appena
usciti dal periodo di apprendistato, proprio a causa del fatto che durante
il periodo di addestramento non si effettua un’adeguata formazione in
tema di prevenzione e sicurezza.

L’ANMIL propone che il minore al lavoro sia tutelato almeno con
l’obbligo di 1/10 di formazione nel campo della tutela antinfortunistica,
compresa nell’orario di lavoro e retribuita.

Sembra che questo sia il minimo da garantire ad un giovane, che co-
mincia a lavorare presto, che deve essere tenuto lontano da lavori pesanti
e nocivi per la sua salute, che va esonerato da lavori rischiosi o che richie-
dono un’elevata perizia tecnica per limitare i rischi.

Utilizzare la decima parte dell’orario di lavoro per educarlo e for-
marlo alla sicurezza ed alla salute sul luogo di lavoro è un modo ancora
più efficace di preservare la sua salute anche per il futuro, quando, com-
piuti i 18 anni, rischia di essere immesso in un processo di lavoro faticoso
e rischioso senza adeguata preparazione e senza nemmeno conoscere i
propri diritti.

Il divieto di utilizzare lavoratori in formazione o in apprendistato in
processi di produzione rischiosi, resta spesso del tutto inefficace soprat-
tutto nei casi di lavoro illegale.

Dalla relazione della Commissione del Senato sull’infanzia istituita
nella precedente legislatura emerge, peraltro, come uno degli strumenti
preventivi di maggiore efficacia sia la scolarizzazione. Un giovane scola-
rizzato almeno fino a 14 anni e che non ha eluso, sostanzialmente o di
fatto, l’obbligo di istruzione, è più capace di tutelare la propria sicurezza
durante le fasi dell’apprendistato lavorativo.

I minori, quindi, dovrebbero entrare nel mondo del lavoro, attraverso
la formazione scolastica, i tirocini formativi, gli stage aziendali, e l’ap-
prendistato. Tutti strumenti che dovrebbero dare sicurezza adeguata a chi
in giovane età entra nel mondo del lavoro. Spesso però questi strumenti
vengono usati per assumere lavoratori con agevolazioni, mentre i minori
continuano ad essere sfruttati con lavoro irregolare e privo di tutele.

Alle considerazioni che precedono resta da aggiungere che la Carta di
Impegni del 1998, sottoscritta dai sindacati, dalle organizzazioni datoriali
e dal Governo e la conseguente costituzione del Tavolo sul lavoro mino-
rile, hanno avuto il merito di offrire alle attività di contrasto del feno-
meno, poste in essere in ordine sparso, una sede di confronto stabile tra
istituzioni e parti sociali ed un programma condiviso di politiche sociali,
formative e della salute, con il massimo coinvolgimento di tutti gli attori
istituzionali e sociali.

Dall’ampio dibattito in corso si segnalano come misure operative di
prevenzione da mettere in campo:
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– l’attivazione di un sistema informativo integrato sul lavoro minorile
che, con autorevolezza istituzionale, permetta permanentemente di avere
un quadro attendibile del fenomeno, non solo da un punto di vista quan-
titativo, ma anche qualitativo;

– il reperimento di maggiori risorse per un’azione di presidio e di vi-
gilanza costante sul territorio, con particolare attenzione ai fenomeni di re-
clutamento dei minori;

– maggiore incisività della normativa in materia di tutela della salute
e di sicurezza del lavoro degli adolescenti;

– riconoscimento ai minori stranieri ed alle loro famiglie dei diritti
sociali e realizzazione di una politica di integrazione che offra loro pari
opportunità;

– contrasto dell’abbandono e della dispersione scolastica, con il rilan-
cio degli Osservatori provinciali e regionali contro la dispersione scola-
stica e l’attivazione di meccanismi premiali nei trasferimenti delle risorse
per quelle amministrazioni scolastiche più impegnate nel contrastare il fe-
nomeno dell’abbandono;

– adozione per via contrattuale, per le imprese operanti in Italia e
nell’Unione Europea, di «Codici di Condotta» atti a garantire in ogni
paese del mondo, dove le aziende europee operano, il rispetto dei diritti
sociali e del lavoro cosı̀ come individuati dalle convenzioni fondamentali
Oil, indipendentemente dalla legislazione vigente localmente;

– misure a sostegno della scolarità nelle fasce dell’obbligo e con l’ac-
cesso gratuito ai servizi sociali e socio-sanitari per i soggetti coinvolti nel
lavoro irregolare.

Ma essenziale resta, ovviamente, anche l’attività di repressione, con il
presidio del territorio ad opera di specifiche task-force provinciali com-
prendenti, oltre ai servizi ispettivi, i servizi sociali e scolastici.

In altri paesi dell’Unione (Danimarca, Spagna, Francia, Austria fra
gli altri) sono state sensibilmente aumentate le risorse (e le competenze)
destinate ai servizi ispettivi, procedendo negli ultimi anni a un rafforza-
mento dei sistemi sanzionatori ed inasprendo le pene (Commissione Euro-
pea, Comunicazione sul lavoro sommerso 1998).

In Italia, gli organici degli addetti ai servizi ispettivi sono purtroppo
estremamente carenti, soprattutto nelle aree geografiche in cui l’azione di
contrasto dovrebbe essere più efficace. È stata, a tal proposito, più volte
segnalata, anche di recente, la drammatica situazione esistente sotto questo
profilo in Campania, Puglia e Calabria. Alle carenze di organico si ag-
giungono, inoltre, una serie di limiti legati alle metodologie e alle prassi
organizzative delle varie amministrazioni, il coordinamento delle quali è
spesso più formale che sostanziale.

I controlli e le ispezioni, sia sul piano contributivo che su quello delle
norme di sicurezza, sono efficaci sul piano qualitativo, ma non quantita-
tivo: è stato calcolato che l’attuale frequenza dei controlli implicherebbe,
per le imprese, il «rischio» di 1 ispezione ogni 30 anni.
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È urgente il potenziamento delle risorse finanziarie, tecnologiche e
umane dei diversi servizi ispettivi e di vigilanza, anche con il ricorso ai
proventi dell’attività stessa; l’ampliamento dei controlli amministrativi a
monte sulle entrate; il superamento del principio dell’attività ispettiva ba-
sata solo sulle singole aree di appartenenza, puntando a una regionalizza-
zione degli interventi e delle modalità operative; l’individuazione dei set-
tori a rischio (ad esempio edilizia e trasporto merci) dove la comunica-
zione all’INAIL e/o all’INPS deve precedere di cinque giorni l’assunzione
(superando cosı̀ il principio della comunicazione di assunzione entro le 24
o 120 ore successive, che «casualmente» vede proprio nelle prime giornate
di lavoro concentrarsi numerose denuncie di incidenti); l’incremento del-
l’attività di formazione ed informazione deputata alle figure previste dal
D.Lgs. n. 626/1994, Responsabili dei Servizi di Prevenzione e Protezione
e Medici Competenti – Medici del Lavoro; inserimento nel libretto perso-
nale delle competenze professionali anche di una sezione dedicata alla
specifica formazione alla sicurezza.

Il potenziamento dei servizi ispettivi, oltre a recuperare all’erario ri-
sorse dirette, consentirebbe anche, indirettamente, mediante la riduzione
degli infortuni, di risparmiare i miliardi di euro di spesa sociale legata
alle prestazioni in favore degli invalidi, delle vittime del lavoro e delle
loro famiglie.

Ma l’attività di controllo non può gravare solo sui servizi di vigi-
lanza. Le forze dell’ordine, le istituzioni, gli enti e le amministrazioni pub-
bliche hanno il preciso dovere di far rispettare le norme di prevenzione e
sicurezza del lavoro e quelle di tutela della salute dei lavoratori, sempre e
comunque, in ogni luogo.

Ai controlli va, con opportune cautele, affiancato un sistema di incen-
tivazione delle denunce da parte dei lavoratori e di un forte monitoraggio
da parte delle associazioni di categoria.

Non si può considerare la sicurezza dei lavoratori, la loro vita e la
loro salute, come una grandezza economica, una semplice quantificazione
di oneri del processo produttivo, un mero «costo» per l’impresa.

La sicurezza e la prevenzione devono essere, invece, una ricchezza,
un’immensa risorsa per la società in cui viviamo, per il progresso, per
la civiltà, per l’umanità del lavoro.

Le ispezioni ed i controlli non devono essere viste come un danno
per l’impresa: sono invece l’unico modo per garantire il rispetto delle
norme, che in questo caso sono anche il rispetto della vita e della salute
dei lavoratori.
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Premessa

Il documento approvato dalla Undicesima Commissione Permanente
del Senato nella seduta del 24 febbraio 2000, a conclusione dell’indagine
conoscitiva sulla sicurezza e l’igiene del lavoro, per la parte concernente
le «malattie professionali e da lavoro», segnalava:

– «si tratta di dati meno noti e spesso non approfonditi», ... anche
se «il complesso rimane rilevante» ... ed «è destinato ad aumentare» il nu-
mero delle malattie definite dagli studiosi come «perdute» e di quelle de-
finite come «patologie del futuro»;

– colpisce il dato relativo alle «malattie non tabellate, ma ricolle-
gabili con nesso di causalità alla prestazione di lavoro»: è «assai elevato il
numero delle malattie denunciate ma non riconosciute»: aspetto da appro-
fondire, per «capire quali siano le ragioni del fenomeno».

Attività svolta dal gruppo di lavoro sulle malattie professionali

Sono state effettuate una serie di audizioni e di acquisizioni docu-
mentali (vedi Allegato) nel corso dei mesi di novembre e dicembre
2005, che hanno consentito di approfondire alcuni dei temi principali:

– il trend delle malattie professionali negli ultimi anni (tabellate e
non tabellate);

– i criteri di riconoscimento dell’INAIL;

– le patologie «nuove» ed i nuovi rischi;

– la sottostima del numero dei tumori rilevati;

– la mancanza e la tardività delle diagnosi e il ruolo del medico
(soprattutto in azienda);

– la formazione e l’informazione dei soggetti coinvolti (R.L.S.,
R.S.PP., datore, ecc.);

– il sistema dei controlli;

– la sorveglianza sanitaria (anche sugli ex-esposti);

– la riparazione e il risarcimento del danno;

– la creazione di osservatori del rischio e/o delle malattie;

– la prevenzione.

Sintesi sui contenuti emersi

1 – Il numero complessivo delle malattie professionali denunciate al-
l’INAIL ha registrato, come per gli infortuni sul lavoro, un trend comples-
sivo negativo negli ultimi decenni (il picco di frequenza risale agli anni
settanta), anche se per l’ultimo quinquennio (2000-2004) l’INAIL ha se-
gnalato un andamento oscillante (vedi Relazione datata 15.11.2005).
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Per quanto concerne le patologie, l’INAIL ha rilevato nel corso degli
anni la diminuzione di quadri «classici» e storici di patologie da lavoro
(come la pneumoconiosi e la silicosi), la permanenza delle ipoacusie da
lavoro, la comparsa di patologie a livello del sistema osteoarticolare e mu-
scolo-scheletrico, il progressivo aumento di patologie neoplastiche.

Di particolare interesse è l’evoluzione della casistica rispetto al tipo
di malattia, tabellata o non tabellata. Dai dati forniti da INAIL risulta evi-
dente come l’incidenza delle malattie non tabellate sia cresciuta sempre di
più: negli ultimi anni, esse hanno rappresentato circa il 65% delle malattie
denunciate, mentre il loro riconoscimento (e indennizzo) è più problema-
tico e meno automatico.

2 – Il cosiddetto «sistema misto» per il riconoscimento delle malattie
professionali (introdotto sostanzialmente con sentenza n. 179 del 10-18
febbraio 1988 della Corte Costituzionale e confermato dal decreto legisla-
tivo n. 38/2000) ha sanato una grave situazione di ingiustizia per il lavo-
ratore, in precedenza sostanzialmente privo di tutela (anche assicurativa)
per tutte le malattie e le lavorazioni non inserite nelle tabelle allegate al
testo unico.

Peraltro, la ancora eccessiva rigidità del «sistema misto» (pur miti-
gato dalla previsione di periodici aggiornamenti delle tabelle) impone al
lavoratore degli oneri di prova in ordine alla sussistenza della malattia si-
curamente complicati e molto «onerosi» per il lavoratore stesso. E, dall’al-
tra parte, consente di fatto all’INAIL di rigettare legittimamente la mag-
gior parte delle denunce-domande presentate per le malattie non
tabellate. I dati riportati dallo stesso INAIL sono chiari e confirmativi
al proposito.

Importante è allora rilevare come la rigida e antiscientifica pretesa di
raggiungere la certezza assoluta sulla sussistenza del nesso causale tra la-
vorazione e malattia cozza non solo con i più elementari principi scienti-
fici, ma anche con l’interpretazione data dalle Sezioni Unite della Corte di
Cassazione nel luglio del 2002 (sentenza «Franzese») al concetto di nesso
di condizionamento, oltre che con le norme del codice penale vigente e
del progetto di nuovo codice penale (della «commissione Nordio»). Sul
punto, infine, non va dimenticata l’impostazione solidaristica e pro lavo-
ratore del nostro sistema normativo, a partire dalla Carta Costituzionale
(art. 41 di quest’ultima. e art. 2087 del codice civile).

3 – In ordine al fenomeno della complessiva tendenza alla diminu-
zione delle malattie professionali (e degli infortuni sul lavoro) negli ultimi
decenni, va detto che i dati INAIL più recenti (vedi Rapporto INAIL
2004) devono essere interpretati con prudenza, perché non sono completi,
né esaustivi (per ragioni amministrative, ma non solo: i dati si riferiscono
solo alla popolazione assicurata, descrivono in minima parte il settore
agricolo, esistono alcuni milioni di lavoratori non assicurati dall’INAIL,
tra cui ad esempio i liberi professionisti, gli addetti alla pesca marittima,
le forze di polizia, le forze armate, i datori di lavoro).

L’osservazione e l’analisi del mondo del lavoro indica una realtà più
complessa, di tipo misto: si vanno affermando nuove tipologie di rischio
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(che coesistono con quelle vecchie), si delinea un quadro di coesistenza di
nuove forme di precarietà (vulnerabilità legate alle continue modifiche dei
rapporti di lavoro, redistribuzioni per genere e per età, lavoratori «in af-
fitto» e temporanei), esiste un’area non ponderabile legata alla quota del
cosiddetto «lavoro nero», si ampliano situazioni di trasferimento del ri-
schio dalle grandi imprese (dove certe tutele esistono) alle imprese minori,
che lavorano in regime di appalto-subappalto. Questa realtà finisce con
l’influire soprattutto sulla rilevazione dei dati relativi alle malattie profes-
sionali, essendo evidente che è più difficile che passi inosservato un infor-
tunio (specialmente se mortale), piuttosto che una situazione patologica
personale, magari tumorale e che può iniziare ad emergere lentamente o
lontano nel tempo rispetto al periodo di esposizione.

Ancora più complicata si presenta la situazione, se si considerano
nello specifico le malattie cosiddette «nuove» o «emergenti» o «diffi-
cili», quali ad esempio:

– le patologie da movimenti ripetuti e altre disergonomie (malattie
muscoloscheletriche);

– le patologie da stress lavorativo (come ansia, depressione, di-
sturbi psicosociali);

– le patologie da esposizione ad agenti chimici (soprattutto cance-
rogeni) a basse dosi;

– le patologie da eziologia multifattoriale (come i tumori);

– le malattie allergiche;

– le patologie derivanti dalla organizzazione del lavoro (tempi e
metodi).

4 – Una stima (peraltro molto conservativa), relativamente al numero
totale dei tumori annui in Italia, attribuisce il 4% di essi a cause di espo-
sizione occupazionale. Ne consegue che ogni anno si dovrebbero regi-
strare in Italia circa 8.000 casi di tumori professionali.

INAIL però riceve ben meno denunce di patologie tumorali, ma so-
prattutto ne riconosce soltanto alcune centinaia l’anno, per lo più da
amianto. E, in particolare, tra le neoplasie sono proprio i mesoteliomi
da amianto le patologie più numerose, destinate peraltro ad un preoccu-
pante aumento nel corso dei prossimi anni, tanto che il picco della curva
di crescita è previsto tra il 2015 e il 2020. Ciò impone una maggiore at-
tenzione (sotto i profili non solo della normativa previdenziale, ma anche
della sorveglianza sanitaria per gli ex-esposti e del censimento delle aree,
zone e strutture a rischio-amianto) da parte di tutti gli organismi pubblici
(legislativi, amministrativi, tecnici), per la parte di rispettiva competenza.

Ma quali sono i motivi della segnalata sottostima del numero dei tu-
mori denunciati e (ancor peggio) riconosciuti/indennizzati?

Il problema della sottostima si presenta in maniera analoga per l’in-
sieme delle malattie professionali. La causa principale è costituita dall’o-
missione di denuncia da parte dei sanitari, sottodenuncia peraltro genera-
lizzata e appannaggio di tutte le categorie di medici: di famiglia, ospeda-
lieri, specialisti, di «fabbrica». Questo mancato riconoscimento-denuncia
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dei rischi in campo professionale è maggiormente rilevante per le patolo-
gie «emergenti» e per quelle neoplastiche. E’ vero che per queste ultime
esistono difficoltà intrinseche alla loro stessa natura (lunghi tempi di la-
tenza, esposizione a diversi cancerogeni, esposizioni ambientali extra-la-
vorative, multifattorialità, abitudini di vita, dati dispersi negli archivi ospe-
dalieri); non possono però sottacersi la scarsa (alle volte nulla) attenzione
posta alla anamnesi professionale, la cattiva pratica, l’ignoranza della me-
dicina del lavoro e qualche volta persino l’indolenza o la voglia di non
«immischiarsi».

Fondamentale, quindi, si rivela la necessità di avere nei luoghi di la-
voro, quali «medici competenti», professionisti veri, dotati di un curricu-
lum formativo specifico e adeguato, «autonomi» (magari sul modello fran-
cese o belga) rispetto al datore di lavoro stesso.

5 – La sorveglianza sanitaria non può più essere orientata alla ricerca
dei segni del danno più o meno precoce, ma deve inserirsi come elemento
di ulteriore garanzia della tenuta di un sistema a «rischio moderato» o me-
glio «lieve». E’ comunque preliminare il tema della qualità dei dati sani-
tari e delle indagini, soprattutto quando si riduce il rischio e quando perciò
diventa necessaria una maggiore sensibilità per cogliere ogni minima alte-
razione. Il discorso vale anche per chi è addetto alla vigilanza e ai con-
trolli: la qualità dell’accertamento diagnostico va anteposta alla sua fre-
quenza. E ciò richiede maggiori risorse: di personale, di mezzi, di fondi
e di tempo.

Risorse che debbono essere rese disponibili anche nei confronti di chi
«esce» dal mondo del lavoro, con disponibilità di strumenti diagnostici e
di monitoraggi adeguati, utili per la sorveglianza ambientale, per la pre-
venzione, per la valutazione ed il controllo del rischio.

6 – Un approccio preventivo sistematico si fonda su criteri ed ele-
menti noti:

– conoscenze tossicologiche;

– progettazione e gestione delle strutture e degli impianti;

– valutazione e gestione del rischio;

– verifica della tenuta del sistema;

– assunzione di responsabilità da parte di produttori commercianti
e utilizzatori di sostanze tossiche, - ruolo delle istituzioni pubbliche (so-
prattutto nella fase di creazione e di verifica degli standard e delle li-
nee-guida, garantendo procedure con l’effettiva partecipazione di tutti
gli interessati: la democraticità del processo di produzione normativa, nel-
l’elaborazione delle norme anche tecniche);

– coordinamento tra i vari soggetti pubblici competenti (A.S.L.,
I.N.A.I.L., Ispettorati del Lavoro, ecc.);

– ruolo del medico del lavoro (che deve esprimersi nella gestione
del lavoratore e del rischio, non limitandosi alla applicazione di semplici e
rigidi protocolli e criteri «tabellari»);

– reale formazione ed informazione dei soggetti interessati (dai
R.L.S. ai datori di lavoro ai singoli lavoratori, per i quali nessuno con-
trolla se «sanno» davvero: e questa è una delle maggiori «ipocrisie»).
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7 – La necessità e l’efficacia della prevenzione non possono essere
valutati solo sulla base della riduzione o eliminazione della patologia pro-
fessionale (assicurata o riconosciuta dall’ente assicuratore). Occorre piut-
tosto rivolgersi alla capacità di controllo del complesso degli elementi col-
legati con l’esposizione ai rischi lavorativi e con la loro gestione. Occorre
applicare rigorosamente il complesso delle norme e delle procedure ten-
denti a controllare all’origine i rischi più aggiornati, che possono essere
attivi nelle varie realtà lavorative e nei confronti di ogni singolo lavoratore
esposto.

In conclusione, si può affermare che vanno controllati più i fattori di
rischio che le malattie, anche se non vanno scordate l’importanza e la va-
lidità della creazione di osservatori sia delle malattie professionali (e dei
tumori, in particolare) che delle esposizioni (e quindi del rischio), osserva-
tori complementari tra loro nell’ottica della sorveglianza come in quella
della prevenzione.
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Allegato

ELENCO DELLE AUDIZIONI E DELLE ACQUISIZIONI
DOCUMENTALI EFFETTUATE DAL GRUPPO DI LAVORO

«MALATTIE PROFESSIONALI»

AUDIZIONI

15 novembre 2005: audizione dei rappresentanti dello INAIL (Isti-
tuto Nazionale per l’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro), nelle
persone di: dottor Maurizio CASTRO, Direttore Generale INAIL; dottor
Giuseppe CIMAGLIA, Sovrintendente Medico Generale INAIL; dottor
Paolo VACCARELLA, Direttore Centrale Prestazioni INAIL.

24 novembre 2005: audizione del Procuratore Aggiunto della Pro-
cura della Repubblica di Torino, dottor Raffaele GUARINIELLO.

6 dicembre 2005: audizione di esperti della prevenzione, nelle per-
sone di: professor Francesco CARNEVALE, Direttore della Unità Funzio-
nale Prevenzione, Igiene e Sicurezza nei Luoghi di Lavoro G. Pieraccini
dell’Azienda Sanitaria di Firenze; dottor Domenico TADDEO, Presidente
SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione).

20 dicembre 2005: audizione della dottoressa Roberta PIRASTU, Univer-
sità La Sapienza e Istituto Superiore di Sanità; del professor Annibale
BIGGERI, ordinario presso il Dipartimento di Statistica G. Parenti del-
l’Università di Firenze; della dottoressa Dolores CATELAN, ricercatrice
presso il Dipartimento Statistica dell’Università di Firenze.

ACQUISIZIONI DOCUMENTALI

F. Carnevale, Per la prevenzione delle malattie da lavoro, dicembre
2005 [elaborato preparato in funzione di audizione presso gruppo di lavoro «Malattie pro-

fessionali» della Commissione parlamentare d’inchiesta Infortuni sul Lavoro e c.d. morti

bianche]

INAIL – Direzione Centrale Prestazioni, Le malattie professionali e

la tutela assicurativa, Roma 15 novembre 2005

INAIL, Circolare n. 71 del 17 dicembre 2003

R. Pirastu, Epidemiologia dei tumori professionali: metodi di studio

e applicazioni, 20 dicembre 2005 [testo accompagnato da una serie di allegati, il

cui elenco si trova nel testo stesso]
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Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torino – Ufficio
Malattie Professionali, Sistema informativo per la gestione dell’osservato-
rio sui tumori professionali, novembre 2005

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Linee di un
documento programmatico per la formulazione di un testo unico sulla si-

curezza e igiene del lavoro [senza data]

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), La preven-

zione degli infortuni e delle malattie professionali in Puglia, 22 agosto
2005

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), La preven-
zione in Italia oggi: difficoltà e prospettive, aprile 2003

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Progetto di
collaborazione INAIL/USL 5 di Pisa – USL 11 di Empoli – azienda ospe-

daliera pisana per la ricerca attiva delle malattie professionali, 12 dicem-
bre 2005

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Il quadro dei
danni alla salute correlati al lavoro. Infortuni e malattie professionali.

Proposte, 5 dicembre 2005
SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Sull’adozione

di un testo unico in materia di sicurezza del lavoro [senza data]

SNOP (Società Nazionale Operatori della Prevenzione), Rivista, n.
63, settembre 2004 [numero monografico sul rischio chimico]

Tribunale amministrativo regionale del Lazio – sede di Roma, sez.
3º ter, Sentenza 17 maggio 2005 [sui ricorsi riuniti n. 2532/2004 e n. 9497/2004,

avverso la Circolare INAIL n. 71 del 17 dicembre 2003]

Atti del convegno La prevenzione del rischio cancerogeno nei luoghi
di lavoro, svoltosi a Pisa dal 20 al 22 febbraio 2003

Rapporto sullo stato di salute delle popolazioni residenti in aree in-
teressate da poli industriali, minerari e militari della Regione Sardegna a
cura di A. Biggeri, F. Casson, D. Catelan, R. Pirastu, B. Terracini, ora
in: Epidemiologia e prevenzione (2006), 30 (1) suppl: 1-64
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RELAZIONE FINALE

GRUPPO DI LAVORO

«SETTORE EDILE»

Coordinatore Sen. Antonio PIZZINATO
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I Lavori del gruppo

Il gruppo di lavoro «Edilizia» ha svolto riunioni ed audizioni come sotto
riportato:

– 7 novembre – prima riunione di definizione del programma
– 15 novembre – definizione di tematiche di approfondimento
– 22 novembre – audizione di CC e Asl Rm B
– 29 novembre – audizione Ance, Ispesl, CNCPT, Patronati, CNA
– 6 dicembre – audizione Sindacati Nazionali Edilizia; Univer-

sità, Cna e Fillea restauro
– 12 dicembre – discussione interna sugli approfondimenti tematici
– 20 dicembre – audizione AIR, CNGA, Kong, Asl Lecco
– 11 e 18 gennaio – riunioni per la redazione della relazione finale
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L’edilizia come settore produttivo di emergenza infortunistica

Dalle audizioni in sede di Commissione e in sede di gruppo di lavoro
e dai materiali acquisiti emergono, per questo settore, alcuni fattori nuovi,
che si ritengono emblematici e paradigmatici dell’intero mondo pro-
duttivo.

Prendendo a riferimento un periodo più ampio, i dati consegnati dal-
l’Inail alla Commissione, evidenziano aumenti anche considerevoli, sia sul
dato generale sia su quello delle morti, come appresso riportato, mentre, in
sede di audizione, Inail ha ritenuto ancora poco consolidati i dati per il
2004, che quindi non vengono riportati.

Anno di accadimento 2000 2001 2002 2003

N. infortuni in genere 102.697 103.260 106.057 110.393

N. infortuni mortali 303 332 321 344

Dalla relazione fornita alla Commissione dall’Osservatorio Infortuni
Gravi e Mortali Inail-Ispesl-Regioni emergono le seguenti problematiche:

«Per il settore delle Costruzioni, nel solo primo giorno di lavoro av-

vengono l’11,4% degli infortuni complessivi. Tale dato è un plausibile
(anche se parziale) indicatore dell’emersione del lavoro irregolare al mo-

mento in cui si verifica un infortunio, in particolare un infortunio mortale.
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Nelle microimprese, il fenomeno della concentrazione degli infortuni

nei primissimi giorni di lavoro è ancora più accentuato. Tralasciando la
percentuale del primo giorno per gli altri servizi pubblici in quanto rife-

rita ad un solo di infortunio mortale sui due registrati nell’archivio, nelle
Costruzioni si registra il 12% degli infortuni mortali solo nel primo

giorno.

* * *

L’idea di affiancare alle tradizionali elaborazioni statistiche alcuni
approfondimenti, derivanti dalla lettura delle dinamiche infortunistiche

di particolari insiemi (gruppi di lavoratori, settori produttivi, modalità
di accadimento specifiche) era già stata ipotizzata nella fase progettuale

del sistema di sorveglianza. Di seguito viene illustrato l’approfondimento
sulle cadute dall’alto nel settore delle Costruzioni, che riguarda la casi-
stica più numerosa: infatti, tra i 258 casi di cadute dall’alto presenti nella

banca dati per il complesso dei settori, oltre il 60% (158 casi mortali) ri-
guardano il settore delle Costruzioni.

Guardando alle caratteristiche degli infortunati in tale settore

emerge un’età superiore ai 60 anni nel 22% dei casi e una posizione
sul lavoro «irregolare» nel 7% dei casi. Quanto alla dimensione azien-

dale, il 95% circa degli infortunati lavora nelle microimprese (1-9 ad-
detti), con un rischio di infortunio mortale superiore di circa 10 volte

quello della media impresa (50-249 addetti).

Nel settore Costruzioni si registra il 12% circa di tutti gli infortuni

mortali nel solo primo giorno di lavoro. La stessa percentuale emerge,
nei casi di caduta dall’alto, nella prima settimana lavorativa.

C’è più di un motivo per guardare con sospetto alla concentrazione

di casi nei primissimi giorni lavorativi, potendosi configurare questa pre-
sumibilmente come regolarizzazione a posteriori di posizioni irregolari,

con la conseguenza che il dato del lavoro irregolare effettivamente riscon-
trato nel corso delle inchieste sugli infortuni mortali (4,3%) alla luce di

tali considerazioni, andrebbe considerevolmente incrementato.

L’analisi della dinamica infortunistica ha portato ad identificare tra i

principali determinanti l’attività svolta dallo stesso infortunato (36,3%),
l’impiego di utensili, macchine e impianti (24,2%) e dai dispositivi di pro-

tezione individuale (19%). Per questi ultimi è da osservare che in realtà
la loro comparsa frequente tra i fattori di rischio è spiegata con il man-

cato utilizzo.

In relazione alla tipologia di evento qui analizzata, emerge anche la
constatazione (non nuova ma interessante) che si muore non solo per ca-

duta da altezze considerevoli ma anche, in un numero non trascurabile di
casi, per caduta da 1-2-3 metri; è difficile fare in merito discorsi generali,

ma certo una riflessione che ne deve conseguire (fors’anche con eventuali
derivate normative) è che determinati ausili, protezioni, cautele, ecc. do-

vrebbero cominciare ad essere utilizzati fin dal «basso».
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Per quanto concerne il fattore «attività dell’infortunato», solo nel

65% dei casi il lavoratore stava svolgendo la sua abituale attività. Il pro-
blema di sicurezza maggiormente riscontrato per questo fattore è l’errore

di procedura (53%), che naturalmente va fatto risalire ad un complesso di
problematiche e di dinamiche non solo comportamentali.

Nel caso di «utensili, macchine, impianti», il problema di sicurezza
prevalentemente riscontrato riguarda le protezioni, in particolare la

loro assenza e l’inadeguatezza strutturale.

Occorre precisare che se l’attività dell’infortunato rappresenta un

determinante d’incidente ciò non significa individuare automaticamente
una responsabilità dell’infortunato, né sul piano giuridico né su quello ex-
tragiuridico.

È inoltre possibile raggruppare la casistica raccolta nelle seguenti 5
sottotipologie:

– Cadute dall’alto a seguito dello sfondamento delle lastre di
copertura (tetti in eternit, plexiglass, etc.)

– Cadute dai tetti

– Cadute dai ponteggi

– Cadute da trabattelli

– Cadute da scale trasportabili

In particolare, nelle cadute a seguito di sfondamento emerge, quale

problema più frequente, la mancanza di idonee opere provvisionali (di
transito e di stazionamento), non sostituibili dalla dotazione di DPI: ov-

viamente l’indicazione prevenzionale di fondo è che sulle lastre di coper-
tura non si deve camminare;

– nelle cadute dai tetti prevale l’assenza di adeguate opere prov-

visionali con il conseguente mancato uso dei dispositivi anticaduta;

– problema analogo nelle cadute dai ponteggi, più frequentemente

in fase di installazione o smontaggio senza l’uso dei dispositivi antica-
duta;

– nelle cadute dai trabattelli emerge in maniera quasi sempre con-
comitante sia l’inadeguatezza del modo in cui il trabattello è stato alle-
stito, sia l’imprudenza di alcuni comportamenti durante il lavoro;

– nelle cadute da scale trasportabili si riscontra più spesso un uso
improprio della scala, più raramente un’irregolarità della scala stessa.»

Sulla tematica si rinvia, per un maggiore approfondimento, alla se-
zione specificamente dedicata. Qui invece, per comprendere meglio i
dati e gli studi riportati, si ritiene utile fornire una breve descrizione dello
stato del settore.

La fotografia del settore

Il settore edile sta attraversando da metà degli anni novanta una fase
di espansione, dopo la flessione successiva a Tangentopoli. In particolare
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dal 1999 al 2005 l’aumento del PIL settoriale è stato del 23%, mentre
quello del PNL è stato dell’8.6%.

Una crescita che nel 2004 è stata sostenuta per più della metà da in-
vestimenti privati in abitazioni (per 72 miliardi di euro, di cui metà in
nuove costruzioni e metà in riqualificazioni del patrimonio esistente) men-
tre le opere pubbliche hanno contato per 23 miliardi e le costruzioni a de-
stinazione industriale per 33 miliardi (dati Istat).

Sempre nel 2004 il settore ha superato 1 milione e 700.000 addetti
(secondo stime dell’ANCE nel 2005 già aumentati a 1.900.000, oltre il
30% più del 1999!). Di questi i lavoratori dipendenti sono circa
1.200.000 ( di cui 600.000 circa iscritti alle Casse Edili). Si tratta del
24% degli occupati nell’industria. Con una media di 2,3 addetti per
azienda (la media di tutti i settori economici è di 4,7 addetti) (dati Inail).

Questi record produttivi e occupazionali sono il risultato dell’attività
di una struttura produttiva polverizzata. La debolezza comincia dalla testa,
visto che tra le prime 60 imprese europee quelle italiane sono solo 2 (Im-
pregilo e Astaldi) a fronte delle 19 francesi, 19 inglesi, 7 tedesche. E nelle
maggiori imprese si assiste a una sorta di rovesciamento della piramide
usuale delle mansioni: nelle prime 50 italiane su 10 addetti ben 7 sono
impiegati e dirigenti e 3 gli operai (in Europa è il contrario). E prosegue
in tutto il suo corpo, visto che l’attuale dimensione media delle imprese
con dipendenti è inferiore ai 5 lavoratori/anno e che secondo dati Inail
le aziende del settore sono circa 730.000, di cui 400.000 sono imprese in-
dividuali! Imprese per le quali la distinzione tra artigiane e industriali è
ormai inservibile sul piano della ricerca.

Il lavoro operaio in genere e quello specializzato in particolare è stato
spinto a travasarsi nella microimpresa e nel lavoro autonomo. Da un’inda-
gine dell’Unione delle Camere di Commercio del 2004 in 9 casi su dieci
le nuove imprese individuali sono edili, nel 2005 su 1,5 milioni imprese
artigiane più di 500000 erano edili a un ritmo di crescita del 6% l’anno,
come peraltro riportato dall’Ance durante l’audizione in Commissione.

La presenza di stranieri regolari nel settore è ormai al 20 per cento
(sono poco più di 310.000 su 1.865.000 complessivi in Italia): una realtà
importante e in crescita nonostante l’attuale legge sull’immigrazione la
sottodimensioni.

Un risultato fattuale: nei lavori per la terza corsia del GRA di Roma i
10 lotti sono stati affidati a 10 imprese capofila che lo hanno distribuito
fra più di 100 imprese subappaltatrici; nella provincia di Milano sono stati
visitati, dall’ispettorato nel primo trimestre 2005, 34 cantieri, in cui sono
state individuate 145 ditte (di cui 32 irregolari e 3 «sommerse») con 339
lavoratori (di cui 51 irregolari e 38 in nero).

Si assiste insomma a una frammentazione patologica, a una crescita
senza qualità. Il ciclo espansivo è andato di pari passo al declino indu-
striale attraverso un processo di esternalizzazione e finanziarizzazione, pa-
radigmatico dell’insieme dell’economia italiana ma anche con un peso
peculiare in questo settore. Non c’è più la grande impresa di costruzioni
generali, c’è l’impresa diventata società di regia e che fa project manage-
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ment, con un intreccio di funzioni di società d’ingegneria e insieme finan-
ziaria.La riqualificazione e regolarizzazione di questo comparto è una pre-
condizione essenziale anche per un superamento delle sue attuali condi-
zioni di nocività del lavoro.

Il fenomeno del «Caporalato», nuovo al Nord, come emerso con vio-
lenza dall’audizione di Milano, si estende all’edilizia provenendo tradizio-
nalmente dal settore agricolo, anch’esso a forte mobilità di personale e
forte stagionalità di lavoro, e assumendo nel contempo forme sinora sco-
nosciute. Innescato in un settore che parte dalla bilateralità per la gestione
degli aspetti più importanti del contratto datore/lavoratore, risente del fatto
che molta manodopera proviene ormai da altri Paesi, spesso privi di tale
cultura, ma soprattutto con problemi di carattere socio-economico tali da
spingere molti loro cittadini a cercare lavoro altrove e a qualsiasi costo.
Questa ricerca è svolta spesso ai margini della legalità, soprattutto per
le restrizioni di mobilità tuttora permanenti tra Stati sia comunitari di ul-
tima adesione sia extracomunitari. In queste condizioni, le persone che
cercano lavoro in Italia in edilizia, sono spesso talmente deboli da non riu-
scire a garantirsi la libertà di poter circolare con i propri documenti o di
ricevere il giusto salario a fine lavoro. Ci è stato infatti denunciato, nel-
l’audizione per il cantiere Fiera di Milano, come alcuni «caporali» non
solo siano i reclutatori di tale manodopera, ma che facciano da intermedia-
tori persino nell’erogazione del salario, lasciando presagire un taglio sugli
stessi probabilmente non indifferente. Si può inoltre ipotizzare che, per
mantenere in stato di debolezza questi lavoratori, i «caporali» trattengano
loro i documenti.

Altra evidenza riscontrata nelle audizioni e durante i sopralluoghi è
quella della mancata applicazione delle norme. Più volte ci è stato riferito,
infatti, che le norme per ovviare a infortuni gravi e mortali ci sono, ma
spesso non vengono rispettate, per dolo o anche per trascuratezza e scarsa
professionalità sia degli imprenditori sia degli operatori.

Inoltre, i dati su cui Istituzioni, Parti Sociali, ma anche Stato e Re-
gioni, lavorano per studiare il fenomeno infortunistico sono quelli forniti
dall’Inail, l’Ente assicuratore. Ma tali dati risultano incompleti come con-
seguenza di alcuni elementi strutturali dello stesso sistema assicurativo:

– i morti sul lavoro sono solo coloro per i quali l’Ente ha pagato
una rendita a superstite, risultando cosı̀ esclusi tutti coloro che non la-
sciano eredi;

– la base su cui Inail lavora è quella ovviamente dei propri assicu-
rati, escludendo quindi dal computo tutti gli infortuni che occorrono a per-
sone non assicurate a Inail, che a loro volta si possono distinguere in due
fattispecie diverse: gli assicurati ad altri Enti (es. Ipsema) e i non assicu-
rati (es. lavoro nero). Da ciò risulta una differenza che potrebbe essere an-
che consistente, visti i dati forniti alla Commissione dagli Ispettorati del
Lavoro e dal Nucleo dei Carabinieri presso l’Ispettorato del Lavoro.
Emerge comunque un ulteriore elemento di confondimento dei dati stati-
stici che deriva dal sempre maggiore uso della mancata denuncia per que-
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gli infortuni che risultano lievi ad una prima valutazione: ciò comporta da
un lato una distrazione di somme ad Inps dall’altra un danno per gli even-
tuali possibili conseguenze non valutabili nell’immediato, inoltre risulta
certamente un minor numero di denunce per infortunio di quante real-
mente se ne possano desumere dai dati ufficiali.

Ad un anno di distanza, per mancanza del relativo decreto, risulta
inattuata la misura di contrasto al lavoro nero in edilizia consistente nel-
l’obbligo di iscrizione a libro paga del lavoratore da parte del datore di
lavoro almeno un giorno prima dell’ingresso in cantiere. Quindi si assiste
spesso, come la cronaca riporta periodicamente, ad un fenomeno partico-
larmente crudo e disumano mai osservato in questo Paese: l’abbandono
dell’infortunato grave che operava senza essere stato iscritto a libro paga.

La proposta di contrasto al caporalato potrebbe essere quella di isti-
tuire un’apposita Struttura Nazionale di Coordinamento tra Istituzioni,
Parti Sociali, Enti ed Istituti competenti, di derivazione tripartita e con
sede presso la Conferenza Stato/Regioni che lavori al monitoraggio e al-
l’individuazione delle priorità e delle azioni mirate maggiormente efficaci,
anche attraverso una sperimentazione territoriale da estendere successiva-
mente. Tale Coordinamento agirebbe con il supporto e in stretto rapporto
con la rete regionale dei Coordinamenti della Vigilanza ex art. 27 del
D.Lgs. n. 626/1994.

Alcune priorità

Tali considerazioni hanno indotto la Commissione a costituire il
gruppo di lavoro specifico per l’edilizia, che a sua volta, per la vastità de-
gli argomenti da affrontare, ha approfondito tematiche specifiche, di cui
successivamente verranno esplicitati gli elaborati, ma non prima di aver
illustrato le evidenze sotto riportate che risultano trasversali e generali.

Dalle audizioni e dai documenti presentati alla Commissione, si evin-
cono alcune priorità riguardanti il settore dell’edilizia, che di seguito ven-
gono brevemente e schematicamente enunciate:

1. il settore risente negativamente, nonostante la fase espansiva,
delle norme di gara d’appalto di derivazione comunitaria, ed in particolare
degli effetti legati al criterio della gara al massimo ribasso. La presenza
del "General Contractor" e di numerosi livelli di appalto e sub appalto
provoca, infatti, in combinato disposto con la presenza del principio del
massimo ribasso, una contrazione delle spese relative al costo del lavoro
spesso sino al non rispetto della normativa vigente in materia di contribu-
zione assistenziale e previdenziale e di prevenzione, segnalata soprattutto
negli ultimi livelli di appalto. Nonostante la previsione normativa di evi-
denza contabile delle spese relative ai costi del personale, ed in particolare
quelle per la prevenzione, non essendo prevista anche la dichiarazione del
numero di dipendenti per ciascuna fase lavorativa, non si evince la con-
gruità o meno dell’entità di spesa minima per dipendente prevista nel ca-
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pitolato d’appalto. In tal modo si rischia, in buona sostanza, di veder re-

golato il mercato solo rispetto alla voce "costo del lavoro" con le conse-

guenze evidenti, sia negli infortuni gravi e mortali occorsi nel primo

giorno di lavoro (prevalentemente di ex lavoratori in nero) sia negli epi-

sodi scandalosi di occultamento dell’infortunato grave ma irregolare. An-

drebbero previsti correttivi, di concerto con la Comunità Europea, che pre-

vedano anche criteri di carattere qualitativo nella valutazione delle im-
prese in competizione, con specifico riferimento al rispetto delle norma-

tive vigenti sul lavoro, come ad esempio attraverso un’Offerta Economi-

camente Vantaggiosa, ovvero un criterio che imponga la valutazione dei

costi ma anche dei benefici. Nell’immediato andrebbe introdotto un crite-

rio certo e trasparente di valutazione della congruità dei costi per la pre-

venzione, che possa articolarsi sino all’ultimo livello di appalto attraverso

specifiche di ripartizione delle spese per ciascuna lavorazione e/o attività
prevista. Più in generale e quindi anche fuori dal settore delle costruzioni,

andrebbe previsto un modello del sistema di gara che definisca la certezza

per lo svolgimento qualitativo e quantitativo previsto all’interno del capi-

tolato per i servizi affidati e lavori e definire clausole sociali certe ed esi-

gibili che siano in coerenza con quanto indicato dalla Comunità Europea e

che costituiscano le basi di rigetto delle offerte anomale;

2. potrebbe giovare, a tal proposito, anche l’estensione e generaliz-

zazione dell’obbligo del DURC (documento unico di regolarità contribu-

tiva) che abbia però una revisione periodica almeno mensile, per poter

meglio controllare la presenza in cantiere di manodopera regolare e scon-

giurare l’utilizzo di lavoro nero;

3. andrebbero riviste le norme sui flussi di manodopera al fine di

scongiurare la presenza di clandestini sul territorio nazionale, i quali, per

necessità e senza possibilità di scelta, sono spesso vittime di imprenditori

senza scrupoli che penalizzano e mortificano l’intero settore. Il distacco di

manodopera straniera, inoltre, distacco utilizzato per superare i numeri

previsti dai flussi d’ingresso consentiti, vede personale pagato un quinto

rispetto alla manodopera italiana e senza libertà di scelta (spesso privati
dei propri documenti). Ipotizzare requisiti stringenti per i distaccati evite-

rebbe anche eventuali infiltrazioni malavitose, oltre a scongiurare un ese-

crabile fenomeno di dumping sociale. Particolarmente odioso risulta poi il

fenomeno del lavoro minorile presente anche in tale settore, sulla cui pro-

blematica la Commissione ha attivato uno specifico gruppo di lavoro, ai

cui lavori si rimanda per l’approfondimento;

4. l’imprenditore edile può essere non professionalizzato, in quanto

nessuna normativa impone una formazione preventiva ed il possesso di re-

quisiti, competenze, titoli che certifichino la sua attitudine alla profes-

sione. Da ciò nasce il carattere improvvisato di parte dell’imprenditoria

edile che non agevola il settore né sotto l’aspetto della prevenzione né

sotto altri profili più generali. Occorrono correttivi per poter garantire

un livello di competenza imprenditoriale che gioverebbe al settore ed evi-
terebbe il fenomeno del dumping interno e della concorrenza sleale;
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5. mancano norme per la certificazione della formazione dei Coor-
dinatori alla Sicurezza rapportata alla tipologia e dimensione dell’impresa
e dell’opera; e andrebbe inoltre prevista una più efficace formazione per
gli stranieri. Su questo punto vedere l’elaborato specifico sulla forma-
zione;

6. andrebbero attivate politiche di incentivi alle imprese per mi-
gliorare il livello generale di tutela e prevenzione nonché permettere l’e-
mersione di soggetti e imprese e la bonifica delle situazioni border line,
tra cui ricordiamo a mero titolo di esempio la problematica del socio la-
voratore simulato o del lavoro flessibile e somministrato;

7. rispetto all’attività di vigilanza da parte degli Enti preposti, oc-
corre rafforzare, anche attraverso l’attivazione in ogni Regione del Coor-
dinamento ex art. 27 del D.Lgs. n. 626/1994, sia il mero controllo sia il
sostegno, soprattutto verso le piccole e medie imprese, anche attraverso
linee guida, standard procedurali, ecc. Ma non basta. Occorre che la Pub-
blica Amministrazione giochi un ruolo fondamentale di sostegno al si-
stema, e che quindi sia affrontato e risolto il nodo dell’assetto istituzionale
su tali materie, con l’obiettivo di avere un Sistema Nazionale di Preven-
zione e una Politica nazionale di prevenzione senza che ciò mortifichi
spazi e responsabilità delle Regioni. È necessario che gli Organismi di Vi-
gilanza siano dotati di strumenti e risorse congrue, a partire da un orga-
nico interamente coperto. Occorre rendere inoltre vincolante il criterio
del tripartitismo, con poche sedi dedicate ma effettivamente funzionanti
e dotate degli spazi e risorse adeguate, anche per affrontare settori e tema-
tiche meno esposte all’emergenza di carattere mass mediatico ma egual-
mente importanti per la salute e il benessere della popolazione lavorativa,
come ad esempio le malattie professionali, per le quali si rimanda all’ela-
borato specifico;

8. non si può sottacere a questo punto l’importante ruolo svolto in
questo settore dalle Parti Sociali sia attraverso la bilateralità di consolidata
esperienza sia attraverso il sistema di rappresentanza territoriale alla sicu-
rezza (RLST). Tale sistema va potenziato e incentivato, recuperando il
concetto di coordinamento dei rappresentanti per la sicurezza presente
nella prima stesura della 494, ipotizzando che, indipendentemente dal nu-
mero e dalla tipologia delle imprese presenti in un cantiere, si possa sem-
pre parlare di un unico sito produttivo, in cui il pericolo di esportazione o
traslazione del rischio da una lavorazione all’altra o da un’azienda all’al-
tra, venga scongiurato attraverso un’attenta organizzazione del lavoro (di
cui all’elaborato specifico) e una vigilanza sociale in grado di sostenere
il lavoro del Coordinatore alla Sicurezza nel cantiere. Si intende richia-
mare con ciò la Committenza, sia pubblica sia privata, alle proprie respon-
sabilità, irrobustendo contemporaneamente il ruolo degli Rls anche delle
piccole e medie imprese, attraverso un sistema di rappresentanza orizzon-
tale/verticale che meglio garantisca la copertura dell’intera popolazione e
l’interlocuzione autorevole ed esperta tra impresa committente, imprese
appaltatrici e rappresentanti alla sicurezza di azienda e di cantiere. Nel
CCNL Edilizia è già prevista la figura del Rappresentante di Cantiere
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che andrebbe quindi estesa (ex lege?) agli altri settori produttivi, in parti-
colare a quelli che più spesso sono coinvolti nelle varie fasi di lavorazione
in cantiere, come ad esempio il meccanico;

9. in occasione di opere complesse, in presenza di numerose lavo-
razioni contemporaneamente attivate, e ogni qual volta si dovesse riscon-
trare la necessità di un più fluido flusso di informazioni tra le aziende pre-
senti, andrebbero attivati, su accordo tra le Parti, percorsi formativi ag-
giuntivi a quelli previsti per le singole mansioni, in quanto la complessità
e numerosità di aziende e lavorazioni comporta un aumento oggettivo di
rischi per la sicurezza;

10. dovrebbe essere estesa la possibilità di sospendere i lavori in
caso di rischio non gestibile da parte di ulteriori soggetti da individuare
anche contrattualmente, come pure dovrebbe essere prevista la possibilità
di pause dal lavoro, soprattutto per mansioni molto esposte, quando ricor-
rano alcune condizioni climatiche avverse, tali da porre a rischio la salute
dei lavoratori se esposti in via continuativa, soprattutto nelle ore meno
adatte. Tali pause andrebbero declinate contrattualmente, prevedendo al-
tresı̀ i relativi costi, non soggetti a ribasso, già in fase di aggiudicazione
di gara d’appalto;

11. registri per Medici Competenti e RSPP: Medici Competenti e
Responsabili Sevizio Prevenzione e Protezione restano due soggetti fonda-
mentali dell’intero sistema di prevenzione. C’è l’esigenza di integrare la
disciplina creando due registri regionali, rispettivamente dei Medici com-
petenti, e dei Responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, al fine
di renderne più facile l’individuazione da parte delle aziende. Le Regioni
vigileranno affinché siano sempre garantite la qualità e il calmieramento
dei costi anche attraverso legislazione specifica che individui gli strumenti
più idonei;

12. coordinamento Regionale di Prevenzione Interassessorile. Dalle
audizioni si avverte la mancanza di una struttura come il Coordinamento
regionale di prevenzione interassessorile, costituito dagli assessorati sanità,
lavoro, formazione e politiche sociali, quale interlocutore delle Parti So-
ciali, capace di interagire e coordinarsi concretamente sia con il comitato
regionale di coordinamento ex art. 27 del D.Lgs. n. 626/1994, sia con i
dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali, svolgendo la ne-
cessaria funzione di indirizzo, formazione continua, sorveglianza, collabo-
razione e coordinamento nei confronti degli stessi dipartimenti di preven-
zione delle aziende sanitarie locali, che si traduce nella formulazione di
programmi, obiettivi, procedure, indicazioni univoche e sostegno alle
loro attività, anche attraverso percorsi formativi per gli operatori, lo scam-
bio delle esperienze di eccellenza, il flusso costante di informazioni. Svol-
gendo inoltre azione di indirizzo verso il coordinamento dei servizi di pre-
venzione delle aziende sanitarie locali con altri enti operanti nel campo
della sicurezza del lavoro per realizzare quella organicità e uniformità
di intenti evitando, cosı̀, ogni dispersione di strumenti e di energie e
ogni duplicazione o sovrapposizione di atti e comportamenti. L’attività
del Coordinamento Regionale di Prevenzione Interassessorile, dovrà essere
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strutturato in modo permanente e fornito di mezzi adeguati. Presso tale
coordinamento va realizzata l’anagrafe degli Rls sia aziendali sia territo-
riali, come da comunicazione da rendere obbligatoria da parte del Datore
di lavoro agli Spresal, nonché il registro dei RSPP (Responsabili Servizi
Prevenzione e Protezione) e dei MC (Medici Competenti) accreditati;

13. un problema che normativamente non attiene alla tematica di
salute e sicurezza, ma che la richiama per le condizioni di lavoro che ge-
nera è quello relativo ai cantieri dell’abusivismo edilizio, e che danneggia
non solo il paesaggio o le aree protette del territorio, ma sottintende anche
evasione totale dal punto di vista contributivo e fiscale, e della normativa
prevenzionale. Tali cantieri sono totalmente esclusi da qualsiasi possibilità
di controllo delle condizioni di lavoro e violano tante e tali leggi da la-
sciare ipotizzare questo Gruppo di Lavoro a sistemi sanzionatori pesanti
che prevedano l’arresto in flagranza del committente/proprietario e dello
stesso imprenditore.

Riguardo a quest’ultimo punto, si ricorda che il D.P.R. n. 380/2001
disciplina gli interventi edili suddividendoli in due grandi categorie: 1)
quelli di nuova costruzione ossia interventi di trasformazione urbanistica
e edilizia del territorio, che sono subordinai al rilascio del Permesso di
Costruire; 2) quelli sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione or-
dinaria e straordinaria soggetti alla Denunzia Inizio Attività. I suddetti in-
terventi possono essere realizzati, quindi, sulla base di titoli o procedure al
cui rilascio e/o controllo è preposto, in via esclusiva, il Comune.

Le violazioni della disciplina in materia urbanistico-edilizia in senso
stretto possono determinare illeciti sia penali sia amministrativi, che con-
corrono tra loro: reati che vanno dall’inosservanza delle norme, prescri-
zioni e modalità esecutive previste dal «permesso», alle opere eseguite
senza permesso/superDIA. Sono frequentemente riscontrabili, nell’attività
di vigilanza, altri reati tra cui il crollo di costruzioni o altri disastri dolosi,
danneggiamento al patrimonio archeologico, storico o artistico, violazione
di sigilli, nonché impiego di lavoratori irregolari e/o di minori. Sono indi-
viduati, altresı̀, i responsabili diretti dei suddetti reati tra cui il titolare del
«permesso», il committente, il direttore dei lavori, nonché responsabili in
concorso quali il proprietario dell’immobile, i prestatori di lavoro subordi-
nato, il tecnico ed altre figure.

La vigilanza sull’attività edilizia è esercitata dal dirigente/responsa-
bile del competente ufficio tecnico comunale e consiste nel verificare
che le costruzioni nel territorio del Comune siano conformi alle norme
di legge e di regolamento, alle prescrizioni degli strumenti urbanistici e
alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi. Il controllo è attività
istituzionale obbligatoria, a prescindere da esposti e segnalazioni di terzi
ed avviene tramite uffici tecnici e la Polizia Municipale.

Nonostante quanto disposto dal D.P.R. n. 380/2001, gli illeciti sono
ormai un fenomeno dilagante, quasi una consuetudine, sia per il sott’orga-
nico degli organi di vigilanza sia per la mancanza di piani regolatori ben
definiti che compromettono l’assetto urbanistico-territoriale.
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La cadenza quasi regolare dei condoni edilizi degli ultimi anni hanno
radicato nelle persone la convinzione della facilità di poter contravvenire
alle norme in materia in vista di un condono e si aggiunga la lentezza con
la quale la Magistratura opera nel perseguire tali reati.

Il danno sociale, specialmente sotto il profilo ambientale, è incom-
mensurabile. Altra considerazione è che, spesso, come già accennato,
sui cantieri lavorano operai senza alcuna garanzia assistenziale e previden-
ziale, costretti al verificarsi di incidenti, a volte mortali e nella ipotesi mi-
gliore con danni permanenti alla persona, per forza di cose, a dichiarare in
sede di denunzia per eventi infortunistici, il falso, pur di conservare il po-
sto di lavoro. Da tenere presente che questi incidenti non vengono per
niente classificati quali infortuni, quindi sfuggono totalmente ad eventuali
controlli da parte delle FF.OO. e dalle statistiche degli organi competenti.
Tutte le norme in materia urbanistica, siano esse amministrative che pe-
nali, soprattutto in alcune aree del sud d’Italia, si sono dimostrate ineffi-
caci, vuoi per la disattesa attenzione degli organi istituzionali preposti,
vuoi per la carenza di personale preposto alla vigilanza.

Pertanto si propone di:

1) istituire presso ogni Comune un apposito ufficio cui attribuire
specifiche funzioni di controllo e di vigilanza, individuando un «Commis-
sione» formata da persone esperte che possa periodicamente controllare
l’esecuzione dei lavori nei cantieri. Tale ufficio dovrà essere l’unità cen-
trale ala quale convogliare tutte le informazioni degli uffici con diverse
competenze nel settore, quali Ispettorati del Lavoro, INPS, al fine di otte-
nere, con una efficacia cooperazione, un controllo a trecentosessanta gradi,
sia sotto il profilo territoriale che umano, in modo da vigilare e reprimere
qualsiasi tipo di illecito;

2) gravare di ulteriori adempimenti i professionisti nei casi di in-
terventi edilizi soggetti a DIA e super DIA: occorre che siano formal-
mente incaricati dal committente per la direzione dei lavori, assumendo
l’obbligo di relazionare ogni mese circa l’andamento dei lavori, certifi-
cando la conformità degli stessi al progetto presentato ed alle normative
vigenti;

3) misure più prescrittive, quali l’arresto obbligatorio, nelle
ipotesi di violazione di sigilli e/o violazione all’ordine di sospensione
dei lavori;

4) sanzioni pecuniarie nei confronti dei fornitori di materiali
edili con ordinanza di chiusura e/o sospensione dell’attività commerciale;

5) affidamento della custodia giudiziaria dei cantieri abusivi ad
Istituti di vigilanza privata con oneri a carico dei trasgressori, sui quali sa-
ranno effettuati accertamenti patrimoniali. L’esito di questi ultimi compor-
terà l’eventuale confisca e alienazione del bene, dopo che sia stato ripri-
stinato lo stato dei luoghi;

6) snellimento e celerità nell’attività svolta dai magistrati al fine
di condannare, comminando pene più gravi, a coloro che commettono
tali reati;
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7) demolizioni di fatto delle opere abusive anche con l’inter-
vento della forza pubblica, eliminando i provvedimenti di acquisizione
delle stesse.

Organizzazione del lavoro e del sistema di prevenzione

Il coinvolgimento del committente nella gestione della sicurezza - in-
trodotto col D.Lgs. n. 494/1996, che ha recepito la direttiva "cantieri" (di-
rettiva 92/57/CEE) - ha rappresentato una grande novità organizzativa e
funzionale. Infatti, in questo settore esso significa la responsabilizzazione
del soggetto-cliente nei confronti dei lavoratori dipendenti, attraverso vin-
coli contrattuali specifici e una funzione di coordinamento generale con i
soggetti-imprese.

I limiti della sua implementazione non nascondono il fatto che esso
rappresenta un possibile punto di riferimento da estendere per via legisla-
tiva e/o contrattuale a tutti i casi di decentramento produttivo, dove peral-
tro il vincolo dell’articolo 7 del D.Lgs. n. 626/1994 già dovrebbe rappre-
sentare una risposta alla esigenza espressa in molte audizioni di responsa-
bilizzazione più incisiva e comunque di obblighi di coordinamento del-
l’impresa capofila come soggetto unico, pur nella molteplicità delle pre-
senze sul luogo di lavoro.

Seguono una serie di indicazioni sulle singole tematiche in cui si è
ritenuto declinare l’ampio argomento in discussione.

Il Responsabile dei lavori e Appalti pubblici

Il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494 (emanato, come detto,
per l’attuazione della direttiva comunitaria 92/57/CEE), e successive mo-
dificazioni, reca norme sulla sicurezza del lavoro nei cantieri temporanei e
mobili, per la realizzazione sia di opere pubbliche sia private. In partico-
lare, istituisce nuove responsabilità per le figure del committente, del re-
sponsabile dei lavori e dei coordinatori della sicurezza per la progettazione
e per l’esecuzione, attribuendo loro precise funzioni e obblighi.

Queste figure professionali, inserite nell’ambito dell’Ente che affida i
lavori, operano accanto ai datori di lavoro, ai dirigenti e ai preposti delle
imprese esecutrici. Per le opere pubbliche, anche il D.P.R. n. 554/1999,
regolamento di attuazione della legge quadro n. 109/1994, detta norme
sulla sicurezza e sulle funzioni assegnate a soggetti della PA che, a vario
titolo, si occupano della tutela dei lavoratori e della prevenzione dei rischi
nei cantieri.

Da un’analisi comparativa della normativa richiamata si rende evi-
dente la necessità di un’armonizzazione delle disposizioni, poiché, talvolta,
i vari dispositivi prevedono prescrizioni difformi. Dall’esame delle norme
si deduce che il ruolo che presenta maggiori problemi interpretativi è
quello svolto dal Responsabile dei lavori, definito come «soggetto che

può essere incaricato dal committente ai fini della progettazione o dell’e-
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secuzione o del controllo dell’esecuzione delle opere. Nel caso di appalto

di opera pubblica il Responsabile dei lavori è il Responsabile unico del
procedimento». Il committente ha, quindi, la facoltà - ma non l’obbligo
– di nominare un responsabile dei lavori ai fini della progettazione, dell’e-
secuzione o del controllo e, quindi, non con lo specifico incarico di proget-
tare e controllare le opere, come invece veniva stabilito nel testo del
D.Lgs. n. 494/1996 prima della modifica apportata dal D.Lgs. n. 528/1999.

Occorre quindi rendere obbligatoria la nomina e l’invio del nomina-
tivo all’organismo di vigilanza competente per territorio.

Dalla definizione riportata si desume, inoltre, che il committente
della PA, qualora decidesse di designare il responsabile dei lavori, deve,
ex lege, affidarne le funzioni al responsabile del procedimento, soggetto
che ha ampia responsabilità e compiti di varia natura (tecnica, amministra-
tiva, legale ecc.) e che essenzialmente opera perché venga raggiunto l’o-
biettivo finale del processo attuativo che consiste nella realizzazione del-
l’opera, rispettando tempi e livelli qualitativi prefissati.

Il D.Lgs. n. 494/1996 non esclude la facoltà di conferire l’incarico di
progettista e/o direttore dei lavori allo stesso responsabile dei lavori, pos-
sibilità, però, molto limitata negli appalti pubblici, visto che il responsa-
bile dei lavori è il responsabile unico del procedimento e considerato
che non è ammesso, per gli interventi di una certa complessità o comun-
que di importo superiore a 500.000 e, che le funzioni di responsabile
unico del procedimento possano coincidere con quelle del progettista e/
o direttore dei lavori (art. 7, comma 4, del regolamento di cui al D.P.R.
n. 554/1999). Il D.Lgs. n. 494/1996 conferisce al responsabile dei lavori
il compito di designare i coordinatori per la progettazione e per l’esecu-
zione, compito che, in caso di assenza di nomina del responsabile dei la-
vori, resta affidato al committente.

A proposito della nomina dei coordinatori si rileva un’ulteriore di-
scordanza tra le norme, considerato che il D.Lgs. n. 494/1996 (art. 3,
commi 5 e 7) prevede che il responsabile dei lavori possa svolgere anche
i compiti del coordinatore per l’esecuzione, compiti che nei LLPP sono
attribuiti, come già detto, allo stesso direttore dei lavori, il quale non
può assumere le funzioni di responsabile del procedimento/responsabile
dei lavori, se non in casi limitati, già indicati in precedenza.

Il responsabile dei lavori ha l’onere di assicurarsi che il coordinatore
della progettazione e il coordinatore dell’esecuzione svolgano corretta-
mente i loro compiti; la designazione dei coordinatori, infatti, non esonera
(art. 6, comma 2) il responsabile dei lavori dai doveri di verifica di alcuni
adempimenti (di cui agli artt. 4, comma 1, e 5, comma 1, lettera a), a ca-
rico degli stessi coordinatori, consistenti nell’accertare che il piano di si-
curezza sia stato redatto nel rispetto delle prescrizioni di legge; il fascicolo
informativo sia stato predisposto ai fini della prevenzione e protezione dei
lavoratori; opportune azioni di coordinamento e controllo vengano svolte
per assicurarsi che le imprese e i lavoratori autonomi osservino le dispo-
sizioni contenute nel piano di sicurezza e di coordinamento.
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In relazione a questi obblighi, il Tribunale di Trieste, con la sentenza
n. 891/2002, ha precisato che «il nuovo testo dell’art. 6 comma 2, facendo
riferimento ai soli obblighi previsti dall’art. 4 comma 1 e dall’art. 5 comma

1 lett. a), limita la responsabilità del responsabile dei lavori al controllo
della sussistenza degli elementi documentali e allo svolgimento generale

dei poteri di verifica dell’attività del coordinatore, cioè ribadisce la distin-
zione tra la colpa generale accollata al responsabile dei lavori e quella

tecnica, della quale risponde il coordinatore, in quanto professionista».
Infine, il responsabile dei lavori, destinatario di obblighi sanzionati

penalmente, deve essere una persona fisica, anche nei lavori privati e,
in nessun caso, una ditta o una società, perché le responsabilità penali
sono personali e non possono essere di enti o imprese.

Per le opere pubbliche quanto appena detto è dichiarato espressa-
mente, visto che il responsabile dei lavori è lo stesso responsabile del pro-
cedimento che è un tecnico della stazione appaltante.

Il Coordinatore in materia di sicurezza durante la realizzazione dell’opera

(CSE)

Secondo quanto previsto dall’art. 5 del D.Lgs. n. 494/1996, e succes-
sive modificazioni, il CSE ha la duplice funzione di coordinamento di
quanto è stato previsto nel PSC (Piano di sicurezza e coordinamento)
con quanto realmente avviene in cantiere, e di controllo finalizzato alla
segnalazione al committente o al responsabile dei lavori delle eventuali
inosservanze alle prescrizioni del PSC.

In particolare, il CSE è sistematico testimone delle dinamiche orga-
nizzative e gestionali esistenti in cantiere. L’art. 5 del D.Lgs. n. 494/
1996, e successive modificazioni, definisce gli obblighi del CSE durante
l’esecuzione dei lavori.

Quanto previsto dalla normativa vigente a carico del CSE, ha fatto
nascere molte discussioni, con rigide prese di posizione tra i soggetti coin-
volti, coordinatori, imprese, committenti e responsabili dei lavori, enti di
vigilanza e magistratura.

Per quanto riguarda gli obblighi previsti, secondo quanto richiesto dal
citato art. 5, comma 1, il CSE deve «verificare, con opportune azioni di
coordinamento e controllo, l’applicazione da parte delle imprese esecu-

trici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute
nel piano di sicurezza e coordinamento di cui all’art. 12 e la corretta ap-

plicazione delle relative procedure di lavoro». Questa definizione, però,
interpretata rigidamente dagli organi di vigilanza, può portare allo stravol-
gimento delle funzioni del CSE, facendolo apparire come un controllore
aggiunto, un ufficiale di polizia giudiziaria che deve vigilare con conti-
nuità in cantiere e non con le mansioni di un «gestore di processo»,
come avvenuto nel resto degli altri Stati membri che hanno recepito la di-
rettiva 92/57/CEE.

Resta inteso che, durante il normale sviluppo dei lavori in cantiere,
anche se non è obbligo del CSE verificare la regolarità dei rapporti con-
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trattuali in un cantiere, nel caso in cui questi venisse a conoscenza della
presenza di un’impresa il cui subappalto non è stato autorizzato o di im-
prese in condizioni di irregolarità contributiva/assicurativa, è per lui etica-
mente e professionalmente corretto darne comunicazione scritta al RUP/
RL (Responsabile Unico del Procedimento/Responsabile lavori) e al DL
(Direttore Lavori) affinché questi pongano in atto le azioni che la norma-
tiva vigente pone a loro carico.

Quanto richiesto al CSE dall’art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 494/1996,
deve essere inteso come un’attività da espletare all’interno dell’azione di
coordinamento e controllo delle attività in cantiere, prima e durante l’ese-
cuzione dei lavori: coordinamento che deve riguardare la corrispondenza
tra quanto previsto nel PSC, con riferimento ai rischi derivanti dalla pre-
senza nello stesso luogo di più imprese e/o lavoratori autonomi e alle con-
seguenti e necessarie misure preventive e protettive, e quanto realmente av-
viene in cantiere durante l’esecuzione dei lavori; controllo che, secondo
quanto previsto dall’art. 5, comma 1, lettera e), del D.Lgs. n. 494/1996, è
finalizzato alla segnalazione al committente o al responsabile dei lavori,
previa contestazione scritta alle imprese e ai lavoratori autonomi, delle
eventuali inosservanze alle disposizioni degli artt. 7, 8 e 9 del citato prov-
vedimento legislativo, nonché alle prescrizioni del PSC (piano di sicurezza
e di coordinamento, previsto dall’art. 12 del medesimo D.Lgs. n. 494).

In concreto, le maggiori pressioni sono esercitate sul soggetto che ri-
sulta più «debole» tra gli attori di riferimento sia perché sostituibile in
qualunque momento dal committente (art. 3, comma 7, del D.Lgs. n.
494/1996), sia perché totalmente privo di «armi» efficaci se non quella
«risolutiva» (molto probabilmente anche del proprio incarico fiduciario)
della comunicazione all’ente di vigilanza. Lo stesso discorso risulta valido
per i committenti privati.

Si deve quindi imporre la comunicazione del CSE agli enti di vigi-
lanza non riguardo all’inerzia del committente ma riguardo a quella dei
soggetti realmente inadempienti, cioè le imprese. Questa scelta può, in-
fatti, produrre effetti positivi costituendo cosı̀ un deterrente reale in grado
di indurre progressivamente le imprese a comportamenti virtuosi.

È anche necessario adottare, a cominciare dal settore dei lavori pub-
blici, un sistema di penali contrattuali nel rapporto con le imprese per la
mancata regolarizzazione nei tempi previsti delle inadempienze riscontrate
(mancato rispetto del piano di sicurezza e coordinamento, sovrapposizioni
lavorative vietate ecc.) e la ritardata consegna dell’opera tenendo conto
delle sospensioni delle lavorazioni resesi necessarie per «normalizzare»
le irregolarità riscontrate.

Un altro compito del coordinatore per l’esecuzione deriva dal colle-
gamento con la Merloni-ter; infatti, l’art. 5, comma 1, lettera b), introduce
l’obbligo di verificare l’idoneità del piano operativo di sicurezza redatto
dalle imprese esecutrici, assicurandone la coerenza con il piano di sicu-
rezza e coordinamento. Il CSE deve anche provvedere all’adeguamento
del piano di sicurezza e coordinamento e del fascicolo in relazione all’e-
voluzione dei lavori e alle eventuali modifiche intervenute; alla valuta-
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zione delle proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicu-
rezza in cantiere. Deve, inoltre, verificare che le imprese esecutrici ade-
guino, se necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza ed è sempre
attribuito a questo soggetto il compito di organizzare la cooperazione e
la reciproca informazione tra i datori di lavoro e tra i lavoratori autonomi
(art. 5, comma 1, lettera c). Inoltre, secondo quanto previsto al comma 1,
lettera d), dello stesso articolo, il CSE deve verificare «l’attuazione di

quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizzare il
coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al migliora-

mento della sicurezza in cantiere».
Tale obbligo è però di difficile attuazione sia per le particolarità di-

mensionali delle imprese di costruzioni, sia per il ridottissimo numero dei
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza territoriali (RLST) operanti.
Occorre quindi prevedere specifiche azioni positive per l’attivazione degli
Rlst soprattutto nei territori con maggiori difficoltà e con maggiore disper-
sione dimensionale ma anche con minor copertura della rappresentanza
imprenditoriale.

La figura del Coordinatore per l’esecuzione definita nel D.Lgs. n.
494/1996, e successive modificazioni, sembra denotare, sotto un’analisi
superficiale, marcate caratteristiche da «controllore» o da «sorvegliante»
in cantiere. Infatti, il significato dell’art. 5 del citato decreto, richiede al
CSE di verificare l’osservanza e il rispetto, da parte di tutte le imprese
esecutrici presenti in cantiere, del PSC (Piano Sicurezza e Coordinamento)
e dei rispettivi POS (Piano Operativo Sicurezza). Non sembra, però, che
gli sia concessa alcuna autonomia d’intervento visto che la sua funzione
è prevalentemente indirizzata verso un’attività di monitoraggio e verifica
e, quando necessario, di richiesta di regolarizzazione delle «non confor-
mità riscontrate». È solo nei casi previsti dalla lettera f), art. 5, e, cioè,
in caso di «pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato», che il
CSE acquista il potere, ma anche il dovere, di ordinare la sospensione
delle singole lavorazioni, fino all’avvenuta verifica degli adeguamenti,
da parte delle imprese esecutrici, necessari per ripristinare le condizioni
di sicurezza in cantiere.

Il Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC)

Coordinamento e progettazione sono concetti ormai acquisiti dalla cul-
tura della prevenzione infortuni e dell’igiene del lavoro. Il decreto sui con-
tenuti minimi dei piani di sicurezza (D.P.R. n. 222/2003) ha chiarito molte
questioni sui costi della sicurezza, ma non ha prodotto un innalzamento
della qualità degli elaborati. La legge n. 55/1990 aveva imposto, all’art.
18, l’elaborazione del piano di sicurezza, prevedendo che i suoi contenuti
dovessero essere costituiti dalle stesse regole dell’arte, dall’esperienza dei
professionisti e sperimentati attraverso il dialogo e la dialettica fra imprese
e organi di vigilanza. Il piano di sicurezza nasce quindi con la legge n. 55/
1990, prende forma con la legge n. 109/1994 e diventa un obbligo generale
delle norme di prevenzione infortuni con il D.Lgs. n. 494/1996.
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Con il passar del tempo lo scarso controllo esercitato su questi docu-
menti ha reso quasi inutile il PSC nei cantieri medio-piccoli, almeno nel
modo nel quale il documento viene generalmente compilato.

Potremmo pensare di modificare il piano di sicurezza e coordina-
mento scegliendo fra le seguenti alternative: svincolare il documento da
qualsiasi connotazione progettuale e trasformare il PSC in un documento
di previsione generale al solo scopo di individuare le principali opere per
la sicurezza e l’igiene e calcolare la stima approssimativa dei costi della
sicurezza oppure, per conservare l’aspetto progettuale del documento, im-
maginare per il PSC una nuova genesi attraverso un percorso di avvicina-
mento al documento finale, che consti di almeno due fasi, per accostarlo
alla realtà del cantiere.

La prima fase è sostanzialmente simile a quella proposta in prece-
denza, dove la finalità principale deve essere l’individuazione delle prin-
cipali opere per la sicurezza e l’igiene e la stima approssimativa dei costi
della sicurezza da presentare alle ditte appaltatrici; mentre la seconda, suc-
cessiva alla gara d’appalto o al contratto d’opera, comunque precedente
all’apertura del cantiere, è caratterizzata da scelte progettuali. In essa, in-
fatti, individuate le imprese esecutrici e, con esse, le fasi critiche (inizio
costruzione ponteggio, lavori in quota per le opere di carpenteria, possibile
contemporaneità della fase cemento con le murature, modifiche del pon-
teggio, lavori di completamento della facciata ecc.), il coordinatore conti-
nua la sua opera progettuale con la collaborazione degli imprenditori e
compila la fase finale del PSC prima dell’apertura del cantiere.

Gli accessi al cantiere

L’accesso alle aree di lavoro è vietato alle persone non addette ai la-
vori mediante cartelli. Occorre prevedere però anche il carattere obbliga-
torio per la regolamentazione degli accessi, facendo ricorso a tesserini per-
sonali di riconoscimento, distribuiti dalla Direzione di Cantiere. Tali tes-
serini di riconoscimento dovranno essere completi di foto e qualifica del
lavoratore per poter permettere di identificare e di verificare i motivi della
presenza nelle aree di cantiere di ogni soggetto. La richiesta del tesserino
di riconoscimento da parte del Coordinatore per la Esecuzione e del Com-
mittente consentirà di verificare che tutti i lavoratori occupati nel cantiere
risultino regolarmente autorizzati dall’Appaltatore ad eseguire specifiche
lavorazioni, che abbiano ricevuto adeguata formazione ai lavori da com-
piere e che dispongano di tutti i necessari dispositivi di protezione.

Oltre al tesserino di riconoscimento i lavoratori dovranno essere con-
traddistinti da caschi di colore diverso, che consentano di identificare in
maniera univoca il loro ruolo e le loro mansioni; caschi di colore partico-
lare dovranno essere forniti agli addetti alla sicurezza e alla squadra di
emergenza. L’ingresso di persone estranee ai lavori (visitatori, ecc.) dovrà
essere preventivamente autorizzato dalla Direzione del Cantiere ed avverrà
sotto la diretta responsabilità della stessa; a tali persone dovranno essere
forniti idonei mezzi di protezione personale (casco, scarpe, stivali, ecc.).
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La notifica preliminare

Ai sensi dell’art. 11 del D.Lgs. n. 494/1996, e successive modifica-
zioni, il committente o, in sua vece, il responsabile dei Lavori, è obbli-
gato, nei casi previsti dalla legge, a segnalare agli Organi di Vigilanza ter-
ritorialmente competenti l’apertura di un nuovo cantiere.

Si suggerisce che la notifica sia trasmessa almeno venti giorni prima
dell’effettivo inizio dei lavori e dovrà contenere le informazioni indicate
nell’allegato III al D.Lgs. n. 494/1996, integrata con una dichiarazione
dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi
delle denunce dei lavoratori effettuate all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (Inps), all’Istituto nazionale assicurazione infortuni sul la-
voro (Inail) e alle casse edili; una dichiarazione relativa al contratto col-
lettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rap-
presentative, applicato ai lavoratori dipendenti, il Certificato di regolarità
contributiva (DURC)

Tale normativa deve essere resa operativa ed esigibile al fine di poter
operare concretamente contro evasione ed elusione contributiva, capora-
lato, lavoro nero, prevedendo una revisione almeno mensile del Durc,
che restituisca in tal modo la reale dimensione della popolazione lavora-
tiva in ciascuna fase di lavorazione.

Le squadre miste

Un vuoto normativo è quello relativo alle cosiddette «squadre miste»,
cioè squadre di lavoratori applicati ad una specifica attività, costituite da
personale proveniente da diverse aziende presenti in cantiere. Tale compo-
sizione favorisce l’ambiguità sia rispetto alla catena dei comandi, in
quanto diventa non più identificabile la figura del preposto ex D.Lgs. n.
626/1994, e sia rispetto alle relative responsabilità, oltre ad aumentare
la confusione e quindi il rischio infortunistico, più grave se in presenza
di lavorazioni in quota.

Occorre prevedere una specifica norma che regoli la composizione e
l’attività di squadre miste seppur appartenenti ad imprese contemporanea-
mente presenti nel cantiere, che eventualmente regoli anche le attività a
cui possono essere applicate tali squadre.

Non insolita sembra anche essere la possibilità di rispondere alle sin-
gole gare d’appalto da parte di ATI (Associazione Temporanea d’Impresa)
costituite da Consorzi d’impresa, tali che una singola impresa può essere
presente in cantiere su più attività ma in nessuna è unica responsabile, pur
trattandosi spesso di aziende piccole o piccolissime. Pur apparendo questa
una risposta alle esigenze di appalto, di cui però non è chiara la reale por-
tata di efficacia, occorre valutare l’impatto di tale consuetudine sui livelli
di tutela e prevenzione, in quanto l’eccessiva frantumazione del ciclo pro-
duttivo e dell’impresa, genera spesso esposizioni maggiori ai rischi della



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 197 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

mansione. Anche tale possibilità, comunque, andrebbe regolamentata ri-
spetto ai dettami del D.Lgs. n. 626/1994.

Le cadute dall’alto

Si rimanda alle note iniziali di questa relazione, che riprendevano lo
studio dell’Osservatorio infortuni gravi e mortali Inail-Ispesl-Regioni, per
la descrizione qualitativa del fenomeno e per la dimensione della sua va-
stità, nonostante la puntuale normativa esistente; mentre di seguito viene
fornita l’analisi delle cadute dall’alto offerta da «Dati Inail».

«Mentre l’Europa stenta a tenere il passo di U.S.A. e Cina e il PIL

italiano è praticamente piatto, il settore delle costruzioni, con il valore de-
gli immobili che continua a concedere rendimenti superiori a quelli garan-

titi da altri strumenti finanziari, si conferma uno dei pilastri dell’economia.
Se il numero degli occupati del settore è infatti cresciuto del 2% nel 2002,

del 4% nel 2003, del 5,2% nel 2004 e si conferma ancora in aumento nel
primo semestre 2005, positivo è anche il trend della produzione, in crescita

da sei anni (+3,4% nel 2004). Sul fronte dei danni da lavoro, nel triennio
2002-2004, rimane elevato, pur se in lieve calo, il numero degli infortuni.

Nello stesso periodo, tra gli infortuni indennizzati nel settore (più di 90mila
casi l’anno pari al 15% del totale Industria e Servizi), oltre un migliaio di

casi di inabilità permanente e un’ottantina di morti (1/4 dei decessi nel set-
tore) avvengono per cadute dall’alto, che è ancora la principale causa di

infortunio grave, seguita da perdite di controllo (di macchina, utensile o
mezzo di trasporto), scivolamenti e crolli di struttura.

Più nel dettaglio, quasi il 60% delle cadute dall’alto si verifica nei

cantieri durante attività di sterro e di costruzione. (Silvia Amatucci)
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Tali dati hanno indotto il gruppo di lavoro Edilizia ad approfondire
questa modalità di accadimento di infortunio, evidenziando almeno tre te-
matiche: i Dispositivi di Protezione Individuale, la formazione, i vuoti
normativi.

Dalle note inviate dalla Asl di Lecco sui lavori in fune, cui si ri-
manda per approfondimenti, si richiama la necessità di evitare conflitti
normativi e difficoltà interpretative, anche attraverso una esatta classifica-
zione dei lavori pubblici con caratteristiche di lavori in fune per i quali è
prevista la presenza di imprese specializzate che adibiscano personale abi-
litato.

I Dispositivi di Protezione Individuale (DPI)

A livello europeo, dove la competenza in materia di DPI è dei Wor-
king groups afferenti rispettivamente a CEN 160 (ambienti di lavoro) e a
CEN 136 (alpinismo), i delegati più attivi e propositivi sono di nazionalità
tedesca, il che comporta, purtroppo, che le normative siano prevalente-
mente regolate secondo parametri pensati per l’operaio tedesco (clima, or-
ganizzazione del lavoro, cultura di base) e che finiscano per gravare l’o-
peraio che lavora in Italia di fardelli troppo pesanti o di impaccio nel no-
stro clima, di cui, se possibile, si tende a disfarsene.

Sarebbe quindi opportuno studiare DPI per un clima più caldo e una
corporatura più esile, rendendo attivo il principio dell’ergonomicità dei di-
spositivi che altrimenti tendono a proteggere dalla caduta ma comportano
altri rischi e/o impacci, anche attraverso specifiche indicazioni UNI al-
meno sul limite di peso.

È inoltre da prevedere che i caschi di protezione della testa, essendo
sostanzialmente di due tipi (da lavoro e da alpinismo) per attività e rischi
differenti, siano entrambi a disposizione del datore di lavoro, che sceglierà
a seconda della congruità con l’attività esercitata dai propri dipendenti e
comunque tra i DPI quelli omologati.

La formazione

Già il D.Lgs. n. 235/2003 è un testo innovativo e importante per
quanto riguarda la formazione dei lavoratori che operano in quota con
funi e la Regione Lombardia ha delegato la Asl di Lecco per studiarne
le criticità e le eventuali implementazioni possibili, studio che è all’atten-
zione della Conferenza Stato-Regioni. Le proposte di miglioramento avan-
zate riguardano: l’introduzione di un riferimento più chiaro agli obblighi
formativi previsti dal D.Lgs. n. 235/2003; l’introduzione di una nuova ca-
tegoria specifica per i lavori in quota che al momento risultano accorpati
con la costruzione di guard-rail (OS 12); la formazione di istruttori spe-
cialisti da parte di guide alpine che prevedano un esame finale con rela-
tivo attestato.
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In realtà, di formazione per queste attività cosı̀ ad alto rischio si sente
la necessità per tutti i soggetti coinvolti nella prevenzione: datori di la-
voro, lavoratori, rappresentanti alla sicurezza, preposti. In particolare si
è fatto rilevare come i DPI servano a poco se non si sa come usarli cor-
rettamente.

La formazione deve tener conto dei diversi livelli di rischio e dei di-
versi ruoli e mansioni, differenziando ad esempio tra lavoro su impalca-
tura e lavoro in parete, ma è anche necessario che i formatori siano sele-
zionati accuratamente per corsi di tale importanza e che ciascuna materia
sia condotta dall’esperto specializzato in tale materia. È inoltre opportuno
comprendere, tra i contenuti dei corsi, un’unità didattica sugli ancoraggi
ed una sul montaggio di ponteggi, due attività tra le più pericolose nel set-
tore. È stato anche fatto rilevare come, per tali mansioni, occorra accer-
tarsi della formazione posseduta dal lavoratore anche istituendo il libretto
formativo per la prevenzione, ed è altresı̀ importante che ci sia un accer-
tamento dell’idoneità psico-fisica alla mansione specifica preventivo e pe-
riodico, a cura del Medico Competente che stabilirà anche opportuni pro-
tocolli sanitari.

Rimane prioritario, in ogni caso, il ruolo della formazione anche per
operare una sensibilizzazione alla percezione del rischio caduta dall’alto
nel settore, utile a favorire l’aggancio dei contenuti tecnico-specialistici
necessari. Se sono consapevole del rischio e del danno che ne risulta, cer-
tamente sarò anche più attento ad apprendere le modalità di lavoro cor-
rette e l’uso idoneo dei dispositivi previsti

Vuoti normativi

Un vuoto normativo importante è costituito nello specifico dal lavoro
in altezza in condizioni atmosferiche particolari, soprattutto se con tempe-
rature elevate ed elevato tasso di umidità.

L’Arpa dell’Emilia Romagna ha emanato informazioni molto detta-
gliate sul colpo di calore, fornendo anche una tabella dell’indice di calore,
che si riporta in breve di seguito, e che correla il grado di temperatura al
tasso di umidità restituendo il grado di temperatura percepita dal corpo
umano, e negli ultimi anni i Comuni emanano sempre più spesso in estate,
ordinanze sugli effetti del caldo e dell’inquinamento per la popolazione
anziana o per i bambini in quanto sempre più spesso ricorrono le condi-
zioni di temperatura e umidità che rendono critica la permanenza all’e-
sterno. Ciò è necessario in quanto la risposta dell’organismo umano all’in-
nalzamento della temperatura avviene attraverso l’attivazione di meccani-
smi che favoriscono la dispersione, i quali possono però non essere suffi-
cienti sia per intensità di esposizione sia per limitazioni indotte da stato
patologici pre-esistenti. In tal caso si manifestano danni alla salute pro-
dotti dall’eccesso di calore, che possono essere diretti (colpo di solo, colpo
di calore, collasso da calore, crampi) o indiretti (aggravamento delle con-
dizioni patologiche pre-esistenti che porta ad un aumento della mortalità
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generale e per case specifiche. Alti valori di umidità relativa associati alle
alte temperature rendono inefficace il meccanismo compensativo della su-
dorazione, ostacolando l’evaporazione del sudore. L’esposizione contem-
poranea agli inquinanti atmosferici urbani ed in particolare all’ozono, po-
tenzia gli effetti delle alte temperature.

Attraverso l’indice di calore, invece, è possibile mettere in relazione
la temperatura e l’umidità relativa in modo da ottenere il grado di tempe-
ratura percepita cui sono collegati malori o effetti dannosi per il corpo
umano. Attraverso tale indice si rende più evidente il livello di pericolo-
sità delle condizioni climatiche soprattutto se si lavora a parecchi metri
dal suolo, in quanto il tasso di calore agisce sui livelli di attenzione e sulla
capacità di prendere decisioni coerenti con la situazione in cui lavora.

27-31 gradi possibile affaticamento, crampi di calore

32-39 gradi forte affaticamento, difficoltà nella respirazione

40-54 gradi possibile colpo di calore, insolazione

più di 54 gradi colpo di calore altamente probabile

«Il colpo di calore si manifesta con una ampia gradazione di segni e
sintomi a seconda della gravità della condizione. I primi segni del danno

da calore risultano da una combinazione di debolezza, nausea, vomito, ce-
falea, brividi, crampi muscolari e andatura instabile. Se il quadro clinico

progredisce si manifestano alterazioni della coscienza in vario grado e in-
tensità (stato d’ansia, stato confusionale, declino, sincope, coma), la tem-

peratura corporea sale sopra i 40º ed è seguita da un possibile malfunzio-
namento degli organi che può condurre alla morte».

Più frequente, seppure non ben definita, è la «fatica da calore» ca-

ratterizzata da sintomi come spossatezza, irritabilità, facile affaticamento.
Sono i disturbi accusati da operai che lavorano in ambienti climatica-

mente non confortevoli. Sottoposti a fatica da calore si sta male ed è
più elevata la possibilità di avere infortuni.

Eppure, per quanto risulti incomprensibile, mancano indicazioni per
quanto riguarda le persone che, in condizioni climatiche avverse, lavo-

rano in quota. Infatti il D.Lgs. n. 626/1994 non riporta indicazioni in me-
rito, delegando al successivo D.Lgs. n. 494/1996 le indicazioni per i can-

tieri temporanei e mobili; e anche tale normativa non riporta se non un
generico rischio per «sbalzi eccessivi di temperatura».

Le linee guida dell’Ispesl sulle cadute dall’alto prevedono anche le
misure di prevenzione per colpo di calore, ma, in quanto linee guida,
non sono esigibili dai lavoratori né sanzionabili. Risulta invece dai dati
Inail un incremento delle morti sul lavoro da caduta dall’alto nei mesi
in cui ricorrono le condizioni suesposte. Sarebbe interessante uno studio
specifico comparato sui dati Inail e quelli dei Comuni relativi ai picchi
di ozono e le ondate di calore. In ogni caso è da rilevare come, diversa-
mente dall’Italia, sia la Svizzera sia la Francia hanno specifiche norme
contro gli effetti dell’eccesso di calore, specialmente per i lavori in quota.
Ed è veramente curioso come il Paese del Sole non abbia ancora legiferato
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in materia, anche in considerazione del fatto che esiste la Cassa Integra-
zione Guadagni per maltempo, che viene però generalmente attivata
solo per pioggia.

Sarebbe necessario, quindi, che sia previsto dalla normativa la possi-
bilità di fermo cantiere anche in fase di ondata di calore come pure per
condizioni di scarsa visibilità o di gelo. Dalla documentazione fornita
dalla Asl di Lecco riprendiamo il concetto che «occorre individuare le

condizioni meteorologiche ostative dell’attività lavorativa, nonché le pro-
cedure per consentire in ogni momento l’assunzione delle decisioni ade-

guate alle specifiche condizioni meteorologiche»
Un’ulteriore segnalazione, seppure fuori dallo specifico settore dell’e-

dilizia, ma molto affine come condizione di lavoro, deve essere rivolta al
lavoro nello spettacolo che, sia per il personale circense sia per il perso-
nale artistico e non del settore cinematografico, non risulta sufficiente-
mente tutelato rispetto alla caduta dall’alto. Si evidenzia inoltre che, nelle
professioni dello spettacolo, per cultura storica, il valore apicale è certa-
mente assegnato allo spettacolo e non alla tutela della salute e sicurezza
(the show must go on), fatto questo che aggrava le condizioni di lavoro
anche con la rassegnazione o addirittura l’accettazione supina del rischio
da parte del personale, molto motivato alla professione e poco alla tutela
della propria integrità psicofisica. Il settore non è esteso come quello del-
l’edilizia e quindi gli eventi luttuosi non assurgono quotidianamente alle
cronache, ma alcune condizioni di lavoro sono, dal punto di vista preven-
zionale, assolutamente identiche a quelle riscontrate in edilizia, comprese
le problematiche dei cantieri temporanei e mobili, e con identica atten-
zione andrebbero sanate.

La formazione alla sicurezza

La Commissione Lama già nel 1989 aveva individuato nella forma-
zione un fattore chiave per un cambiamento positivo nel campo della si-
curezza del lavoro. Un paragrafo specifico per l’edilizia auspicava in par-
ticolare una formazione degli addetti collegata al piano di sicurezza. Non
a caso: contemporaneamente, la direttiva 89/391/CEE, accanto alla parte-
cipazione e alla capacità di autocontrollo/innovazione dell’impresa, faceva
della formazione il terzo pilastro della sicurezza sul lavoro. Formazione
intesa sia come acquisizione di competenze sia come adozione di un ha-

bitus, risultato di un’attività didattica esplicita e formale ma anche di un
messaggio costante del sistema – impresa a partire dal suo vertice.

Dieci anni dopo la Commissione Smuraglia esprimeva in generale un
giudizio preoccupato per la tendenza ad applicare in modo formalistico il
D.Lgs. n. 626/1994 e in particolare rimarcava questa tendenza per quanto
riguarda la formazione. Inoltre rilevava già la ridotta operatività in questo
senso degli organismi bilaterali e chiedeva alle strutture pubbliche un im-
pegno maggiore per definire standard, sistemi di accredito, verifiche di ef-
ficacia della formazione stessa.
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Le audizioni della attuale commissione hanno sostanzialmente confer-
mato questo quadro, convergendo sul valore strategico della formazione
permanente alla sicurezza e sul fatto che è ancora più importante in una si-
tuazione di accentuata mobilità del lavoro. Purtroppo proprio la frammen-
tazione e il decentramento sembrano rappresentare un vincolo e aggravano i
ritardi preesistenti. Il D.Lgs. n. 626/1994 (in particolare, sono importanti gli
articoli 22 e 38) nell’introdurre un obbligo imprenditoriale di formare e

mantenere formati i dipendenti, ha rappresentato quasi una novità assoluta
(col solo precedente dei contratti di formazione/lavoro di incerta applica-
zione) per un paese in cui è storica la scarsa propensione delle imprese a
investire nella formazione d’ingresso e permanente (non più del 20% delle
imprese e non più del 5% dei dipendenti secondo il rapporto Isfol 2005,
peraltro concentrati al nord): non tanto per carenza di risorse ma per scarsa
capacità progettuale-gestionale e poco diffusa cultura d’impresa.

La nuova normativa è venuta a collocarsi in una situazione in cui sia
la formazione professionale che la cultura della prevenzione sono deboli
sia in ambito lavorativo che nel quadro sociale più ampio. E nell’ultimo
decennio la polverizzazione del tessuto imprenditoriale ha accentuato la
resistenza del sistema, anche per obiettive difficoltà organizzative ed eco-
nomiche, a operare il cambiamento richiesto.

Formazione e sicurezza in edilizia

Ai problemi della piccola impresa e dell’artigianato, che tanta parte or-
mai rappresentano della struttura produttiva italiana, il D.Lgs. n. 626/1994
proponeva una soluzione, quella degli organismi bilaterali erogatori di for-
mazione, prendendo a modello proprio l’edilizia con i suoi enti paritetici
consolidati da 50 anni e dotati di risorse professionali ed economiche create
dalla contrattazione territoriale tra le parti sociali. Una prova evidente del
fatto che problemi e soluzioni del settore edile oggi sono esemplari di quelli
del mercato del lavoro in genere, profondamente diverso per flessibilità
produttiva e occupazionale da quello dei tempi in cui la direttiva 89/391/
CEE è stata concepita: in questo senso la formazione si pone come anoma-
lia nel sistema ma anche come occasione per ripensarlo.

Purtroppo l’insieme delle audizioni e dei documenti presentati all’at-
tuale commissione non ha consentito una significativa verifica di quanto
realizzato dagli enti bilaterali intercategoriali costituiti ad hoc territorial-
mente tra le parti sociali o unilateralmente dalle stesse associazioni im-
prenditoriali: attività che la CNA definisce «imponente» ma che sicura-
mente è anche molto a pelle di leopardo. Nel settore edile invece, dove
il «626» ha riconosciuto la funzione degli enti preesistenti, il sistema della
bilateralità ha potuto mettere a disposizione le necessarie competenze, la
copertura dei costi di produzione e gestione e una capacità di orienta-
mento non indifferenti.

Per una sintesi dei risultati quantitativi conseguiti da tale sistema si
deve ricorrere ai dati tratti dall’audizione della Commissione nazionale



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 203 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

CPT e anche dal rapporto Formedil 2003 (ultimo disponibile) e dalla
quarta conferenza nazionale CTP del luglio 2005. Infatti il sistema bilate-
rale della formazione in edilizia viaggia su due binari: le «scuole edili»
che si dedicano alla formazione legata alla mansione e i Comitati Parite-
tici Territoriali che si occupano di prevenzione in genere. Nel campo della
formazione alla sicurezza essi stanno da anni collaborando in forme di-
verse. In genere la formazione di base ex art.22 del «626» in cantiere,
azienda, aula la svolgono i CTP (quelli operativi sono 65) che peraltro
svolgono anche un’azione di consulenza indirettamente formativa dei li-
velli gestionali dell’impresa (circa 40.000 interventi l’anno ma concentrati
al 90% in poche regioni). I livelli formativi superiori (sia «626» che
«494») vengono gestiti in parti simili dalle sole scuole, dai soli CTP o
da entrambi in modo congiunto.

Il sistema delle 98 scuole edili territoriali, per decenni mirato sull’in-
serimento dei disoccupati nel settore, è da tempo impegnato in una non fa-
cile riconversione verso la formazione permanente che proprio dal «626»
ha ricevuto un forte stimolo. Nel giro dei pochi anni tra 1997 e 2003, i corsi
sono cresciuti da 734 a 1923 e quelli sulla sicurezza da 145 a 947 e gli
allievi di questi corsi che erano 4000 nel 1997 su un totale di 12000
sono diventati 18000 su un totale di 30000 nel 2003. Di questi allievi oltre
14.000 sono stati coinvolti in formazione di base d’ingresso ( di cui il 25%
stranieri), poco più di 400 in corsi per «rappresentanti ai lavoratori per la
sicurezza», circa 1650 in corsi per «responsabili del servizio di prevenzione
e protezione» e 1500 in corsi per «coordinatori alla sicurezza».

Un’attività in crescita: ma i risultati ottenuti fin qui sono sufficienti
rispetto ai potenziali fruitori e cioè – almeno per i corsi di base – tutti
i 600.000 lavoratori edili iscritti alle Casse Edili (in pratica i dipendenti
in regola)? Intanto va notato che il 75% dei corsi si è concentrato nelle
regioni del nord. In generale poi, gli enti bilaterali constatano che all’ap-
pello della frequenza dei corsi manca una quota maggioritaria delle im-
prese e dei dipendenti: all’Edilcassa del Lazio, su una base annuale di
4000 lavoratori, in dieci anni ne è affluito ai corsi di base non più di
¼. E il dato sulla presenza ai corsi per RLS attesta o un’analoga mancanza
di formazione o peggio un ridotto radicamento dei soggetti stessi. E dato
che i corsi di base e per RLS vanno svolti obbligatoriamente in collabo-
razione tra imprese ed enti bilaterali, questi sono un attendibile metro di
misura dell’implementazione della norma.

Si badi che non si sta parlando qui di un’opzione volontaria da parte
delle imprese, ma di un loro preciso obbligo di legge che prevede
sanzioni penali. Se il rispetto della norma è carente, quanto può contare
ancora la mancanza di informazione nonostante l’opera di divulgazione
svolta dagli enti in questi anni e quella di vigilanza svolta dalle ASL?
C’è da supporre che la diffusa elusione si spieghi piuttosto con le alte pro-
babilità di non essere sanzionati o con la possibilità di regolarizzarsi solo
a seguito di prescrizione ispettiva. E che l’entità delle già incerte sanzioni
non sia tale da rappresentare un sufficiente deterrente per un’impresa-tipo
di dimensioni microscopiche, meno di 5 dipendenti/anno: i costi diretti di
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produzione e gestione della formazione possono essere coperti dal sistema
bilaterale, ma restano gravosi quelli indiretti legati alla ridotta o mancata
attività di cantiere ( il «626» stabilisce che la formazione avvenga non a
carico del dipendente e in orario di lavoro). E va notato che i costi della
formazione per la sicurezza non sono riconosciuti nel D.Lgs. n. 494/1996
fra quelli da computare in sede di gara d’appalto. Insomma un probabile
deficit imprenditoriale di informazione è aggravato da vincoli materiali e
organizzativi reali e tende cosı̀ a auto riprodursi.

Sul piano della qualità e dell’efficacia di tale formazione, l’impres-
sione ricavata dalle audizioni è che almeno in quella di base essa dia ri-
sultati più formali/temporanei che sostanziali/duraturi. Secondo la stessa
CNCPT la formazione legata alla realtà dello specifico cantiere è presso-
ché assente tranne che in alcune grandi opere (vedi anche audizione
TAV). Le procedure corrette, quando anche siano note alla struttura diret-
tiva e gestionale, non sono trasmesse come conoscenza agli operatori, per
obiettive difficoltà nei piccoli cantieri ma spesso per disorganizzazione del
lavoro anche in quelli grandi. Questo avviene non solo nella direzione da-
tore di lavoro-dipendenti ma anche in senso trasversale, fra imprese com-
presenti in cantiere, le quali non dialogano: ben al di qua della formazione
è la semplice ma indispensabile informazione a non circolare, pur essendo
compito (articolo 7 del «626») dell’impresa madre.

Il fatto che la formazione alla sicurezza vada svolta in collaborazione
con gli enti bilaterali (secondo moduli per complessive 8 ore stabiliti dal
CCNL) rappresenta un riferimento operativo importante, ma rischia di fare
da alibi alle imprese, che ritengono di aver assolto una volta per tutte il
loro compito affidando a tutor e docenti esterni i loro dipendenti (a volte
in modo approssimativo). Resta insoddisfatta tutta quella parte di forma-
zione legata alla valutazione dei rischi dell’impresa e al piano della sicu-
rezza del cantiere. Quanta indicazione di fornire formazione e informa-
zioni proviene dal vertice d’impresa ai suoi stessi RSPP e «medici
competenti»? La delega da parte delle imprese al ruolo degli enti rivela
una resistenza al cambiamento di mentalità e comportamenti e un’idea
della formazione come obbligo, non risorsa. E questo scetticismo impren-
ditoriale si riflette su quello dei dipendenti (vedi audizione ASL/RM/B)
che oggi percepiscono il rischio più di dieci anni fa, ma lo giudicano
spesso ineliminabile per motivi «sociali» più che tecnici.

Inoltre sia il «626» che il «494» prevedono a ogni livello di corso la
frequenza attestata dagli enti come unica condizione per veder soddisfatto
l’adempimento dell’obbligo formativo. Non è prevista finora alcuna prova
di verifica della capacità di svolgere i ruoli previsti dal «626». Di quale
certificazione e in genere di quale controllo di qualità formativa si può
parlare in queste condizioni? Di più: non si hanno riscontri del grado
di applicazione di quell’articolo 38 del D.Lgs. n. 626/1994 che richiede
al datore di lavoro di garantire la capacità professionale dei propri dipen-
denti di utilizzare in sicurezza attrezzature e macchine perché nemmeno a
questo riguardo sono finora previsti documenti di abilitazione anzi la
realtà è che in Italia non è obbligatorio un patentino nemmeno per i ma-
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novratori di gru o altre macchine. Per fortuna di recente qualcosa sta co-
minciando a cambiare: i nuovi obblighi formativi per RSPP dipendenti o
collaboratori e per chi allestisce opere provvisionali per lavori in quota
(peraltro non ancora definiti per contenuti e durata) prevedono tuttavia
prove finali di esame e cominciano a collegare la formazione alla sicu-
rezza alla competenza professionale e all’autorizzazione all’esercizio della
professione. Lo stesso fa la legge n. 28/2004 della Regione Veneto per chi
manovra auto sollevanti e piattaforme elevabili.

Proposte di miglioramento

La modifica di questa situazione è problema complesso che richie-
derà uno sforzo straordinario di riqualificazione della struttura produttiva,
di inserimento organico della cultura-tecnica della prevenzione a ogni li-
vello educativo, di valorizzazione del ruolo della prevenzione e del prin-
cipio di precauzione fra le priorità sociali.

Per quanto riguarda il settore edile (ma la cosa vale più in generale)
la strada da percorrere è quella indicata dalle novità positive accennate
poco sopra: cioè che la formazione alla sicurezza significhi davvero acqui-
sizione da parte dell’impresa nel suo complesso di un’accertata compe-
tenza professionale. È una richiesta emersa dall’insieme delle audizioni
e che le associazioni dell’artigianato hanno addirittura formalizzato in pro-
posta di legge. In particolare:

– l’accesso al settore e l’esercizio dell’attività non possono più essere
consentiti alle burocratiche modalità attuali ma condizionati a requisiti mi-
nimi dell’impresa tutta (a maggior ragione individuale) e in particolare del
datore di lavoro;

– le figure gestionali dell’impresa, in particolare quella del capocan-
tiere, devono essere oggetto di percorsi formativi alla sicurezza adeguati,
quando non coincidano con le figure degli addetti alla prevenzione, altri-
menti si finisce per separare e rendere conflittuali le due funzioni. E può
essere sufficiente una formazione di sole 16 ore a dare a un datore di la-
voro la facoltà di essere RSPP di una propria impresa anche di 30 dipen-
denti? In settori come l’edilizia queste sono dimensioni da media azienda
con numerosi cantieri;

– figure operative specifiche, addette a mansioni comportanti rischi
collettivi e/o elevati, dovranno essere sottoposte a formazione abilitante
certificata e all’obbligo di un patentino, sul modello degli addetti ai pon-
teggi citato prima (D.Lgs. n. 235/2003).

A questa impresa formata alla sicurezza e formata professionalmente
dovranno essere date garanzie di veder riconosciuta la sua qualità, che
l’investimento fatto sia realmente vantaggioso in un mercato corretto.
Per esempio attraverso una revisione della legislazione sugli appalti che
– come ribadito delle organizzazioni sindacali e imprenditoriali di settore
– vada oltre le strettoie del massimo ribasso nelle gare d’appalto.

Sul versante del singolo lavoratore è di conseguenza indispensabile
che si realizzi finalmente nel settore edile (anche il CCNL di settore
del 2004 torna su questo impegno) un libretto personale delle competenze
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professionali, che estenda all’insieme degli occupati quanto previsto dal
D.Lgs. n. 276/2003 e costruisca nel tempo un sistema nazionale informa-
tizzato di certificazione. Una sezione apposita di tale libretto sarà dedicata
alla sicurezza e conterrà la registrazione dei corsi effettuati in materia con
gli attestati di verifica dell’apprendimento. Questo è necessario e urgente
in edilizia e in genere nei settori in cui più le situazioni occupazionali e le
vicende professionali sono contrassegnate da discontinuità.

Nelle audizioni (in particolare delle Regioni e delle associazioni pro-
fessionali della prevenzione) sono poi emerse pratiche efficaci da prendere
a riferimento e generalizzare attraverso opportune leve contrattuali e nor-
mative:

– attraverso la concertazione preventiva (tra committenza, imprese e
sindacati) e/o la contrattazione d’anticipo (tra impresa e sindacati), appog-
giandosi peraltro a specifici impegni contenuti nello stesso CCNL, bisogna
diffondere le esperienze formative collegate ai rischi specifici del cantiere,
al «piano di sicurezza e coordinamento», al «piano operativo di sicurezza»
dell’impresa: come quelle previste dagli accordi per la TAV Firenze-Bo-
logna, da varie leggi regionali (Lombardia, Toscana), dall’accordo tra im-
prenditori e sindacati del settore di Pesaro e vari altri;

– la collaborazione tra imprese ed enti bilaterali per la formazione
alla sicurezza va impostata meglio, in modo da creare sinergie e non ca-
renze: come si è detto sopra l’indispensabile formazione sui rischi speci-
fici e quella alla sicurezza nella mansione devono partire dall’impresa.
Agli enti spetterà sostenere l’iniziativa con le loro risorse organizzative,
con la sensibilizzazione al cambiamento di comportamenti, con la cono-
scenza trasversale dei rischi di settore (che convivono nel cantiere e nella
esperienza dei lavoratori), con l’educazione linguistica dei lavoratori stra-
nieri e in genere con la formazione mirata dei sottogruppi di popolazione
lavorativa che siano soggetti a rischi particolari;

– il ruolo della consulenza è anch’esso formativo, in particolare ai
livelli dirigenti e gestionali dell’impresa: sarà bene quindi incrementare
quella svolta dai tecnici CTP che sono circa 500 in tutta Italia e svolgono
un’attività con esiti molto diversi da zona a zona (buoni a Torino e Milano
ad esempio) e anche quella degli RSLT che attraverso la contrattazione
sono da aumentare di numero (sono ora circa 150 a livello nazionale
ma 30 nella sola Lombardia) e da sostenere sul piano operativo, come mo-
stra l’esperienza del SIRS (servizio informativo rappresentanti della sicu-
rezza) di Bologna;

– i fondi per la sicurezza provenienti agli enti bilaterali dalla contrat-
tazione andrebbero incrementati (tenendoli distinti da quelli finalizzati alla
formazione professionale) senza escludere un positivo cofinanziamento da
parte degli enti pubblici, consentendo una capacità formativa più incisiva e
più ampia sul piano territoriale. Ma il problema dei costi può essere affron-
tato anche sul piano premiale sia attraverso una politica di incentivi contri-
butivi di Inail e Casse Edili per le imprese che dimostreranno di svolgere
un’attività formativa accreditata sia attraverso forme di selezione positiva
legata per esempio all’accesso alle gare d’appalto. Va infine considerata
l’opportunità di inserire nei costi della sicurezza almeno quelli per la for-
mazione collegata allo specifico cantiere oggetto della gara d’appalto;
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– sul versante dell’offerta, a garanzia della qualità didattica e della
congruità di costo di ogni livello di corso occorre urgentemente, oltre a
rafforzare l’azione degli organismi paritetici, stabilire procedure obbligato-
rie di accredito e certificazione di ogni soggetto privato che intenda abi-
litarsi e verifiche di professionalità di docenti e tutor;

– alle norme attuali che definiscono argomenti e durata minimi dei
corsi «626» ( peraltro da rivedere) vanno affiancati obblighi di verifica fi-
nale delle competenze acquisite, da graduare a seconda del livello di re-
sponsabilità cui il corso dà accesso. Questo, sulla scia di quanto final-
mente richiesto dal D.Lgs. n. 195/2003 per gli RSPP, vale in particolare
per i coordinatori della sicurezza ex D.Lgs. n. 494/1996. Nella stessa lo-
gica va l’obbligo di corsi periodici di aggiornamento delle competenze
come condizione per mantenere nel tempo il diritto a svolgere le proprie
funzioni (già previsto ma solo nei corsi per addetti al primo soccorso);

– va superata rapidamente la fase dei ritardi normativi come quelli
che attualmente bloccano la realizzazione delle novità relative alla forma-
zione degli RSPP e degli addetti ai lavori in quota, lentezze derivanti an-
che da regole istituzionali di concertazione normativa tra Stato e Regioni,
ma che prolungano per anni regimi transitori lasciando nell’incertezza
operativa per prime le imprese ma anche gli enti bilaterali e gli stessi or-
gani di vigilanza;

– in edilizia esiste un altro soggetto responsabilizzato nel campo della
sicurezza dei lavoratori ed è il committente sia pubblico che privato. La for-
mazione di tale soggetto, in particolare quella della figura del coordinatore,
è da migliorare, per prima cosa stabilendo verifiche finali di idoneità. Enti e
istituzioni competenti hanno qui comunque un vasto campo su cui investire
insieme, dando priorità ai settori come quello dei committenti privati e
delle piccole amministrazioni pubbliche, dove campagne di informazione
su compiti, obiettivi e procedure possono essere di notevole utilità.

Le malattie professionali nell’edilizia

Le malattie professionali del settore costruzioni sono prevalenti tra
quelle riconosciute dall’Inail, ma, come evidenziato dal dibattito sulla pro-
blematica relativa sia alla riconoscibilità del nesso causale sia alla capacità
di emersione di tale fenomeno, si tratta comunque di una dimensione co-
munemente ritenuta sottostimata.
Di seguito sono riportate citazioni da «Dati Inail» sulla materia:

«Non solo infortuni nelle Costruzioni. Ogni anno nel settore vengono

riconosciute oltre un migliaio di malattie professionali e di queste quasi la
metà ha diritto ad un indennizzo economico. Rispetto al complesso del-

l’Industria e Servizi, sia le patologie riconosciute che quelle indennizzate
si attestano intorno al 15%, una quota che indica una concentrazione re-

lativamente elevata per il settore, che in termini di addetti rappresenta in-
vece poco meno del 10%. Delle malattie riconosciute, la maggior inci-

denza è data dalle ipoacusie da rumore che rappresentano oltre il 60%
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del totale. Tale dato conferma quello generale che individua nella pre-

detta patologia quella di maggior riscontro in assoluto. Tra le malattie
tabellate oltre il 20% è dato dalle malattie cutanee, in ragione del gran

numero di sostanze chimiche presenti nei materiali comunemente in uso
nel settore edile, in grado di indurre sensibilizzazione e/o effetti irritativi

con manifestazioni cliniche a livello cutaneo di tipo cronico. Tra le non
tabellate, si assiste negli ultimi anni ad un progressivo aumento delle pa-

tologie da sovraccarico biomeccanico da movimenti ripetuti (sindrome del
tunnel carpale, altre neuropatie periferiche, l’artrosi e le malattie dei ten-

dini) che costituiscono attualmente circa il 20% del totale. C’è da sotto-
lineare, infine, come nel settore Costruzioni sussista ancora un numero li-

mitato (una decina di casi l’anno) di indennizzi per neoplasie asbestocor-
relate (mesoteliomi), che rappresentano circa il 2% del complesso dell’In-

dustria e Servizi, in ragione della riconosciuta possibilità di esposizione
all’amianto per i lavoratori appartenenti al comparto edile, in particolare

per gli addetti alle costruzioni stradali e alle opere di demolizione di fab-
bricati edificati in passato, quando si faceva largo uso di tale materiale.

(Silvia Naldini)».



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 209 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Peraltro sono pochi gli studi e le pubblicazioni specifiche, in quanto,
per l’elevatissimo numero di infortuni gravi e mortali del settore, si tende
a considerare gli aspetti legati alla sicurezza come l’unica emergenza pre-
sente, trascurando gli effetti negativi sulla salute di un lavoro svolto
spesso in condizioni di elevata criticità (lavoro in esterno, lavoro in al-
tezza, lavoro in cava, esposizione ad agenti fisici, chimici e cancerogeni,
ecc.).

Il recupero dei dati e delle criticità, oltre che dai resoconti delle au-
dizioni, sono scaturiti dallo studio delle seguenti pubblicazioni:

Rapporto Inail 2004 anche con dati pregressi e di tendenza

Rapporto Ispesl-Regioni 2005 su Malattie Professionali «Malprof»

Studi e ricerche specifiche di settore di tipo innovativo:

Restauro artistico – G. Tarsitani, Dir. Ist. Scienze di Sanità Pub-
blica «La Sapienza»

Patologia cutanea di origine professionale-Inail

Traumi da sforzi ripetuti in edilizia-Inail

Esposizione a polveri aerodisperse nel comparto estrattivo del
Lazio-Ispesl

Malattie da lavoro in edilizia – CPT e Asl Bergamo

Sorveglianza Sanitaria in edilizia – Gruppo lavoro Regione
Lombardia

I tumori professionali in edilizia – G. Assennato, Ordinario Igiene
Industriale – Uni Bari

Malattie professionali tra lavoratori edili – Quaderni di Medicina
Legale del Lavoro, Inca

Differenze nella salute tra professioni – La Medicina del Lavoro,
vol. 96, 2005
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È allarmante il fenomeno di sottodenuncia delle malattie professio-
nali, per giunta in estensione, occorre quindi analizzare attentamente le
cause per rimuoverle. In particolare sembrano emergere alcuni elementi
che sostengono la sottodenuncia: la ricattabilità del lavoratore, le proce-
dure ambigue per la denuncia, l’assenza di serie sanzioni per la mancata
denuncia della malattia professionale, la scarsa libertà dei Medici Compe-
tenti, i medici di medicina generale non hanno competenze e sensibilità
per la ricerca della causa professionale nelle malattie diagnosticate ai pro-
pri assistiti, i costi per la certificazione sono esosi e comunque non coe-
renti con la normativa vigente che prevede che il lavoratore non abbia co-
sti per la sua salute legata al lavoro, manca una banca dati attendibile e
una percezione della tendenza a medio e lungo periodo, nonostante l’Inail
soccomba in giudizio in più della metà dei casi presentati, l’Istituto tende
a non riconoscere il nesso causale della maggioranza delle cause avviate,
senza considerare l’utilizzo distorto dei valori limite (TLV) che l’Inail at-
tiva per il mancato riconoscimento delle patologie professionali, le pres-
sioni che il mondo economico riversa sulla comunità scientifica per la de-
finizione dei nessi causali soprattutto sulla cancerogenicità di alcune so-
stanze o elementi.

È esemplificativo l’iter della normativa comunitaria Reach sulle so-
stanze pericolose che non riesce a concludersi ancora in modo coerente
con i principi di precauzione per la tutela della salute.

Eppure i recenti studi dimostrano in modo inequivocabile come
l’aspettativa di vita e l’aspettativa di vita in buona salute sia strettamente
legata alla professione svolta, che determina un differenziale anche impor-
tante se si prendono in considerazione i casi estremi (due anni di aspetta-
tiva in meno per operai rispetto a manager). E i costi relativi all’assistenza
sanitaria per le persone non autosufficienti a causa del lavoro non sono
sufficientemente valutati come risparmiabili.

Alcune priorità

Per evidenziare la problematica si intendono segnalare al legislatore
alcune evidenze scaturite in parte dalle audizioni in parte dalla letteratura
scientifica:

1. è necessario fornire strumenti per l’individuazione dei pericoli,
rischi e azioni di prevenzione per alcune mansioni (es.: restauratori di beni
artistici) anche attraverso linee guida di parte Istituzionale, che forniscano
un tracciato operativo per datori di lavoro e lavoratori autonomi. Sono ad
esempio da considerare fondamentali le procedure individuabili verso
agenti biologici (quali spore e forme vegetative aerodiffuse); la sorve-
glianza sanitaria su protocolli standardizzati per mansioni e professioni
e la tenuta delle relative cartelle sanitarie anche per gli autonomi e indi-
pendentemente dall’azienda per la quale si opera; la formazione alla sicu-
rezza estesa ad ogni forma di contratto di lavoro;
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2. sono generalmente trascurati i danni cutanei da esposizione so-
lare, da punture, da contatto con sostanze chimiche, con fibre vetrose, con
agenti biologici che sono costituiti prevalentemente da dermatosi a de-
corso clinico discontinuo. Durante la fase di acuzie il lavoratore assicurato
ha diritto all’indennità per inabilità temporanea assoluta ma, trascorso tale
periodo, il soggetto è tenuto a riprendere il lavoro e quindi il contatto con
le sostanze scatenanti la recidiva, mentre la rendita per inabilità assoluta
permanente ricorre solo nel caso si possa dimostrare la cronicizzazione
della patologia. Sarebbe utile una normativa specifica per tali patologie
che sostenesse l’aspetto prevenzionistico e facilitasse, in caso di falli-
mento, il passaggio del lavoratore ad altra professione prima dell’instau-
rarsi della fase cronica;

3. esiste una tendenza alla sottovalutazione dei danni da sforzi ri-
petuti in edilizia, per l’accettazione supina della fatica e della relativa in-
fermità, accompagnata da un’alta soglia di sopportazione del dolore gene-
ralmente presente tra i lavoratori del settore.«Il sovraccarico biomecca-

nico dell’organismo e degli arti superiori in particolare viene vissuto
dalle maestranze dell’edilizia come un ineludibile compagno di lavoro

... Si ritiene indispensabile, per realizzare un effettivo intervento preven-
zionale, la attenta valutazione dei rischi da sforzi ripetuti [e l’attivazione

di ogni tipo di misura che possa alleviare la fatica fisica], l’introduzione
degli accertamenti sanitari per questo tipo di patologia nell’ambito della

sorveglianza sanitaria, ... l’accrescimento della sensibilità complessiva del
comparto delle costruzioni ... attraverso attività di informazione e forma-

zione» per una diagnosi precoce e per instaurare comportamenti e standard
operativi idonei a prevenire il danno da sforzo;

4. gli studi sulla polverosità in ambiente di cava e impianti di fran-
tumazione e vaglio restituiscono livelli di esposizione alti e molto alti an-
che a causa della movimentazione dei materiali attraverso nastri trasporta-
tori. «Un possibile intervento mitigativo può essere indirizzato verso l’ir-
rigazione con acqua sia del sito su cui insiste il materiale sia del mate-

riale stesso. Una seconda opportunità può essere fornita ... da una coper-
tura atta a evitare la dispersione di polvere durante il trasporto, con ba-

gnatura di materiali in caduta... Nei laboratori si raccomanda la costante
bagnatura del pezzo in lavorazione, l’utilizzo di utensili manuali dotati di

aspirazione, la compartimentazione delle attività e la presenza di sistemi
di aspirazione localizzata (cappe o banconi aspiranti)». Mancano indica-
zioni circa la dispersione delle polveri nell’ambiente circostante, che an-
drebbero inserite in apposita normativa;

5. esiste una sottostima dei danni da vibrazioni che la recente nor-
mativa dovrebbe colmare, ed invece impone TLV (Valori Limiti di Espo-
sizione) più alti;

6. va prevista l’estensione della vaccinazione antitetanica a tutti gli
operatori di cantiere, all’epatite A e antileptospira (oltre a misure di pro-
tezione) se addetti a servizi di bonifica in ambiente malsano;

7. per quanto riguarda i tumori professionali, coibentatori, asfalti-
sti, saldatori e molte altre mansioni sono a rischio «molto rilevante»
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(stima definita dal progetto CAREX). Per perfezionare la stima degli espo-
sti occorre ricollegare i dati del Registro tumori, i registri regionali sulla
mortalità, i casi di ricovero ospedaliero per tumore, i dati Inps (codici
ATECO). Va inoltre previsto un sistema di rilevazione delle possibili
cause professionali presso i Medici di Medicina Generale (Medici di
Base), opportunamente inserito in un sistema informatizzato. Va inoltre
realizzato il registro degli esposti all’amianto, cosı̀ come già normato, pre-
vedendo l’istituzione di ulteriori registri per esposizioni ai diversi cance-
rogeni, in particolare quelli Non Dose Correlati, mutageni e teratogeni;

8. attivare il monitoraggio sugli scostamenti tra le malattie segna-
late al Registro Nazionale e le malattie denunciate all’Inail, previsto dalla
circolare Inail «Armonizzazione tra segnalazioni ex art 139 e denunce ex
art 53 del TU», dove si individuano, tra le cause, «la scarsa attenzione
che i medici curanti (compresi gli ospedalieri) prestano alla anamnesi la-

vorativa del malato, in quanto la loro attività è finalizzata principalmente
alla cura; l’insufficiente conoscenza dei fattori di rischio presenti nel la-

voro, che presuppone informazioni specialistiche di medicina del lavoro,
di medicina legale o di igiene industriale non sempre disponibili tra gli
operatori sanitari di base; la scarsa propensione dei lavoratori, soprat-

tutto se poco qualificati, a denunciare all’Inail malattie non gravi, che po-
trebbero mettere a rischio la permanenza del posto di lavoro, in quanto le

loro mansioni potrebbero essere giudicate incompatibili con la malattia
riconosciuta dall’Inail; gli ostacoli frapposti dai datori di lavoro, che te-

mono l’azione di regresso dell’Inail (oltre che quella penale)».

Amianto

È noto che l’amianto è un minerale naturale a struttura fibrosa che
per le sue ottime proprietà fonoassorbenti e termoisolanti, oltre che per
l’economicità, è stato largamente utilizzato in passato in innumerevoli ap-
plicazioni industriali ed edilizie.

In tali prodotti le fibre si possono presentare sia libere o debolmente
legate sia fortemente legate; nel primo caso si parla di amianto in matrice

friabile, nel secondo, invece, di amianto in matrice compatta (come il ce-
mento-amianto o il vinyl-amianto). Con il tempo, però, tale materiale si è
rivelato nocivo per la salute dell’uomo data la sua proprietà di rilasciare
fibre che, se inalate, possono provocare patologie gravi ed irreversibili a
carico dell’apparato respiratorio (asbestosi, carcinoma polmonare) e delle
membrane sierose, principalmente la pleura (mesoteliomi). L’amianto è
quindi sicuramente pericoloso quando può disperdere le sue fibre nell’am-
biente circostante.

Riconosciuta la pericolosità di questo minerale la legge 27 marzo
1992, n. 257, ha dettato norme per la cessazione dell’impiego e per il
suo smaltimento controllato e il censimento degli edifici nei quali sono
presenti materiali o prodotti contenenti amianto libero o in matrice fria-
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bile, con priorità per gli edifici pubblici, per i locali aperti al pubblico o di
utilizzazione collettiva e per i blocchi di appartamenti.

Finora sono pochi i Comuni, le Province e le Regioni che hanno ese-
guito o fatto eseguire un censimento diffuso dei manufatti contenenti
amianto sia in edifici pubblici sia in edifici privati. È necessario premet-
tere che la presenza di materiali contenenti amianto in un edificio non
comporta necessariamente un pericolo per la salute degli occupanti. In-
fatti, se il materiale o il manufatto nel quale sono presenti fibre di amianto
si trova in buone condizioni di conservazione e non viene manomesso, il
rischio di rilascio è minimo. Se però il materiale viene per qualsiasi causa
danneggiato, si verifica un rilascio di fibre con conseguente rischio per la
salute degli occupanti l’edificio. Il rilascio si verifica anche quando il ma-
teriale è in condizioni di degrado oppure è altamente friabile.

A causa della variegata tipologia di manufatti contenenti amianto e
della loro diffusione, il censimento e la mappatura realizzati tramite l’at-
tività ordinaria delle ASL e dell’ARPA e/o l’incentivazione all’autodichia-
razione da parte dei proprietari richiederebbe una disponibilità consistente
di risorse umane e strumentali con la prospettiva, comunque, di ottenere
risultati modesti, come evidenziato dalle precedenti iniziative.

Si potrebbe pertanto ricorrere per le coperture in cemento-amianto,
alla mappatura mediante telerilevamento da aereo (vedi Piano Regionale
Amianto Lombardia).

Il censimento svolto dalle ASL o dall’ARPA, in collaborazione con i
Comuni e le Province costituisce il primo elemento di conoscenza che
rende possibile, la stima dei quantitativi e lo stato di conservazione dei
rifiuti contenenti amianto; la valutazione del rischio; la programmazione
della manutenzione e controllo dell’amianto; la mappatura georeferenziata
dell’amianto presente sul territorio.

Le attività dovranno consentire una relazione annuale contenete dati
statistici sulla presenza residua di amianto nelle strutture.

Sulla base dei dati del censimento, sarebbe utile istituire presso ogni
ASL registri degli edifici industriali e ad uso abitativo, dismessi o in uti-
lizzo, degli impianti, dei mezzi di trasporto e dei luoghi con presenza o
contaminazione di amianto.

Il decreto del Ministero della sanità 6 settembre 1994 stabilisce che
per la valutazione della potenziale esposizione a fibre di amianto del per-
sonale presente nell’edificio sono utilizzabili due tipi di criteri:

– l’esame della valutazione delle condizioni dell’installazione;

– la misura della concentrazione delle fibre di amianto aerodisperse
all’interno dell’edificio (monitoraggio ambientale);

Inoltre, occorre fornire indicazioni circa l’eventuale possibilità che
l’amianto possa deteriorarsi o essere danneggiato nel corso delle normali
attività;

Vale a dire che in fase di ispezione visiva dell’installazione devono
essere attentamente valutati:

– il tipo e le condizioni dei materiali;



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 214 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

– i fattori che possono determinare un futuro danneggiamento o
degrado;

– i fattori che influenzano la diffusione di fibre e l’esposizione degli
individui.

Attualmente, le attività considerate nel D.Lgs. n. 277/1991 in merito
alla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da esposizione ad
agenti chimici, fisici e biologici durante il lavoro, riguardano:

– attività di bonifica e smaltimento di manufatti contenenti amianto
che, se mal condotte, possono rappresentare fonti di inquinamento; per-
tanto, i cantieri temporanei e mobili ove si svolgono lavori di bonifica rap-
presentano ambienti di lavoro significativi per l’esposizione al rischio
amianto sia che essi riguardino edifici o mezzi di trasporto e cosı̀ via;

– le imprese soggette a rischio amianto derivante dallo stato di con-
servazione degli edifici dipendente dalle condizioni di manufatti conte-
nenti amianto quali coperture, canne fumarie, cassoni per l’acqua, coiben-

tazioni di tubazioni e macchinari, pavimenti vinilici, tubazioni per l’acqua
potabile e per impianti fognari, tessuti e tappezzerie, pareti in lastre pre-

fabbricate, intonaci prevalentemente di soffitti, prodotti vari e cosı̀ via
che, in caso di rilascio di fibre di amianto nell’aria, potrebbero arrecare
un danno al lavoratore esposto.

Gli obblighi dei proprietari degli immobili e/o dei responsabili delle
attività che si svolgono negli edifici (come ad esempio gli amministratori
immobiliari), stabilite dal D.M. 6 settembre 1994, sono le seguenti:

– deve designare una figura responsabile con compiti e coordina-
mento di tutte le attività manutentive che possono interessare i materiali
di amianto;

– deve tenere un’idonea documentazione da cui risulti l’ubicazione
dei materiali contenenti amianto;

– deve garantire il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le
attività di pulizia, gli interventi manutentivi e in occasione di qualsiasi
evento che possa causare un disturbo dei materiali di amianto;

– deve fornire una corretta informazione agli occupanti dell’edificio
sulla presenza di amianto nello stabile, sui rischi potenziali e sui compor-
tamenti da adottare;

– nel caso siano in opera materiali friabili deve provvedere a far
ispezionare l’edificio almeno una volta l’anno, da personale in grado di
valutare le condizioni dei materiali, redigendo un dettagliato rapporto
corredato di documentazione fotografica. Copia del rapporto dovrà essere
trasmessa alla ASL competente la quale può prescrivere di effettuare un
monitoraggio ambientale periodico delle fibre aerodisperse all’interno
dell’edificio.

Non risulta che questi adempimenti, dopo circa dieci anni dall’ema-
nazione del D.M. 6 settembre 1994, siano stati dappertutto rispettati, in
particolare per quanto riguarda la nomina della figura responsabile per
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la gestione del rischio amianto e la stesura del programma di controllo e
manutenzione dei manufatti contenenti amianto (solo qualche Regione, ad
esempio la Regione Marche, è più attiva da questo punto di vista). Il de-
creto del Presidente della Repubblica 8 agosto 1994 prevede, all’articolo
1, la stesura dei Piani regionali e delle province autonome, vale a dire
che le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano sono tenute
ad adottare, ai sensi dell’art. 10 della legge 27 marzo 1992, n. 257, i piani
di protezione dell’ambiente, di decontaminazione, di smaltimento e di bo-
nifica, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto.

Molte regioni vi hanno provveduto ma poi, di fatto, molti adempi-
menti in essi previsti non sono stati attuati. Inoltre, non è omogenea sul
territorio nazionale la risoluzione del «problema amianto» proprio perché
le singole regioni lo affrontano e soprattutto lo attuano in modo diverso.

È noto che la bonifica dall’amianto, in base al D.M. 6 settembre
1994, può eseguirsi con uno dei seguenti tre interventi: rimozione, inca-
psulamento, confinamento. Inoltre, il suddetto decreto fissa in modo chiaro
sia le modalità di svolgimento sia le attrezzature per la bonifica dai ma-
teriali friabili e di quelli compatti come le coperture in cemento amianto.
Nonostante ciò alcune ASL, nelle diverse realtà territoriali, richiedono im-
postazioni dei cantieri di bonifica, a volte, un po’ diverse da quelle codi-
ficate per legge. Servirebbe, invece, omogeneità di richieste da parte del-
l’organo di vigilanza, almeno nello stesso ambito regionale. Nel 2003
sono state introdotte nuove norme relative al conferimento in discarica
dei rifiuti d’amianto o contenenti amianto, dal decreto legislativo 13 gen-
naio 2003, n. 36, «Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle di-
scariche di rifiuti», e dal decreto ministeriale 13 marzo 2003, «Criteri di
ammissibilità dei rifiuti in discarica» – quest’ultimo è stato poi sostituito
dal successivo decreto ministeriale 3 agosto 2005 –.

Inoltre, a partire dal 1º gennaio 2002, è cambiata la classificazione
europea per i materiali da costruzione a base di amianto; il materiale com-
patto contenente amianto come il cemento amianto e il vinyl amianto è
ritenuto adesso rifiuto pericoloso, comportando ciò la non possibilità per
l’impresa di bonifica di conferire autonomamente in discarica il rifiuto
(ciò possibile solo se l’impresa è iscritta all’Albo Nazionale delle imprese
esercenti servizi di smaltimento dei rifiuti, alla categoria 5 - rifiuti perico-
losi). Inoltre, ai fini dell’adeguamento della discarica alle previsioni del
decreto legislativo n. 36/2003, entro il 27 settembre 2003, i gestori della
discariche hanno provveduto a presentare all’Autorità competente un
Piano specifico di adeguamento della discarica, incluse le garanzie finan-
ziarie. Rimane, però, molto scarsa la presenza sul territorio nazionale di
discariche autorizzate per questo tipo di rifiuti.

A tal proposito si potrebbe pensare di approfondire e sviluppare
nuovi studi inerenti i processi di inertizzazione mediante fusione dei rifiuti
contenenti amianto, dopo la loro fusione si ottiene un prodotto inerte, in-
solubile, di tipo «vetro», un impianto di tal genere è funzionante in Fran-
cia a Morcenx. Alcuni studi su tale processo sono stati svolti dal CNR ed
in particolare presso l’Istituto per il Trattamento dei Minerali.
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La documentazione di sicurezza che l’Impresa di bonifica da amianto
è tenuta a presentare prima dell’inizio dei lavori è la seguente:

– Piano di lavoro per la rimozione dell’amianto (PdL);

– Piano operativo di sicurezza (POS).

Il Piano di lavoro da presentare prima dell’inizio dei lavori di boni-
fica da amianto è previsto dall’articolo 34 del decreto legislativo n. 277/
1991. Questo articolo precisa che chi intende rimuovere materiali conte-
nenti amianto deve predisporre un Piano di lavoro prima dell’inizio dei
lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto, ovvero dei materiali
contenenti amianto, dagli edifici, strutture, apparecchi e impianti, nonché
dai mezzi di trasporto. Il suddetto PdL deve essere redatto a cura dell’im-
presa di bonifica e deve prevedere le misure necessarie per garantire la
sicurezza e la salute dei lavoratori nonché la protezione dell’ambiente
esterno. Il citato articolo 34 prevede inoltre che copia del Piano di lavoro
sia inviata all’Organo di vigilanza competente per territorio, vale a dire
all’Azienda Sanitaria Locale (ASL) e precisamente al Servizio di Preven-
zione e Sicurezza degli Ambienti di Lavoro.

Oltre al Piano di lavoro, l’Impresa di bonifica è tenuta a presentare il
Piano operativo di sicurezza, definito dall’articolo 2 del decreto legislativo
n. 494/1996, e successive modificazioni. Esso è il documento che il datore
di lavoro dell’impresa esecutrice deve redigere, con riferimento al singolo
cantiere interessato, ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modificazioni.

Nella fattispecie dei lavori di bonifica da amianto il POS deve essere
redatto, quindi, dal datore dell’Impresa di bonifica, vale a dire la stessa
impresa che redige il Piano di lavoro ex articolo n. 34 del decreto legisla-
tivo n. 277/1991.

In base all’articolo 12 del decreto legislativo n. 494/1996, e succes-
sive modificazioni, i datori di lavoro delle imprese esecutrici sono tenuti a
mettere a disposizione dei rappresentanti per la sicurezza copia sia del
piano di sicurezza e di coordinamento (PSC), redatto dal Coordinatore
della sicurezza per la progettazione (CSP), sia del Piano operativo di sicu-
rezza, almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori. Ai sensi dell’arti-
colo 13 del decreto legislativo n. 494/1996, e successive modificazioni,
prima dell’inizio dei lavori, l’impresa di bonifica deve trasmettere il pro-
prio Piano operativo di sicurezza al Coordinatore della sicurezza per l’e-
secuzione (CSE). Molto spesso alcune ASL considerano il Piano di lavoro
anche POS.

I due Piani, PdL e POS, fanno riferimento a due leggi diverse. Il PdL
non è soggetto ad alcuna verifica di idoneità da parte del Coordinatore
della sicurezza (per l’esecuzione), in quanto ciò spetta unicamente all’Or-
gano di vigilanza (ASL). Al contrario, la verifica dell’idoneità del Piano
operativo di sicurezza spetta per legge al Coordinatore della sicurezza
per l’esecuzione, il quale è tenuto ad assicurarne la coerenza al Piano
di sicurezza e coordinamento (art. 5 del D.Lgs. n. 494/1996, e successive
modificazioni), durante la realizzazione dell’opera, il Coordinatore per l’e-
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secuzione dei lavori è tenuto, tra l’altro, a verificare l’idoneità del POS, da
considerare come piano complementare di dettaglio del Piano di sicurezza
e coordinamento, assicurandone la coerenza con quest’ultimo, valutando le
proposte delle imprese esecutrici dirette a migliorare la sicurezza in can-
tiere, nonché a verificare che le imprese esecutrici adeguino, se necessa-
rio, i rispettivi Piani operativi di sicurezza. Pertanto, la legge non prevede
l’uguaglianza tra Piano di lavoro per la rimozione dell’amianto e Piano
operativo di sicurezza.

È vero che molti dei contenuti dei due documenti sono simili e si so-
vrappongono, ma i due documenti devono essere necessariamente distinti.
Il POS riporta dati di carattere generale e il PdL riporta dati minuziosi e
specifici relativi unicamente alla bonifica e allo smaltimento dell’amianto.
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Verbali delle riunioni e delle audizioni informali
del gruppo di lavoro «settore edile»

Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 7 novembre 2005

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, ed i collaboratori: Bertorello, Cavalchino, D’Agostino, Ferrera, Ga-
glione, Leone e Marzocchella.

La riunione si svolge in due fasi: dalle ore 11 alle ore 12, discus-
sione interna; dalle ore 12 alle ore 13, audizione informale di rappresen-

tanti INAIL.

Discussione interna

Il Coordinatore, senatore Pizzinato, espone sinteticamente le princi-
pali problematiche relative alla questione degli infortuni nel settore edile
e, tenuto conto dei tempi a disposizione del gruppo di lavoro di qui
allo scioglimento delle Camere, illustra una proposta di programma di la-
voro articolata in quattro direzioni:

– Raccolta ed analisi dei dati infortunistici

– Specifico problema delle cadute dall’alto

– Analisi della tipologia degli infortuni, e delle forme organizzative
attraverso le quali si svolge l’attività nei luoghi di lavoro

– Malattie professionali tipiche del settore edile

Il senatore Pizzinato prospetta l’opportunità di attingere informazioni
anche dai lavori della Commissione Infortuni in versione plenaria nonché
dalle passate indagini compiute dalle Commissioni Lama e Smuraglia.
Inoltre, suggerisce una ricognizione sulle norme regionali in materia di
edilizia.

Il senatore Pizzinato conclude indicando l’obbiettivo di produrre una
relazione finale e, a tale scopo, ritiene che l’acquisizione di informazioni e
dati debba concludersi intorno alla metà di gennaio, per essere seguita
dalla loro elaborazione entro metà febbraio. I consulenti potranno lavorare
anche in assenza di senatori.

In merito alle indicazioni fornite dal Coordinatore e a loro integra-
zione, intervengono i collaboratori Cavalchini, Ferrera, Gaglione, D’Ago-
stino e Leone.

Il Coordinatore Pizzinato constata cosı̀ il generale consenso allo
schema da lui proposto, con l’aggiunta ai quattro temi iniziali di un
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quinto, inerente alla formazione finalizzata alla sicurezza. Quanto ai so-
pralluoghi che il gruppo di lavoro effettuerà nei cantieri, il senatore Piz-
zinato ritiene che sia sufficiente che vi partecipino di due o tre persone
per volta e che tendenzialmente le giornate più idonee siano i lunedı̀.
Per le sedute del gruppo di lavoro, invece, i pomeriggi dei giovedı̀.

Audizione INAIL

In rappresentanza dell’INAIL, vengono ascoltati: il Consulente per
l’edilizia, ing. Antonio Marra; il Direttore Centrale Prevenzione, dott.
Franco Papa; la responsabile dell’area Statistica Attuariale, dott.ssa Ma-
tilde Galeotti.

L’ing. Marra, il dott. Papa e la dott.ssa Galeotti rispondono alle do-
mande del Coordinatore e dei collaboratori del gruppo di lavoro e, in
corso di audizione, consegnano documentazione – essenzialmente stati-
stica – la quale viene acquisita dalla segreteria della Commissione Infor-
tuni sul lavoro. Rimane stabilito altresı̀ che la predetta documentazione
verrà integrata da una sintesi scritta, a cura dell’INAIL.

Schematicamente, ecco alcuni dei punti toccati durante l’audizione:

– Circa le competenze sui luoghi di lavoro, attualmente ripartite tra
molteplici soggetti, il dott. Papa suggerisce di modificare la normativa allo
scopo di precisare le rispettive competenze di ciascuno ed evitare sovrap-
posizioni.

– La dott.ssa Galeotti spiega quali dati statistici, tra quelli richiesti
dal gruppo di lavoro, l’INAIL sia in grado di fornire (tra questi, non rien-
trano quelli per tipo di imprese, né per organizzazione aziendale, né per
ore lavorate. Su questa ultima voce, perché non ci sono controlli. In com-
penso, per il 2004 si hanno il numero delle aziende e quello degli addetti).
La rischiosità è più elevata nella piccola impresa. Quando si riduce la di-
mensione aziendale, infatti, attività di formazione e controlli vengono
meno.

– Dal 2000, l’INAIL si occupa pure degli infortuni in itinere.

– Per aree geografiche, le percentuali di infortuni sono più alte al
Nord quando si tratta di infortuni lievi o medi, ma le percentuali si inver-
tono quando si tratta di incidenti mortali. Il «sommerso» infortunistico
nell’edilizia è stato stimato in 14.000 infortuni non denunciati, ma è pro-
babile che la cifra reale sia un po’ più elevata. Per l’INAIL, si definiscono
mortali gli incidenti che portano alla morte della vittima nel giro di sei
mesi. Tale criterio, peraltro, è diverso da quello delle statistiche europee
Eurostat (che allungano il periodo ad un anno).

Numerosi altri dati si trovano nel sito Internet dell’INAIL.

– Il dott. Papa fa presente che l’INAIL non ha competenza circa le
omologazioni di materiali. L’istituto ha invece anche compiti formativi
e informativi (ai sensi del D.Lgs. n. 38/2000).
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– Quanto alle cadute dall’alto, è in fase avanzata di codifica un
nuovo sistema, denominato ESAV. Per quanto riguarda l’entrata in fun-
zione del DURC (Documento Unico di Regolarità Contributiva) a gennaio
prossimo, rivolgersi eventualmente al dottor Di Luca (Direzione Rischi).

– In materia di sub-appalti, si conviene intorno all’idea del Coordi-
natore Pizzinato di generalizzare un metodo oggi in uso nei cantieri na-
vali, ossia l’obbligo di registrare i nomi dei lavoratori che entrano nei can-
tieri, pena il divieto di accesso. L’ingegner Marra, poi, informa che sono
allo studio provvedimenti in materia di comunicazione dei dati relativi ai
sub-appalti. Si vorrebbe che tutto risultasse nel «giornale di cantiere».

– Il problema della formazione dei lavoratori riguarda tutti, ma so-
prattutto gli extracomunitari, che nell’edilizia sono numerosi. Per gli stra-
nieri, si pone anche il problema della lingua, poiché molti di loro non
sanno leggere cartelli di avviso.

– Sui tempi di rimborso, vi era stato un protocollo d’intesa con la
Regione Lazio, ora non più attivo.

– La legge cosiddetta «Biagi-bis» non viene ancora tenuta in consi-
derazione dall’INAIL, perché i relativi decreti di attuazione non sono an-
cora stati emanati.

– L’INAIL risarcisce i lavoratori anche se al momento dell’infortu-
nio il datore di lavoro non li aveva messi in regola.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 15 novembre 2005

La riunione ha inizio alle ore 15.

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, i senatori De Rigo e Florino, ed i collaboratori Cavalchini, Cossero,
D’Agostino, Ferrera, Gaglione, Leone, Marzocchella e Vitale, ai quali si
aggiunge la signora Roccatani (collaboratrice della Commissione ma
non del gruppo di lavoro «settore edile»).

Il Coordinatore, senatore Pizzinato, riassume le linee del programma
di lavoro discusse nella precedente occasione e sintetizzate nei relativi
promemoria, già distribuiti ai componenti ed ai collaboratori del gruppo
di lavoro. Lo schema proposto dal Coordinatore viene approvato, con
un’integrazione suggerita dal senatore Florino e fatta propria dal Coordi-
natore Pizzinato: saranno oggetto di indagine del gruppo di lavoro «settore
edile» anche i cantieri abusivi ed illegali.

Successivamente, il Coordinatore Pizzinato pone altre due questioni:
1) l’analisi della documentazione acquisita fino ad oggi (e che lo sarà in
futuro) dalla Commissione e dal gruppo di lavoro, con particolare riferi-
mento alla ripartizione delle singole materie tra i collaboratori del gruppo;
2) il calendario delle prossime audizioni.

Si apre la discussione, nella quale intervengono i senatori De Rigo e
Florino, ed i collaboratori Cavalchini, Gaglione, Leone, Cossero, D’Ago-
stino e Vitale.

Si stabilisce cosı̀ che i principali filoni di approfondimento indivi-
duati dal gruppo di lavoro vengano seguiti rispettivamente da:

– Organizzazione sui luoghi di lavoro: D’Agostino, Marzocchella,
Vitale e (parzialmente) Cavalchini;

– Formazione per la sicurezza: Leone, Cavalchini

– Cadute dall’alto: Cossero, Gaglione

– Malattie professionali dell’edilizia: Cossero.

Dal canto suo il collaboratore Ferrera, in quanto avvocato, fornirà as-
sistenza sull’uno o sull’altro tema, a seconda delle necessità. Ciascun col-
laboratore potrà personalmente attivarsi per acquisire documentazione da
versare all’archivio della Commissione e dei gruppi di lavoro.

Resta inteso che i collaboratori potranno passare da una tematica
all’altra, previa comunicazione al Coordinatore ed alla segreteria della
Commissione (*).

——————————

(*) Il collaboratore Bertorello, che non era presente alla riunione, al momento risulta
libero da incarichi specifici.
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Per quanto concerne le audizioni, su indicazione del Coordinatore
Pizzinato si decide di dare la precedenza a:

– Carabinieri, nucleo speciale presso Ministero del Lavoro
– ASL «Roma B»
– CNCE (Coordinamento Nazionale Casse Edili) e CNCPT (Coordi-

namento dei Comitati Paritetici Territoriali)

In un secondo tempo si procederà ad ulteriori audizioni, con le quali
verranno ascoltati i rappresentanti di ANCE (Associazione Nazionale Co-
struttori Edili), ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani), ISPESL
e Patronati (secondo un ordine ancora da definire).

Infine, quanto al calendario dei lavori, si decide che di regola le se-
dute del gruppo di lavoro si terranno di martedı̀ alle ore 14.00, ovvero a
ridosso delle sedute plenarie della Commissione. Ciò vale a partire dalla
prossima seduta del gruppo, martedı̀ 22 novembre p.v. (nella quale sono
previste le audizioni elencate sopra), che si svolgerà appunto alle ore
14.00.

La riunione termina alle ore 16,15.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 22 novembre 2005

La riunione ha inizio alle ore 14.

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, i senatori De Rigo e Florino, ed i collaboratori Bertorello, Caval-
chini, Cossero, D’Agostino, Leone e Marzocchella, ai quali si aggiunge
la dottoressa Napoletano (collaboratrice della Commissione ma non del
gruppo di lavoro «settore edile»).

Il Coordinatore Pizzinato introduce l’audizione, parlando dei compiti
del gruppo di lavoro «settore edile» – che svolgerà audizioni e raccoglierà
dati fino al mese di dicembre compreso, per poi dedicarsi all’elaborazione
delle informazioni acquisite – e mette l’accento sul problema degli inci-
denti mortali per cadute dall’alto.

La parola passa al Nucleo Carabinieri presso l’Ispettorato del lavoro,
rappresentato dal suo comandante, colonnello Annichiarico, e dal mag-
giore Coppola. Il colonnello Annichiarico illustra una relazione scritta
sulle attività del Nucleo (il testo, consegnato in copia ai senatori presenti,
viene acquisito dalla segreteria, che provvederà a metterlo agli atti della
Commissione). Nella sua esposizione, il colonnello Annichiarico fornisce
dati statistici relativi sia al fenomeno infortunistico, sia agli apparati dei
Carabinieri preposti a contrastarlo. Inoltre, descrive alcune delle modalità
operative quotidianamente applicate, e avanza una serie di proposte; tra
queste, l’individuazione di un unico organismo di coordinamento delle at-
tività in materia di sicurezza, la costituzione di una banca-dati e di un nu-
mero verde, la consegna a ciascun lavoratore di un tesserino elettronico
contenente i suoi dati previdenziali e assicurativi, l’esclusione delle ditte
inadempienti dagli appalti, l’introduzione di un sistema di incentivi fiscali
ai fini della sicurezza, l’obbligo di quantificazione delle spese sostenute
per la sicurezza.

A domanda del senatore Pizzinato, il colonnello Annichiarico ri-
sponde che il Nucleo Carabinieri non ha mai effettuato specifici studi sulla
questione delle cadute dall’alto, ma all’occorrenza potrebbe farlo.

Seguono domande del senatore Florino e, di nuovo, del Coordinatore
Pizzinato, alle quali rispondono sia il colonnello Annichiarico che il mag-
giore Coppola. Esse vertono principalmente sui cantieri abusivi, sul «capo-
ralato», sul DURC (a proposito del quale si suggeriscono modifiche alla
normativa, tali da imporre verifiche ed aggiornamenti delle situazioni ini-
ziali dei cantieri, mese per mese).

Il Coordinatore Pizzinato dichiara chiusa la parte dell’audizione
riguardante il Nucleo Carabinieri e introduce le tematiche inerenti alle
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attività della ASL Roma «B», che sono oggetto della restante parte del-
l’audizione.

Interviene il dottor Rovetta, direttore del servizio prevenzione e vigi-
lanza della citata ASL. Il dottor Rovetta, per prima cosa, fa presenti le ca-
renze di organico della sua ASL e le loro conseguenze rispetto alla sorve-
glianza dei cantieri. Più avanti, egli parla di una positiva esperienza di col-
laborazione tra ASL Roma «B» e Direzione Provinciale del Lavoro. Il
dottor Rovetta dichiara che i problemi della sicurezza sono più frequenti
nelle piccole imprese e nei sub-appalti, che gli infortuni riguardano spesso
lavoratori extracomunitari, e prospetta le peculiari difficoltà – linguistiche
e non – delle ispezioni compiute presso questi ultimi, specialmente tra i
gruppi di nazionalità cinese.

Quanto alle cadute dall’alto, spesso esse avvengono da scale ed auto-
mezzi, non da tetti, e nella maggioranza dei casi sono dovute a compor-
tamenti imprudenti e procedure inadeguate, per mancanza di formazione
professionale pregressa.

A proposito dei DURC, Rovetta osserva che sovente si tratta di cer-
tificazioni formali non corrispondenti alla realtà. Secondo Rovetta, di so-
lito dopo il rilascio delle concessioni edilizie gli enti locali esercitano una
sorveglianza troppo blanda sui cantieri privati. Egli suggerisce, sulla base
di un’esperienza in corso a Latina, che i vigili urbani o i Carabinieri – in
quanto dotati del potere di identificare le persone – entrino nei cantieri e
comunichino i nominativi dei presenti a INPS e INAIL e che, qualora i
lavoratori non risultino iscritti, si revochino le concessioni edilizie ai can-
tieri nei quali sono impegnati.

Molti incidenti sono causati da motivi banali, che non hanno risvolti
economici, e sarebbero evitabili mediante un’attività preventiva di forma-
zione. Rovetta propone perciò l’istituzione di un «libretto formativo», ri-
lasciato da organismi pubblici, che attesti la frequentazione di corsi di for-
mazione. L’opportunità della formazione risalta specialmente nel campo
dei restauri edilizi, spesso svolti da lavoratori qualificati e perciò probabil-
mente molto ricettivi, se adeguatamente istruiti. Inoltre, sarebbe opportuno
che fossero escluse dagli appalti pubblici le imprese presso le quali siano
state reiteratamente accertate irregolarità, senza attendere sentenze giudi-
ziarie definitive, le quali richiedono tempi assai lunghi.

Per quanto riguarda l’amianto e i rischi per i lavoratori addetti alla
sua rimozione, negli ultimi anni la situazione va migliorando.

Dopo il dottor Rovetta, interviene l’ingegner Baron, responsabile
della vigilanza nell’edilizia. (sempre della ASL Roma «B». Baron si sof-
ferma sulle cadute dall’alto, e consegna anche un appunto scritto in mate-
ria, che viene acquisito agli atti della Commissione. Le cadute dall’alto, al
giorno d’oggi, non dipendono da mancanza di ponteggi o di altre opere
provvisionali come invece in passato. Spesso, piuttosto, il fenomeno è
causato da spostamenti di materiali, incaute rimozioni, eccetera, che av-
vengono nei passaggi attraverso le varie fasi della lavorazione (da quelle
essenziali alle rifiniture e, infine, alle ultimazioni). Molte cadute mortali
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sono dovute a movimento di mezzi, operazione delicata cui non sempre si
presta la necessaria attenzione.

Nel settore privato si fa ben poca prevenzione, anche perché attra-
verso i sub-appalti ci si affida a lavoratori autonomi anziché a lavoratori
a libro-paga.

Il Coordinatore Pizzinato ringrazia gli intervenuti e dichiara conclusa
l’audizione. Successivamente, breve scambio di opinioni tra i componenti
ed i collaboratori del gruppo di lavoro. Il Coordinatore Pizzinato invita i
collaboratori a cominciare ad elaborare le risultanze acquisite nel corso
delle audizioni. Infine, il gruppo di lavoro stabilisce di riunirsi nuova-
mente martedı̀ 29 novembre p.v., alle ore 14.00, per procedere alle audi-
zioni di:

– ANCE (Associazione Costruttori)
– ISPESL
– Patronati (ivi compresi UGL ed artigiani)
– CNCE
– CNCPT

La riunione termina alle ore 16,15.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 29 novembre 2005

La riunione ha inizio alle ore 14.

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, ed i collaboratori Bertorello, Cavalchini, Cossero, D’Agostino, Ga-
glione e Marzocchella.

Il Coordinatore Pizzinato introduce la prima parte dell’audizione,
nella quale vengono ascoltati rappresentanti della Associazione Nazionale
Costruttori Edili (ANCE) e dello ISPESL.

L’ingegner Tritto della ANCE, invitato dal senatore Pizzinato a pren-
dere la parola, comincia dalla questione delle cadute dall’alto. Norme re-
golatrici delle attrezzature provvisionali comunemente usate (ponteggi,
trabattelli, scale e funi) esistono, ma non sempre sono rispettate. In mate-
ria di sicurezza, la ANCE partecipa a comitati paritetici territoriali con le
organizzazioni sindacali e collabora in varie forme con Ministero del La-
voro, Inail, Ispesl ed alcune università. Inoltre, di recente ANCE ha creato
una Agenzia nazionale per la cultura della sicurezza nell’edilizia.

La normativa europea (Dir. 2001/45) ed italiana (DLgs. 235/2003) di-
sciplinano le attrezzature per il lavoro in quota, la scelta delle quali spetta
al datore di lavoro, che deve valutare il rischio e selezionare strumenti
adeguati. Per i ponteggi, oltre al fondamentale D.P.R. 164 del 1956,
vige l’obbligo di redigere un piano di montaggio e smontaggio (PIMUS),
posto in capo al datore di lavoro. Il Ministero avrebbe dovuto fornire li-
nee-guida per il PIMUS, ma non lo ha ancora fatto. Il montaggio e lo
smontaggio dovrebbero essere materia di corsi di formazione appositi
che, però, non sono stati ancora allestiti perché la Conferenza Stato-Re-
gioni non ha ancora provveduto ai necessari adempimenti.

ANCE ha scritto linee-guida per i lavori in quota in Italia (tra cui
monografie dedicate rispettivamente a ponteggi, scale, funi, trasporti di
materiali), partecipa alla preparazione di analoghi testi a livello europeo,
e nel 2004 ha ricevuto un premio per buona pratica.

Complessivamente, quanto alle cadute dall’alto, la situazione è meno
grave che in passato.

L’organizzazione dei cantieri è anch’essa regolamentata, ma non può
esserlo più di tanto, poiché ogni cantiere ha le sue peculiari caratteristiche.
La cosiddetta direttiva cantieri (494) e il D.P.R. 222/2003 prescrivono
che per l’area del cantiere ci sia un coordinatore. Il piano operativo della
sicurezza compete all’impresa. Il committente è coinvolto nella gestione
della sicurezza.

Anche nel campo dell’organizzazione dei cantieri sono stati fatti pro-
gressi, insomma, sia pure a prezzo di costi crescenti. Non tutti sanno sti-
mare i costi per la sicurezza.
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Le malattie professionali dell’edilizia diminuiscono. In ordine di dif-
fusione, ipoacusia e sordità sono in testa, seguite da malattie cutanee (spe-
cie nell’edilizia di restauro) e patologie osteo-articolari (su questo ultimo
punto, esiste un DLgs., chiamato «direttiva-vibrazioni»). Le neoplasie da
lavori a contatto con asbesto sono in calo (l’amianto fu bandito nel
1991). ANCE ha compiuto studi sui rischi connessi al rumore, che sono
stati riconosciuti dal Ministero del Lavoro e utilizzati quali riferimenti
per la normativa in materia.

La dottoressa Sassi, sempre dello ANCE, parla della formazione per
la sicurezza. Ella accenna al sistema paritetico che si articola nei CNCPT
ed illustra l’attività delle scuole edili (98 in tutta Italia), che per il 40%
riguarda la sicurezza. I corsi vanno da un minimo di 8 ore ad un massimo
di 120. Il tema della sicurezza è entrato nel rinnovo contrattuale, ed è pre-
sente a livello di contrattazione territoriale.

I lavoratori extracomunitari – che sono in aumento, specie ai livelli
più bassi – sono i più soggetti ad infortuni. I corsi per loro sono non sol-
tanto tecnico-professionali, ma anche linguistici. Le scuole edili, secondo
la legge Bossi-Fini, tengono pure corsi nei Paesi di origine dei lavoratori
extracomunitari, che dovrebbero dare un diritto di prelazione a chi li ha
frequentati, ma i relativi decreti attuativi non sono ancora stati emanati.
In generale, per la partecipazione ai corsi di formazione si rilasciano atte-
stati di frequenza.

Si attendono decreti attuativi anche in ordine alla modulistica della
comunicazione delle assunzioni. Dal 2002, c’è un generale accordo sul
fatto che la comunicazione debba avvenire il giorno prima della as-
sunzione.

Il senatore Pizzinato, a questo punto, pone domande su vari punti tra
i quali: il coordinamento nei cantieri, con particolare riferimento alla fi-
gura del coordinatore degli stessi; gli effetti degli appalti al ribasso sulla
sicurezza; i rappresentanti per la sicurezza; i controlli; l’opportunità o
meno di prevedere un tesserino di regolarità per l’accesso ai cantieri.

Sui controlli, la dottoressa Sassi si richiama alle verifiche svolte dai
CPT; sulla formazione, aggiunge dettagli sulle scuole edili; circa il tesse-
rino, nella prassi delle grandi opere esistono accordi in tal senso, ovvero
protocolli, e tali esperienze potrebbero essere diffuse; i rappresentanti
della sicurezza sono contemplati nei suddetti protocolli. Sul coordina-
mento nei cantieri, il dottor Tritto osserva che ai sensi della direttiva
494 sono responsabilità del committente, mentre l’impresa deve adeguare
il piano di sicurezza ai mutamenti intervenuti. Comunque, si svolgono riu-
nioni periodiche tra il coordinatore del cantiere ed i rappresentanti delle
imprese e dei lavoratori. Gli RLS ricevono i piani elaborati dal coordina-
tore e, volendo, possono suggerire emendamenti. In ogni caso, il respon-
sabile della sicurezza è il coordinatore, non il direttore del cantiere. Le
due figure possono coincidere in una sola persona, ma non è detto. I re-
sponsabili della sicurezza sono scelti dal committente, ma devono posse-
dere determinati requisiti. I decreti attuativi del 195/2003 non sono ancora
pronti. Il problema del ribasso d’asta è risolto dal fatto che esso è vietato



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 228 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

sui costi per la sicurezza i quali, anzi, sono scorporati dagli altri costi. La
formazione per i lavori in quota viene erogata dai datori di lavoro, fino a
quando non uscirà un decreto attuativo in materia.

Il senatore Pizzinato dà la parola ai rappresentanti dello ISPESL.

Interviene l’ingegner Cianotti, responsabile del Dipartimento Tecono-
logia e Sicurezza Ispesl. Egli illustra i compiti e le attività del suo Dipar-
timento, aggiungendo che numerose ricerche sono svolte in collaborazione
con le parti sociali e le Regioni o nell’ambito di comitati tecnici del CEN
(studi finalizzati ad elaborazione di norme europee, classificazioni e stan-
dard ISO, eccetera). In proposito, cita la recente norma EN/74 (tubi e pon-
teggi). Le norme tecniche danno la presunzione di conformità delle attrez-
zature, e consentono cosı̀ il libero scambio di prodotti.

Le buone pratiche sono altresı̀ importanti e, purtroppo, in questo
campo si è più arretrati. Pertanto Ispesl ha elaborato linee-guida sull’uso
delle attrezzature. Tra queste, le linee-guida sui sistemi di trattenuta contro
le cadute dall’alto, che sono state autonomamente recepite dalla Regione
Toscana e sono prese in esame ai fini delle prossime norme UNI (altre
Regioni non le hanno recepite, ma non vi erano obblighi in tal senso).
Ispesl, nominato organo di accertamenti tecnici sulle macchine per effetto
del D.P.R. 459/96 (c.d. Direttiva macchine), dal 1997 in poi ha effettuato
circa 1.500 accertamenti nei cantieri. Presto uscirà una nuova «Direttiva
macchine», che dovrebbe ridurre i rischi connessi al montaggio e smon-
taggio di opere provvisionali. È in vigore una convenzione tra Ministero
e Ispesl per i controlli sulle autorizzazioni relative ai ponteggi.

In Italia non ci sono banche-dati adatte ai fini della prevenzione,
mentre in Francia e altrove sı̀ (ispettori del lavoro, che trasmettono al Mi-
nistero). Quelle Inail non parlano della dinamica degli incidenti. Sei Re-
gioni stanno facendo un esperimento di banca-dati per l’agricoltura, ma
su basi volontarie. Tale allestimento non passa attraverso Inail, e com-
prende pure gli infortuni occorsi durante attività hobbistiche.

Ispesl rileva la necessità di uno specifico addestramento dei lavoratori
che operano sui ponteggi e che manovrano le macchine di sollevamento.
La Regione Veneto lo ha fatto. È opportuno che i corsi si concludano con
il rilascio di attestati.

Interviene poi l’ingegner Cortis, anch’egli dello Ispesl, il quale af-
ferma che la sicurezza dipende dalle caratteristiche dei prodotti, dall’uso
che se ne fa e dalla perizia di chi li usa. Contro le cadute dall’alto, occor-
rono mezzi di protezione collettiva oltre che individuale. Ispesl ha appro-
fondito le ricerche sulle cinture di trattenuta e sugli effetti delle trattenute,
che oggi sono pesanti e che si spera di attenuare. Analoghi studi si svol-
gono a livello CEN. Sono in corso ricerche particolari calibrate sul mo-
dello delle piccole e medie imprese.

A domanda del senatore Pizzinato, l’ingegner Cianotti chiarisce che
ISPESL è competente sui materiali per opere provvisionali (ponteggi e si-
mili), non sui materiali di costruzione.
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Sia ANCE che ISPESL, infine, consegnano documentazione, che
viene acquisita. Il senatore Pizzinato ringrazia i rappresentanti di ANCE
e ISPESL, li congeda, e si passa alla seconda parte dell’audizione, relativa
ai comitati paritetici, ai patronati sindacali e alle associazioni artigianali.

Il dottor Turri, Vicepresidente dei CNCPT, descrive compiti ed atti-
vità della sua organizzazione. Sulla formazione, in particolare, nel 2004 si
sono tenuti 1.500 corsi, che hanno interessato circa 30.000 lavoratori. La
formazione abbraccia tutti i profili della sicurezza e tutte le figure profes-
sionali. La formazione è erogata sia direttamente che da enti-scuola presso
le Regioni, certificati a livello europeo. Lavorano per il CNCPT tecnici
pagati con contributi di lavoratori e di imprese. Si sta costituendo una
banca-dati dei controlli. CNCPT, che già collabora con Casse edili e
con enti-scuola, desidererebbe collaborare anche con ASL, ISPESL ed al-
tre istituzioni, al fine di realizzare un sistema integrato. Il dottor Turri,
inoltre, informa di una convenzione tra CNCPT e INAIL mirante a fare
formazione in loco nei piccoli cantieri, grazie ad un camper itinerante ap-
positamente attrezzato, che sta dando buoni risultati.

A sua volta l’ingegner Di Camillo, sempre dei CNCPT, aggiunge det-
tagli sui corsi di formazione ed accenna a due pubblicazioni CNCPT su
aspetti non normati. Inoltre preannuncia corsi su montaggio e smontaggio
di ponteggi.

Il dottor Bottazzi, della INCA-CGIL, anticipa che in futuro saranno
disponibili utili dati INPS, la cui raccolta è cominciata. Egli rileva la dif-
fusione delle patologie della colonna vertebrale, sebbene in Italia meno ri-
conosciute che all’estero. Frequenti pure le ipoacusie (più che nel resto
dell’Europa). Cita studi Inail sulle patologie del sistema mano-braccio, e
ricorda che i lavoratori i quali accusano disturbi vanno più soggetti ad in-
fortuni. Il dialogo con i lavoratori extracomunitari presenta serie difficoltà
linguistiche. A causa di queste ultime, per loro gli attuali corsi di forma-
zione risultano quasi inutili.

Il dottor Sciarri, della CNA costruzioni, sottolinea che gli infortuni
mortali presso le imprese artigiane sono più rari che altrove. In edilizia,
i più colpiti sono gli extracomunitari, via via più numerosi anche nel ruolo
di imprenditori. Occorrerebbero requisiti di professionalità per aprire
un’impresa edile, attualmente non richiesti.

Sul piano fiscale, i contributi del 36% per le ristrutturazioni hanno
avuto il positivo effetto di fare emergere il «sommerso», ma ora l’aumento
dell’IVA al 20% previsto dalla legge finanziaria all’esame rischia di pro-
durre l’effetto contrario.

La formazione va fatta sul piano linguistico, più ancora e prima an-
cora che sulla specifica materia della sicurezza.

Il signor Massarelli, della ITAL-UIL, sostiene che cadute dall’alto ed
infortuni mortali derivano innanzi tutto da mancata applicazione delle
norme di sicurezza, che in teoria sarebbero sufficienti. Semmai, bisogne-
rebbe vedere per colpa di chi le norme vengono disattese. L’esigenza at-
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tuale non è cambiare le norme, bensı̀ intensificare i controlli e tentare di
estenderli all’attuale «sommerso».

La formazione degli extracomunitari andrebbe sottoposta a verifiche,
la mera presenza ai corsi non basta. A domanda del senatore Pizzinato,
Massarelli risponde che un tesserino unico di regolarità contributiva po-
trebbe servire. Il sistema dei controlli, però, va modificato, perché oggi
si registrano sovrapposizioni di molteplici ispettori in alcuni cantieri, e as-
senze in altri.

La formazione dei lavoratori non deve essere troppo mirata, perché i
cantieri sono diversi l’uno dall’altro. Piuttosto, bisognerebbe specializzare
i formatori.

L’ingegner Di Camillo riprende la parola, per dire che la formazione
relativa all’alta velocità va bene, gli infortuni riguardano maggiormente i
cantieri ordinari. La formazione delegata alle imprese di solito non
funziona.

Il signor Angelini, della INAS-CISL, dubita che i dati ufficiali sul
calo degli infortuni mortali siano veritieri, perché inficiati da carenze
dei sistemi di rilevazione. In particolare, giovani e soprattutto extracomu-
nitari non lasciano superstiti (moglie, figli) e quindi, non dando origine ad
una rendita pagata dall’INAIL, restano fuori dalle statistiche. È un pro-
blema diverso da quello del «sommerso», che pure esiste.

Il dottor Bottazzi, della INCA-CGIL, si associa nel giudicare insuffi-
cienti i dati INAIL.

Il signor Bombardieri, della Ital-UIL, fa presente che per molti immi-
grati stranieri il meccanismo di indennizzo per infortuni e malattie è va-
nificato da quello di espulsione previsto dalle legge Bossi-Fini; il lavora-
tore viene espulso dall’Italia ben prima di poter ricevere le sue spettanze.

Il dottor Turri, a nome del CNCPT, appoggia l’idea un tesserino
unico o altri sistemi di riconoscimento dei lavoratori che accedono ai
cantieri.

Il dottor Lanni, della EPASA-CNA, mette in evidenza che non sono
stati emanati decreti attuativi dell’articolo 10 della legge 152/2001, lad-
dove si tratta delle funzioni di patronato a pagamento e delle relative ta-
riffe. Tale punto di vista è ribadito dal signor Angelini della INAS-CISL,
il quale fa riferimento anche al DLgs. 626/94.

Il dottor Bottazzi, della INCA-CGIL, osserva che nel caso della TAV
è stato verificato che tra lavoratori italiani e stranieri che svolgono le me-
desime mansioni negli stessi luoghi, il secondo gruppo si infortuna più
spesso. Pertanto, la maggiore incidenza di infortuni tra gli extracomunitari
non dipende (soltanto) dall’essere solitamente destinati alle mansioni più
rischiose.

Il dottor Rossi, della INAPA-Confartigianato, parla della diffusione
del «caporalato» anche in aree geografiche che in passato erano immuni
da questa piaga. Rossi deplora che nessuno accerti preventivamente le ca-
pacità professionali di coloro che si offrono come manovali, e propone in-
centivi fiscali per chi ottiene i migliori risultati nel campo della sicurezza.
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Infine, richiama all’attenzione la questione degli infortuni in itinere, so-
vente oggetto di contenzioso.

Infine, CNCPT e INCA-CGIL consegnano documentazione, che
viene acquisita. Altre organizzazioni si riservano di fare altrettanto nelle
prossime settimane, recapitandola alla segreteria della Commissione d’In-
chiesta Infortuni sul lavoro e «morti bianche».

A questo punto, il senatore Pizzinato dichiara conclusa l’audizione e
ringrazia i partecipanti. Successivamente, il coordinatore ed i collaboratori
del gruppo di lavoro stabiliscono il calendario delle prossime audizioni.

Si decide quindi che martedı̀ 6 dicembre p.v., alle ore 14.00, vengano
ascoltati i rappresentanti delle federazioni nazionali sindacali degli edili
(facenti capo rispettivamente a CGIL, CISL, UGL e UIL). A seguire,
alle ore 15.00 del medesimo giorno, verranno auditi: sulla questione dei
restauri in edilizia e dei connessi rischi, il professor Tarsitani dell’Univer-
sità di Roma (ed eventualmente altri esperti che verranno segnalati dalla
collaboratrice Cossero); sulla questione delle cadute dall’alto, il signor
Luca Delle Donne (Società italiana rocciatori) ed il signor Bonaiti (ditta
Kong).

La riunione termina alle ore 17,15.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 6 dicembre 2005

La riunione ha inizio alle ore 14.

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Piz-
zinato, ed i collaboratori Cavalchini, Cossero, D’Agostino, Ferrera e
Marzocchella.

Il Coordinatore Pizzinato introduce l’audizione dei rappresentanti
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori dell’edilizia, parlando dei
compiti del suo gruppo di lavoro. Il senatore Pizzinato sottolinea la gravità
del fenomeno infortunistico nell’edilizia ed accenna a specifici problemi
quali il «caporalato» ed i sub-appalti.

La parola passa alla signora Nardini, Segretario generale della FIL-
LEA-CGIL, la quale prende le mosse dai contenuti di una nota scritta
da lei consegnata alla Commissione Infortuni sul lavoro e «morti bianche»
in occasione di una seduta plenaria.

Nardini rileva che ancora oggi si muore per cadute dall’alto o per in-
cidenti in fase di lavori eseguiti «in seppellimento», allo stesso modo in
cui ciò avveniva decenni fa. La causa principale è che la normativa intesa
a prevenire i suddetti eventi mortali viene troppo spesso ignorata.

Per le cadute dall’alto, Nardini apprezza la scelta compiuta dalla Re-
gione Toscana, la quale ha recepito con legge regionale le linee-guida
ISPESL in materia. Ella auspica che tale esempio si diffonda, anche
con l’aiuto di appositi incentivi per chi applica le linee-guida sulla sicu-
rezza.

Il «caporalato», presente sia al Nord che altrove, nel Settentrione è
tanto più ingiustificabile in quanto si tratta di area ad alto tasso di occu-
pazione. Le attuali regole sugli appalti producono una proliferazione di
imprese piccole e piccolissime e nuocciono alla sicurezza, risultando favo-
revoli a chi ne abbatte i costi.

L’esperienza delle grandi opere (come la TAV del tratto Firenze-Bo-
logna) insegna che il committente pubblico può introdurre di fatto una re-
golamentazione preventiva capace di interessare tutti i gradi di appalto.
Concertazione e contrattazione anticipata vanno promosse. Quando la
committenza è pubblica, l’applicazione di questi metodi è più facile.

Nei piccoli cantieri, di solito, c’è meno sicurezza. Essi, peraltro, sono
protagonisti delle ristrutturazioni, intorno alle quali ruota circa il 60% del
giro di affari dell’edilizia. La normativa che ha assegnato un contributo
del 36% e ha abbassato l’IVA sui materiali al 10% ha svolto una funzione
positiva. Al contrario la legge finanziaria in discussione, qualora alzasse
l’IVA al 20% – pur elevando al 40% il rimborso al committente – ri-
schierebbe di far scivolare di nuovo nel «sommerso» una cospicua parte
di attività e di essere, quindi, controproducente sotto ogni punto di vista.
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Sarebbe opportuno verificare chi entra e chi esce dai cantieri impo-
nendo di dotare i lavoratori di un tesserino apposito. Nardini suggerisce
inoltre di concedere il permesso di soggiorno agli immigrati che denun-
ciano l’esistenza di lavoro «nero» nei cantieri.

Il signor Gullo, Segretario nazionale della Feneal-UIL, concorda. In
tema di appalti, egli afferma che i ribassi per l’aggiudicazione – media-
mente del 30% – si ottengono quasi sempre per mezzo di subappalti e im-
piego di manodopera irregolare. Al momento dell’offerta per la gara d’ap-
palto, sovente la filiera del sub-appalto è già costituita. Occorrerebbero al-
tri criteri per individuare le offerte più vantaggiose (Gullo non li indica).

I controlli vanno rafforzati. Ci vuole più coordinamento tra i molte-
plici soggetti controllori. Il DURC potrà giovare. La CNCE sta preparando
una banca-dati delle imprese che hanno commesso irregolarità, ed è auspi-
cabile che l’iniziativa possa servire ad escluderle da appalti futuri.

Nell’edilizia privata, la normativa dei contributi del 36% per le ri-
strutturazioni andrebbe estesa ad altri tipi di interventi, cominciando da
quelli di manutenzione. Gli appalti privati non sempre sono piccoli: si
pensi alle banche o alle grandi imprese privatizzate negli anni scorsi.

La concertazione preventiva è positiva, tanto che ci vorrebbero obbli-
ghi normativi in tal senso. Ai fini della prevenzione, è bene coinvolgere
gli RLS e tutti gli altri soggetti che si occupano della sicurezza.

Il signor Turri, Segretario nazionale della FILCA-CISL, è d’accordo
con Nardini e con Gullo. Egli sostiene poi che il problema delle cadute
dall’alto va contrastato innanzi tutto attraverso la formazione di imprese
e lavoratori. Basterebbero cicli di 8 ore, ma tale passaggio raramente
viene realizzato, soprattutto a causa della frammentazione e della frenesia
del ciclo produttivo. La normativa che impone di denunciare l’assunzione
dei lavoratori con anticipo rispetto all’inizio delle prestazioni lavorative
potrebbe, eventualmente, essere finalizzata alla formazione per la sicu-
rezza.

Per lavorazioni specializzate, quali quelle relative alle opere provvi-
sionali, ci vorrebbe un attestato. Sarebbe bene che il libretto di lavoro
comprendesse anche i percorsi formativi per la sicurezza compiuti dal
lavoratore.

Nel settore edile, le procedure di accesso alle professioni e di costi-
tuzione di imprese andrebbero riviste. L’attuale liberalizzazione è ecces-
siva, e comporta un abbassamento della professionalità, nonché una nega-
tiva frammentazione. Gli addetti all’edilizia sfiorano i due milioni; tolti
400.000 impiegati, restano circa 700.000 lavoratori autonomi, 800.000
operai dipendenti da imprese, e ci sono 600.000 imprese edili.

A questo punto, il senatore Pizzinato pone agli auditi alcune do-
mande, volte ad approfondire le seguenti questioni: la formazione dei la-
voratori ai fini della sicurezza, l’organizzazione dei cantieri delle grandi
opere ed il relativo ruolo delle Regioni, gli effetti dei ribassi nelle gare
di appalto sui costi per la sicurezza, il DURC, il «caporalato».

In risposta il signor Gullo, premesso che formazione professionale e
formazione per la sicurezza sono due cose diverse, dice che sarebbe utile
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registrare la formazione per la sicurezza ricevuta dai lavoratori su appositi
libretti. Le scuole edili stanno predisponendo una specie di «libretto del
cittadino», per sviluppare la cultura della sicurezza.

Quanto alle grandi opere, alcune Regioni si sono date positivamente
da fare, altre no. Esse dovrebbero spingere in direzione della concerta-
zione preventiva. Le vigenti norme sul coordinamento di coloro che ope-
rano nei cantieri (a cominciare dalla direttiva 494) giustamente concepi-
scono il cantiere quale unità produttiva unica. Nella pratica, occorrerebbe
che le riunioni periodiche tra i soggetti che si occupano della sicurezza si
tenessero con maggiore frequenza.

La situazione negli appalti pubblici è migliorata rispetto a qualche
tempo fa, quando si assegnavano anche a chi prevedeva risorse minime
per le spese di sicurezza. Spesso, purtroppo, se si tratta di tagliare le spese
strada facendo, viene sacrificata proprio la sicurezza. In ogni caso, si
tenga conto che i cantieri e le loro risorse umane non sono entità statiche
ed esattamente definite sin dall’inizio.

Le regole sull’ingresso dei lavoratori nei cantieri, quando ci sono,
vengono aggirate in vari modi. A Malpensa, per esempio, pur esistendo
appositi protocolli ed un tesserino di ingresso, alcuni lavoratori clandestini
venivano introdotti nascondendoli nei cofani delle automobili.

La legge Bossi-Fini, che programma i flussi di immigrazione, è
scarsamente compatibile con le esigenze dei cantieri, per i quali la
programmazione a lunga scadenza delle risorse umane da impiegare
risulta difficile.

La signora Nardini, sulla questione degli appalti, dichiara che si at-
tende l’emanazione di un decreto ministeriale concernente obblighi di in-
dicazione del costo del lavoro (per settori diversi dall’edilizia, invece, si è
provveduto).

I controlli nei cantieri sono troppo rari (una singola impresa viene
ispezionata una volta ogni sette anni circa), ed i vari soggetti che li effet-
tuano dovrebbero coordinarsi. Le riunioni periodiche tra coloro che si oc-
cupano della sicurezza si diradano anche per effetto della direttiva 494, la
quale ammette deroghe, e perciò andrebbe modificata su questo punto.

Il coordinamento e le figure dei coordinatori sono previste dalla 494,
ma i lavoratori autonomi vi si sottraggono perché, a differenza dell’im-
presa, essi sono subordinati casomai al coordinatore, il quale spesso è as-
sente dal cantiere. Anche gli autonomi, che sono numerosi, dovrebbero es-
sere tenuti a presentare misure per la sicurezza.

Il signor Turri auspica che in futuro ai lavoratori siano distribuiti li-
bretti contenenti dati sulla loro formazione per la sicurezza. La formazione
va curata pure negli istituti professionali per geometri e nelle facoltà uni-
versitarie (ad esempio, architettura), dove invece è carente. La consulta-
zione preventiva è utile.

Nel campo degli appalti, occorrerebbe che i costi per la sicurezza fos-
sero indicati in maniera dettagliata invece che sommaria.

L’accesso ai cantieri andrebbe consentito solo ai lavoratori che ab-
biano ricevuto formazione per la sicurezza e agli iscritti alle Casse edili.
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I controlli sui tesserini di ingresso sono opportuni, benché i malintenzio-
nati tendano a vanificarli.

I piani di coordinamento per la sicurezza talvolta restano sulla carta.
Le norme dovrebbero precisare meglio chi sono i preposti, e le rispettive
responsabilità di ciascuno di essi.

Il signor Pileggi, rappresentante provinciale della UGL-Federazione
nazionale costruzioni, non pronuncia interventi ma si riserva di trasmettere
prossimamente una memoria scritta alla segreteria della Commissione
d’inchiesta Infortuni sul lavoro e «morti bianche».

Volgendo al termine l’audizione degli esponenti delle federazioni sin-
dacali, il signor Gullo della Feneal-UIL ed il signor Turri della FILCA-
CISL consegnano documentazione, che viene acquisita.

Il senatore Pizzinato, dopo aver ringraziato e congedato gli auditi,
chiude la prima parte della riunione ed apre la seconda, dedicata alle pro-
blematiche inerenti ai lavori di restauro.

Sull’argomento, interviene la signora Boccini, della FILLEA-CGIL.
La Boccini parla di una ricerca pionieristica sulle patologie da lavori di
restauro, promossa dal sindacato.

Gli addetti al settore del restauro sono numerosi (nel Lazio, circa
3.000) I rischi riguardano soprattutto la vista e la cute. Tra i lavoratori
che hanno superato i 50 anni, si registrano frequenti tumori. Tra gli agenti
patogeni, spiccano polveri, funghi e parassiti. Tuttora manca un quadro
preciso delle malattie professionali. Un passo avanti si è fatto nel 2004,
quando ISPESL ha riconosciuto profili di rischio di malattie legate al re-
stauro e ha finanziato una ricerca.

Occorre prevenzione e, allo scopo, Boccini suggerisce la creazione di
uno sportello informativo. Inoltre, ella consiglia la redazione di apposite
cartelle cliniche e controlli negli ambienti di lavoro. Il sindacato ha pre-
sentato proposte in tal senso all’INAIL e, per l’edilizia, guarda ai comitati
paritetici.

Interviene poi il professor Biondi, nella doppia veste di rappresen-
tante Agenquadri-CGIL e di rappresentante dell’Istituto di scienze e sanità
pubblica dell’Università «La Sapienza» di Roma.

Biondi rileva che lo 80% degli addetti al restauro sono donne, per lo
più sotto i 35 anni. Operano sia lavoratori dipendenti che liberi professio-
nisti. Questi ultimi non si sottopongono a controlli, mentre i dipendenti sı̀,
ogni 6 mesi, ma i dati dei singoli individui non vengono adeguatamente
raccolti. Pertanto, uno sportello informatico sarebbe utile.

I controlli attuali sono i medesimi che si effettuano per tutto il com-
parto dell’edilizia e, dunque, non specifici e poco adatti.

Alle industrie si chiedono prodotti meno tossici, ma il cammino è an-
cora ai primi passi.

Il signor Pagani, della CNA, informa che molti restauratori sono ar-
tigiani. Le imprese sono molto piccole, imprenditore e lavoratore spesso
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coincidono. Il comparto del restauro non viene mai riconosciuto e viene
confuso con il resto del comparto edile.

Ci si cura più delle esigenze artistiche che della nocività di prodotti e
sostanze.

La proposta di cartella clinica non convince, meglio verifiche sugli
effetti di ciascun prodotto. Il DLgs. 626 del 1994 già impedisce l’uso di
cancerogeni.

La prevenzione sotto forma di informazione agli addetti potrebbe
dare buoni risultati, in quanto si tratta persone ad alto livello di istruzione.

Sulle cartelle cliniche, il professor Biondi precisa che esse dovreb-
bero comprendere dati non solo sulla nocività delle sostanze, ma pure
su ambienti di lavoro e specificità delle mansioni (ad es. oscurità, po-
sture).

A domanda del senatore Pizzinato su possibili innovazioni normative,
il professor Biondi risponde che, nella fase attuale, sarebbe necessario
prima completare una serie di indagini.

La signora Boccini fa presente che la formazione dei restauratori
viene riconosciuta solo se avviene presso gli istituti centrali, nei quali si
diplomano meno di 50 persone l’anno, ossia una minoranza di coloro
che lavorano nel ramo.

A domande del senatore Pizzinato circa le modalità di accesso alla
professione e alle forme di contratto più diffuse, Boccini afferma che i
contratti sono spesso individuali, atipici. Quasi mai sono contratti applicati
e, quindi, quasi mai i lavoratori frequentano i corsi di formazione da essi
previsti. Gli infortuni sono più frequenti presso i cantieri. Negli appalti, le
recenti norme hanno abbassato i livelli di sicurezza e prevenzione.

È necessario delineare diverse figure professionali, su tre livelli: dal
più specializzato al meno qualificato, i restauratori, i collaboratori e gli
operatori. Il Ministero dovrebbe definire standard formativi, che le Univer-
sità stanno aspettando.

Il signor Pagani, a sua volta, sostiene che la regolamentazione va
bene, ma a patto che non sia troppo rigida. Egli lamenta che la legge sugli
appalti in alcuni punti sia oscura e che lo siano ancor più i criteri di asse-
gnazione. Il mercato degli appalti va reso più trasparente. I programmi
formativi sono insufficienti anche presso gli istituti centrali. La sicurezza
nei luoghi di lavoro è ingiustamente trascurata.

A questo punto dell’audizione, la signora Boccini della FILLEA-
CGIL consegna alla segreteria della Commissione d’inchiesta infortuni
sul lavoro e «morti bianche» documentazione, che viene acquisita. Il pro-
fessor Biondi, avendo portato con sé documentazione su supporti informa-
tici che non sono immediatamente applicabili presso i locali della riu-
nione, concorda con gli uffici di inviare i suoi testi attraverso posta elet-
tronica, nei prossimi giorni.

Il coordinatore Pizzinato ringrazia gli auditi e li congeda. Si passa ad
una terza ed ultima fase della riunione, durante la quale il senatore Pizzi-
nato ed i collaboratori del gruppo di lavoro «settore edile» mettono a
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punto il programma dei lavori. In particolare, il senatore Pizzinato indivi-
dua alcuni nodi problematici emersi dalle audizioni, tra i quali: organizza-
zioni dei cantieri, accesso ai cantieri, relazione tra appalti e costi per la
sicurezza, formazione, controlli, libretti per i lavoratori, ruolo delle Re-
gioni. A seguito di osservazioni da parte del collaboratore Cavalchini circa
la compatibilità tra questi temi e la ripartizione dei sottogruppi di lavoro
che era stata stabilita nella riunione del 15 novembre u.s., il senatore Piz-
zinato chiarisce che l’articolazione dei sottogruppi allora fissata resta va-
lida e basilare. I temi da lui menzionati poc’anzi, quindi, vanno intesi alla
stregua di approfondimenti e specificazioni.

Infine, si stabilisce che il prossimo appuntamento del gruppo di la-
voro consista in una riunione di carattere interno, alla quale i collaboratori
recheranno contributi di elaborazione, sia pure embrionali e provvisori.
Tale riunione avrà luogo in una data compatibile con il calendario parla-
mentare e con le disponibilità di tutti i senatori componenti del gruppo di
lavoro.

La riunione termina alle ore 16,30.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 12 dicembre 2005

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, ed i collaboratori: Cavalchini, Cossero, D’Agostino, Gaglione, Leone
e Marzocchella.

La riunione, dedicata alla discussione interna, ha inizio alle ore

14,15.

Il Coordinatore, senatore Pizzinato, comunica che sono pervenuti i
primi, provvisori contributi da parte dei collaboratori Cavalchini, Cossero
e Leone, lasciando ai rispettivi autori il compito di illustrarli. I suddetti
testi vengono distribuiti in copia a tutti i presenti. Il coordinatore Pizzi-
nato, inoltre, fa presente che nelle prossime settimane i senatori saranno
estremamente impegnati dai lavori dell’aula e, pertanto, di qui alla prima
decade di gennaio i collaboratori del gruppo dovranno procedere autono-
mamente, con la collaborazione degli uffici della segreteria della Commis-
sione. Ulteriori audizioni, già previste, potranno svolgersi solamente a
gennaio 2006.

In linea con le indicazioni del senatore Pizzinato, i collaboratori de-
cidono di riunirsi nella mattinata di lunedı̀ 19 dicembre p.v.

Successivamente, la collaboratrice Cossero espone i contenuti dei te-
sti da lei presentati: una Premessa riguardante la situazione complessiva
della sicurezza e degli infortuni nell’edilizia, e due Ipotesi di scaletta,

l’una concernente la questione delle cadute dall’alto, l’altra le malattie
professionali.

La Premessa parte dal fenomeno del «caporalato» e tocca via via,
nell’ordine: le lacune nell’applicazione delle norme sulla sicurezza vi-
genti; i profili di inadeguatezza dei dati statistici attualmente disponibili;
la perdurante assenza di un decreto attuativo circa l’obbligo di legge sulla
iscrizione a libro paga prima dell’inizio dei lavori; il sistema delle gare di
appalto ed i negativi riflessi del criterio del «massimo ribasso» (peraltro
derivante da indirizzi comunitari) sui costi per la sicurezza; l’opportunità
del DURC e di aggiornarlo con frequenza mensile; l’introduzione di requi-
siti di professionalità per l’imprenditoria edile; la normativa sulla forma-
zione dei coordinatori alla sicurezza e dei lavoratori; la possibilità di for-
nire incentivi alle imprese più attente alla prevenzione; il rafforzamento
del sistema dei controlli, il coinvolgimento delle parti sociali.

In tema di malattie professionali – fenomeno sottostimato – Cossero
prospetta innanzi tutto la necessità di linee-guida e di riqualificazione pro-
fessionale dei medici. La normativa andrebbe migliorata nel senso di pre-
vedere che in caso di insorgenza di una patologia i lavoratori affetti pas-
sino ad altre mansioni, prima che la malattia diventi cronica. Per talune
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lavorazioni, occorrerebbe l’obbligo di appropriate vaccinazioni. I casi di
tumore andrebbero correlati alle attività lavorative svolte da chi ne è vit-
tima, istruendo i medici di base in tal senso e prevedendo adeguati sistemi
di rilevazione.

In fatto di cadute dall’alto, Cossero rileva che non esistono specifiche
disposizioni relative a quelle causate dal calore ambientale (la 494/96, c.d.
«direttiva cantieri», più genericamente prevede il rischio per «sbalzi ecces-
sivi di temperatura»). Le linee-guida Ispesl, invece, evidenziano il pro-
blema, che in altri Paesi – Francia e Svizzera – è oggetto di apposita re-
golazione normativa. Cossero critica la sempre più frequente composi-
zione all’interno dei cantieri di squadre miste – cioè costituite da lavora-
tori appartenenti ad aziende diverse – perché ciò genera confusione nel-
l’attribuzione delle responsabilità per la sicurezza.

Infine, la collaboratrice Cossero propone che il gruppo di lavoro «set-
tore edile» si occupi pure di quelle categorie di lavoratori dello spettacolo
che operano in quota.

In merito alle dichiarazioni della collaboratrice Cossero, interviene il
collaboratore Gaglione, il quale parla delle cadute dall’alto. Egli sostiene
che la principale causa di tali infortuni risiede nelle carenze della forma-
zione dei lavoratori. Quando la formazione risulta adeguata, la costitu-
zione di squadre miste non comporta problemi gravi. Le certificazioni
della formazione vanno aggiornate periodicamente e spesso, altrimenti an-
che i lavoratori preparati dimenticano ciò che hanno appreso.

I DPI comunemente adottati non sempre sono omologati, e talvolta
sono comunque obsoleti. Ispesl dovrebbe redigere una lista di DPI più ido-
nei di quelli in uso.

La parola passa al collaboratore Cavalchini il quale, prima di soffer-
marsi sul suo scritto Tema: formazione alla sicurezza, condivide la valu-
tazione di Gaglione sulla bassa qualità dei DPI nei cantieri italiani.

Cavalchini sviluppa l’argomento della formazione alla sicurezza
prendendo le mosse dai lavori delle passate Commissioni parlamentari
presiedute da Lama e da Smuraglia. Secondo Cavalchini, il frazionamento
della struttura produttiva italiana in imprese di dimensioni piccole e pic-
colissime è il primo, serio ostacolo alla formazione. Per imprese di questo
tipo, la formazione significa mancata produzione. I dati CTP e Formedil,
insieme all’esperienza delle Casse Edili del Lazio, dimostrano che solo
un’esigua minoranza di lavoratori riceve la formazione che sarebbe previ-
sta dalla legge 626/94.

Per rimediare, bisognerebbe innanzi tutto estendere il sistema della
contrattazione anticipata, oggi instaurato in alcuni cantieri delle grandi
opere. Il miglioramento della formazione richiederebbe prove d’esame fi-
nali ed aggiornamenti periodici. La formazione dovrebbe essere poi certi-
ficata su appositi «libretti formativi», che al momento non esistono. In
materia di sicurezza, l’azione di consulenza alle imprese da parte di
ASL, CTP e sindacati va incoraggiata e diffusa.

Cavalchini concorda con Cossero circa l’opportunità di requisiti di
professionalità per l’accesso alle attività del settore edile, nonché di una



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 240 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

politica di incentivi fiscali e sgravi contributivi finalizzata alla sicurezza.
È positivo che già oggi vi sia un 11% INAIL per chi è iscritto ad una
Cassa Edile. IL DURC sta avendo l’effetto di aumentare gli iscritti alle
Casse Edili, e cosı̀ il «sommerso» riemerge. Le Casse Edili di Roma,
dal canto loro, offrono contributi a chi autocertifica attività di formazione
ai sensi della 626/94.

Il collaboratore D’Agostino interviene sulle questioni relative all’or-
ganizzazione del lavoro. Egli accenna alle discrepanze tra la 494/96 ed
il D.P.R. 554/99 (Regolamento attuativo della legge quadro sui lavori pub-
blici) sul punto dell’inviduazione del responsabile della sicurezza nei la-
vori. D’Agostino sottolinea che nella prassi, nonostante le disposizioni
del D.P.R. 222/2003, i piani per la sicurezza calcolano il totale dei costi
ma non contengono indicazioni di dettaglio. Il piano per la sicurezza an-
drebbe sdoppiato in due fasi: una anteriore alla data di inizio lavori e l’al-
tra posteriore. Circa la creazione di un tesserino di regolarità per l’accesso
ai cantieri, è auspicabile che sia imposta da norme e non da semplici ac-
cordi tra le parti. Il principio della notifica preliminare delle assunzioni è
valido, ma bisogna precisare meglio i termini cronologici e porre alle im-
prese obblighi di dichiarazione sugli organici.

D’Agostino propone registri a livello regionale per i medici che si oc-
cupano di malattie professionali, e nuovi libretti formativi che includano
una parte dedicata alla sicurezza. Sempre a livello regionale, i Di-
partimenti Regionali di Prevenzione funzionano bene solo in poche realtà
(quali la Toscana). Tavoli permanenti per la prevenzione potrebbero
giovare.

A proposito di tavoli tecnici il collaboratore Leone, dopo aver
espresso apprezzamento per la precedente esposizione di Cavalchini, sug-
gerisce l’audizione del tavolo tecnico di Taranto. Leone accenna ai finan-
ziamenti per le attività di formazione, che l’articolo 4 della 626/94 pone a
carico delle imprese, e che nel Lazio sono di fatto erogati pure dalla Re-
gione. Da alcune ricerche risulta che in molti casi gli obblighi relativi alla
formazione vengono assolti sulla carta, ma non nella realtà. I controlli ad
opera del Nucleo Ispettorato Lavoro dei Carabinieri riguardano piuttosto la
criminalità che la formazione.

Quanto agli incentivi alle imprese che curano la prevenzione, la
Scandinavia è un esempio: chi ha meno infortuni paga meno tasse. In
Italia, le SOA (Società Organismo Attestazione) si muovono in questa
direzione.

Il collaboratore Gaglione, tornando sulle difficoltà – di cui diceva Ca-
valchini – relative alla partecipazione dei lavoratori di piccole imprese a
corsi di formazione, suggerisce di organizzare corsi per gruppi di aziende.
Sarebbe bene che gli attestati di frequenza a tali corsi venissero rilasciati
dagli enti formatori, e non dalle imprese.

Dopo gli interventi dei collaboratori, riprende la parola il senatore
Pizzinato, il quale raccomanda loro di aprire l’elaborato conclusivo con
un quadro generale del settore edile (dati statistici sugli addetti, sulle im-
prese, sul volume di affari, sulla crescita, eccetera). È importante, inoltre,
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che sia rilevato il diseguale grado di impegno delle diverse regioni in ma-
teria di sicurezza. Va affermato che i costi per la sicurezza devono essere
ben distinti dagli altri e devono essere esplicitati non solo per il livello
superiore della catena degli appalti, ma anche per i sub-appalti. La situa-
zione delle grandi imprese è generalmente differente da quella delle pic-
cole. Esistono inoltre cantieri irregolari, questione della quale dovrebbero
interessarsi i Comuni. I lavoratori extra-comunitari sono numerosi, ed i
loro peculiari problemi vanno messi in evidenza. Non si debbono vietare
le squadre miste, bensı̀ fare in modo che anche in questi casi si individui
chiaramente un soggetto responsabile per la sicurezza (ad esempio, il com-
pito di sceglierlo potrebbe toccare al committente. Dovrà trattarsi di una
persona fisica). Gli sforzi per la sicurezza che si fanno mediante accordi
tra le parti sociali sono positivi, e andrebbero generalizzati per mezzo di
norme. Ci vorrebbe un «libretto formativo» diviso in due parti: l’una per
la qualificazione professionale, l’altra per la sicurezza. Alla formazione
specializzata dovrebbero provvedere i centri di impiego e di formazione
dei distretti produttivi. La comunicazione preventiva di assunzione è indi-
spensabile. Il DURC pure, ed il suo aggiornamento deve essere mensile
(come sostengono anche i Carabinieri del Nucleo Ispettorato Lavoro). Oc-
corre maggiore coordinamento tra gli enti preposti alla sicurezza: gli as-
sessorati competenti delle Regioni (in primo luogo quelli al Lavoro e
alla Sanità) devono fare di meglio. I programmi di prevenzione iniziale
danno buoni frutti, come dimostra l’esempio della TAV del tratto Fi-
renze-Bologna. È opportuno che i contributi dei collaboratori accennino
pure ai RLS.

In ogni caso, il testo finale dovrà riferirsi il più possibile ai lavori
svolti dal gruppo «edilizia» attraverso le audizioni e le acquisizioni di do-
cumentazione. Alla sua elaborazione parteciperanno collaboratori e sena-
tori, ed ogni fase di tale percorso sarà caratterizzata da momenti di con-
fronto e da una pluralità di apporti e di scambi.

La riunione termina alle ore 16.



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 242 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 20 dicembre 2005

La riunione ha inizio alle ore 15,15.

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, il senatore De Rigo, ed i collaboratori Cavalchini, D’Agostino, Fer-
rera, Gaglione e Marzocchella.

Il Coordinatore Pizzinato introduce l’audizione, evidenziando le spe-
cificità della questione delle cadute dall’alto rispetto al fenomeno com-
plessivo dell’infortunistica in edilizia.

Tra gli auditi, interviene per primo il signor Luca Delle Donne, pre-
sidente della AIR (Associazione Nazionale Rocciatori). Delle Donne illu-
stra il panorama delle attività svolte dall’associazione che egli rappresenta,
soffermandosi sui contributi della AIR alla stesura di linee-guida in colla-
borazione con ANCE, poi pubblicate a cura del Ministero del Lavoro e del
Ministero della Salute, nonché alla predisposizione del DLgs. 235/2003,
recante Attuazione della direttiva 2001/45/CE relativa ai requisiti minimi

di sicurezza e di salute per l’uso delle attrezzature di lavoro da parte dei
lavoratori. A suo giudizio, si tratta di un testo normativo innovativo ed
importantissimo per la formazione dei lavoratori che operano in quota
con funi. La Regione Lombardia, prendendolo come riferimento, ha con-
ferito alla ASL di Lecco una delega per studiarne le possibilità di imple-
mentazione e le criticità. Su queste basi, è stata fatta formazione speri-
mentale, integrata da successivo monitoraggio delle sue applicazioni da
parte di coloro che li hanno frequentati. I risultati sono stati ottimi. La
Conferenza Stato-Regioni ha allo studio un documento di intesa volto
ad allargare su scala nazionale tale esperienza. Nell’insieme, si può dire
che la situazione sia confortante, poiché il principio dell’obbligo formativo
è sancito sul piano normativo, e si prospetta un largo accordo su una pro-
posta formativa realizzabile.

Tra i possibili miglioramenti, Delle Donne suggerisce che la 626/94
venga modificata introducendo un riferimento più chiaro agli obblighi for-
mativi previsti dal DLgs. 235/2003. Inoltre, laddove il D.P.R. 34/2000
elenca una serie di categorie di lavori, se ne dovrebbe creare una nuova
per i lavori in quota, distinta dall’attuale OS 12 nella quale essi sono ac-
corpati con la costruzione di guard-rail, ossia un lavoro diverso che com-
porta esigenze diverse. In generale, ai fini della sicurezza, è necessario un
approccio sistemico, di modo che i lavoratori addestrati siano inseriti in
imprese anch’esse attente, a loro volta, alle problematiche della sicurezza.

La parola passa al signor Erminio Sertorelli, responsabile del Colle-
gio nazionale delle guide alpine. Egli ricorda il fondamentale contributo
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che da sempre le guide alpine forniscono alle lavorazioni in quota. Serto-
relli si riallaccia alle positive esperienze di elaborazione di linee guida e
di allestimento di corsi di formazione delle quali parlava Delle Donne, e
condivide le positive valutazioni sui risultati conseguiti.

Negli ultimi due anni, le guide alpine si sono dedicate alla forma-
zione di istruttori specialisti. Tutti i corsi per la formazione relativa ai la-
vori in quota meriterebbero un riconoscimento, nell’interesse sia dei lavo-
ratori che dei loro istruttori. È indispensabile che tali corsi si concludano
con un esame finale e non si esauriscano nella mera frequentazione.

Il dottor Marco Bonaiti, che è presidente della ditta Kong produttrice
di attrezzature e, al contempo, è membro di commissioni europee per gli
standard sui DPI (Dispositivi di Protezione Individuale), sottolinea che la
formazione stessa passa attraverso l’uso di materiali ed attrezzature. Inol-
tre, occorre avere una corretta percezione del rischio; di solito, chi lavora
nei disgaggi e con le funi ne ha una percezione elevata, mentre chi lavora
sui ponteggi o sui tetti lo sottovaluta.

A livello europeo, dove la competenza in materia di DPI è dei wor-
king groups afferenti rispettivamente a CEN 160 (ambienti di lavoro) e a
CEN 136 (alpinismo), i delegati più attivi e propositivi sono i tedeschi.
Ciò significa, purtroppo, che le normative tendenzialmente sono regolate
secondo parametri pensati per l’operaio tedesco, il clima tedesco, l’orga-
nizzazione del cantiere tedesco: situazioni un po’ diverse dalle corrispet-
tive realtà italiane. Di conseguenza, la normativa europea grava l’operaio
italiano di fardelli adeguati ai suoi più corpulenti colleghi tedeschi, ad un
clima più rigido del nostro, ad ambienti di lavoro organizzati diversamente
da quelli nazionali: insomma, fardelli troppo pesanti o comunque di im-
paccio e i lavoratori, per reazione, finiscono per disfarsene e non usare
alcuno strumento di protezione. Pertanto, per gli italiani bisognerebbe stu-
diare DPI più agili. Si aggiunga poi che mentre gli esperti dei gruppi re-
lativi al CEN 136 sono assai preparati, quelli del CEN 160 lo sono meno
e, perciò, forniscono direttive meno appropriate. Sarebbe opportuno che
UNI (o altro soggetto) imponesse che i DPI non superino determinati pesi.

I caschi protettivi da lavoro e quelli da alpinismo hanno prestazioni
differenti. I datori di lavoro dovrebbero essere liberi di scegliere se fare
impiegare l’uno o l’altro senza che la loro decisione, in ogni caso opina-
bile, li esponesse a censure.

Il dottor Giovanni Achille, funzionario della ASL di Lecco, afferma
che la formazione serve per tutti: datori di lavoro, lavoratori, rappresen-
tanti per la sicurezza. I DPI sono un valore aggiunto per la sicurezza se
si sa come usarli correttamente, altrimenti no, e può essere persino l’op-
posto. Il DLgs. 235/2003 è stato utile, anche perché le norme preesistenti
erano difficilmente applicabili. La Regione Lombardia ha fatto proprie le
osservazioni della ASL di Lecco ( di cui parlava Delle Donne) e la ha ri-
lanciate in sede di Conferenza Stato-Regioni, dove sembrano incontrare
crescenti consensi.

La formazione deve tenere conto dei differenti livelli di rischio ine-
renti a differenti mansioni. Deve riguardare pure i sorveglianti, i quali non
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devono saper dirigere, ma anche essere capaci di intervenire in caso di
emergenza. I formatori vanno selezionati e sottoposti a verifiche prima
di ricevere un accredito all’esercizio della loro attività. Nei corsi di forma-
zione relativi alla 626 c’è stata troppa approssimazione. Le lezioni di fi-
siopatologia devono essere impartite da medici, quelle di arrampicata da
guide alpine. La formazione deve comprendere anche gli ancoraggi.

A questo punto il Coordinatore Pizzinato riprende la parola. Egli in-
vita gli auditi a consegnare documenti scritti – eventualmente anche in
versione provvisoria – e a farlo in tempi brevi, poiché al gruppo di lavoro
restano ormai poche settimane prima della presentazione del suo contri-
buto alla relazione conclusiva della Commissione d’inchiesta Infortuni
sul lavoro e «morti bianche». Poi il senatore Pizzinato pone domande
sul tema della formazione, in particolare sulla sua registrazione su appositi
libretti da rilasciare ai lavoratori.

Il dottor Achille è favorevole all’idea di un libretto che contenga uno
spazio per la formazione alla sicurezza (Delle Donne si associa). Achille
rileva carenze di formazione in vari campi, non soltanto nella sicurezza.
Egli ritiene che siano conseguenze della flessibilità. Coloro che lavorano
in quota dovrebbero possedere specifici requisiti di idoneità psico-fisica
agli speciali compiti cui sono chiamati. Oggi, invece, né i datori di lavoro
né i lavoratori sono tenuti a sottoporsi ad accertamenti di questo tipo, ma
non si può far finta che operare in quota sia un lavoro come un altro. Un
futuro libretto, pertanto, dovrebbe avere una sezione anche per i controlli
sanitari di cui sopra. Achille insiste sulla formazione rispetto agli anco-
raggi e i montaggi dei ponteggi. Infine, egli solleva la questione della vi-
gilanza che attualmente è esercitata da molteplici soggetti, con effetti di
confusione e spreco di risorse. Sotto questo profilo, alcune disposizioni
della 626/94 andrebbero ritoccate.

Il signor Delle Donne ribadisce che la sicurezza va curata da tutto il
sistema dell’impresa.

Il signor Sertorelli osserva che le tecniche di posizionamento e i DPI
sono già studiati in funzione di tempi rapidi di intervento, qualora se ne
presenti la necessità. Tra i fattori critici ai fini dell’idoneità psicofisica,
si potrebbero prendere in considerazione l’età, l’uso di alcolici, la circola-
zione sanguigna (specie degli arti inferiori) ed il sovrappeso.

Agli elementi indicati da Sertorelli, il dottor Bonaiti aggiunge i di-
sturbi da vertigini (peraltro difficili da diagnosticare). Bonaiti ribadisce
l’opportunità di lasciare il datore di lavoro arbitro di scegliere i DPI più
adatti, tra quelli omologati.

Il dottor Stefano Cesari, membro di un gruppo che ha partecipato al-
l’elaborazione delle linee guida ISPESL, ritiene che gli strumenti legisla-
tivi esistenti siano già sufficienti e che il problema, semmai, consista nel
favorire la diffusione della loro applicazione. La formazione è essenziale,
e va indirizzata anche verso una sensibilizzazione rispetto all’esistenza e
alla portata del rischio. Una volta acquisita tale coscienza, i lavoratori sa-
rebbero più propensi anche ad apprendere l’uso dei DPI. La Direttiva eu-
ropea 45/2001 sulla prevenzione delle cadute dall’alto è buona.
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Avvicinandosi la conclusione dell’audizione, il dottor Achille ed il
dottor Cesari consegnano documentazione, che viene acquisita, mentre
gli altri auditi si riservano di inviare contributi scritti alla segreteria della
Commissione Infortuni sul lavoro e c.d. «morti bianche».

Il senatore Pizzinato, cosı̀, ringrazia i presenti e dichiara conclusa la
seduta.

La riunione termina alle ore 16,50.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 11 gennaio 2006

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, i senatori De Rigo e Florino, ed i collaboratori: Bertorello, Caval-
chini, Cossero, D’Agostino, Gaglione, Leone e Marzocchella.

La riunione, dedicata alla discussione del documento conclusivo, ha

inizio alle ore 14,30.

I collaboratori della Commissione presentano al Coordinatore del
gruppo, senatore Pizzinato, una bozza di relazione finale. Il senatore Piz-
zinato introduce l’esame del documento, dando la parola alla collabora-
trice Cossero, la quale illustra sommariamente i contenuti del testo.

Seguono osservazioni da parte del senatore Pizzinato, del senatore
Florino e del senatore De Rigo. Esse riguardano in particolare le cadute
dall’alto (tema che il senatore Pizzinato chiede ai collaboratori di trattare
in forma più estesa), i cantieri abusivi e gli intervalli di riposo nel corso
degli orari di lavoro. A loro volta, intervengono nella discussione anche i
collaboratori Cavalchino e Cossero. Sulla questione delle pause di riposo,
i senatori Pizzinato, De Rigo e Florino forniscono ai collaboratori indica-
zioni in merito alle proposte da formulare in materia.

Il senatore Pizzinato rileva altresı̀ l’opportunità che il testo finale sia
adeguatamente suddiviso per titoli e sottotitoli nonché corredato da un al-
legato elenco dei documenti acquisiti dal gruppo di lavoro. Tra questi, an-
che una recente delibera della Regione Lombardia in materia di amianto
(dicembre 2005) della quale il senatore Pizzinato consegna copia agli uf-
fici della Commissione.

Si concorda infine un calendario di lavori per i prossimi giorni, tale
da mettere il gruppo «settore edile» in condizione di ricevere dai collabo-
ratori un testo tendenzialmente definitivo, che tenga conto anche del dibat-
tito odierno, in tempi utili ai fini di un riesame globale nel corso della
prossima apposita riunione, fissata per mercoledı̀ 18 gennaio p.v. alle
ore 14.00.

La riunione termina alle ore 16,20.
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Riunione gruppo di lavoro «settore edile» 18 gennaio 2006

Sono presenti il Coordinatore del gruppo di lavoro, senatore Pizzi-
nato, i senatori De Rigo e Florino, ed i collaboratori: Bertorello, Cossero,
D’Agostino, Leone e Marzocchella.

La riunione ha inizio alle ore 14,45. Si riprende la discussione del

documento conclusivo, avviata la volta scorsa.

Il Coordinatore, senatore Pizzinato, formula brevi osservazioni sul te-
sto. Altre osservazioni, in forma scritta, giungono da parte del senatore De
Rigo. Tutti i presenti convengono sull’opportunità di recepire le une e le
altre, nonché sulle relative modalità di integrazione nel complesso della
relazione. Si concorda altresı̀ di stralciare le parti del testo che trattano
dei settori marittimo, portuale e cantieristico. Queste ultime verranno se-
gnalate agli uffici della segreteria della Commissione d’inchiesta Infortuni
sul lavoro e c.d. morti bianche, ai fini di una loro utilizzazione nella parte
generale del futuro documento finale che la suddetta Commissione ela-
borerà.

In conclusione, il gruppo di lavoro «settore edile» approva, all’unani-
mità, la relazione in oggetto.

La riunione termina alle ore 15,30.
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Appunto del collaboratore della Commissione Marco Bertorello sul
settore marittimo, portuale e della cantieristica

In anni recenti i comparti interessati alle operazioni portuali, alla na-
vigazione e alla cantieristica sono stati oggetto di regolamentazione, per
quanto riguarda la sicurezza e la salute sui posti di lavoro, attraverso leggi
specifiche di settore. Dopo l’approvazione del D.lgs. n. 626/1994 sono
stati approvati degli adeguamenti con il D.lgs. n. 271/1999 per i lavoratori
impiegati a bordo delle navi mercantili e da pesca, mentre con il D.lgs. n.
272/1999 è stata adeguata la normativa riguardante lavoratori impiegati
nelle operazioni e nei servizi portuali, nonché in operazioni di manuten-
zione, riparazione e trasformazione delle navi in ambito portuale.

La Commissione ha svolto sopralluoghi nel porto e nei cantieri navali
di Genova, nonché diverse audizioni alle parti sociali e istituzionali inte-
ressate a questi settori. Il quadro emerso segna luci e ombre per quanto
attiene la sicurezza e la prevenzione sui posti di lavoro, con una normativa
indubbiamente più attenta alle specificità di tali settori, ma troppo spesso
rispettata su un piano puramente formale, senza le conseguenti attivazioni
di quegli strumenti previsti dalle leggi che dovrebbero contribuire ad atte-
nuare ulteriormente il fenomeno infortunistico. Inoltre è emerso che le
progressive trasformazioni del mondo della produzione hanno avuto negli
anni delle tali ricadute nel settore dei servizi, e nella fattispecie dei tra-
sporti, da imporre un adeguamento normativo all’organizzazione del la-
voro di tale settore.

Inoltre, laddove i lavoratori marittimi e quelli portuali operano con-
giuntamente, l’applicazione delle normative risulta non praticabile con
omogeneità, rendendo necessaria la riformulazione delle norme specifiche
sotto un unico quadro legislativo/normativo. Tra operatori portuali e ma-
rittimi esistono infatti disparità di tutele che devono essere superate,
come per esempio rispetto alla presenza di un’elevata fonte di rumore, su-
periore a 90 dbA: il portuale è tutelato, mentre il marittimo, per effetto
della deroga prevista dal D.lgs. n. 277/1991, è privo di tutele. Se il luogo
di lavoro per marittimi e portuali è il medesimo, cioè la nave, si devono
adottare linee guida che coordinino e integrino le modalità di lavoro e di
sicurezza di queste due sfere professionali, proprio a partire dall’ambiente
di lavoro: concentrazione dei gas di scarico, controllo su eventuali ecce-
denze di peso dei mezzi diretti all’imbarco ecc.

Settore marittimo

Questo settore appare in forte trasformazione sotto l’effetto di un cre-
scendo di traffici a livello internazionale e contemporaneamente dell’affer-
marsi di un processo di de-territorializzazione delle navi e di un sovrap-
porsi di nazionalità tra il personale imbarcato. Sono necessari in questo
senso nuovi strumenti che prevedano l’effettiva applicazione di una nor-
mativa sulla sicurezza oltre che al personale straniero imbarcato su navi
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battenti bandiera italiana, anche al personale italiano imbarcato su navi
battenti bandiera straniera, ma la cui proprietà mantenga in qualche
modo evidenti rapporti e radici con il territorio nazionale. Un altro caso
da considerare è rappresentato dal personale italiano o straniero che na-
viga principalmente, se non esclusivamente, in acque nazionali, ma su
navi con bandiera straniera, il quale è escluso dal sistema assicurativo for-
nito dall’IPSEMA.

Un altro aspetto da affrontare è la forte crescita del personale femmi-
nile nel comparto del trasporto di passeggeri e crocieristico, crescita che
pone l’esigenza di nuove forme di tutela per la donna. Dal diritto alla ma-
ternità fino all’organizzazione di locali adeguatamente separati. Lo stesso
codice della navigazione non tiene in debito conto questo tendenziale rie-
quilibrio dei generi impiegati a bordo.

L’adeguamento e l’applicazione in mare delle norme previste a terra
non devono essere intesi come un appesantimento burocratico alle norme
preesistenti, ma come un’integrazione alle procedure di prevenzione del
D.lgs. n. 626/1994. In una logica di omogeneizzazione e semplificazione,
inoltre, sarà necessario comprenderne limiti applicativi ed eliminare stor-
ture o duplicazioni ove realmente esistano.

La normativa sulla sicurezza in mare si sovrappone spesso alle nor-
mative in corso di applicazione negli ultimi anni a livello internazionale.
Da esse deve prendere spunto e adeguarsi per non creare inutili e contrad-
dittorie sovrapposizioni, ma le necessarie integrazioni. Per esempio nelle
normative internazionali come la Convenzione Solas che istituisce l’ISM
Code (International Safety Management, cioè il sistema di gestione per
il sicuro esercizio delle navi) il coinvolgimento diretto del lavoratore e
della lavoratrice non sono previsti. A questa lacuna tenta di sopperire l’ar-
ticolo 16 del D.lgs. n. 271/1999, con l’istituzione del Rappresentante dei
Lavoratori alla Sicurezza, seppur introducendo elementi di sovrapposi-
zione e incertezza con il ruolo del Responsabile della Sicurezza previsto
dall’articolo 15 (e dall’ISM Code).

Perché tale normativa non sia applicata in maniera puramente for-
male, il D.lgs. n. 271 prevedeva, all’articolo 34, un regolamento applica-
tivo riguardante la tecnica di costruzione e sistemazione degli ambienti di
lavoro a bordo delle navi e da pesca nazionali, da emanarsi da parte del
Ministero dei Trasporti e della Navigazione, di concerto con i Ministeri
del lavoro e della previdenza sociale e della sanità. Tale regolamento
non è ancora stato approvato svuotando la normativa di contenuto opera-
tivo.

Valutando i dati sugli infortuni forniti dall’IPSEMA, risultano quan-
titativamente significativi gli incidenti determinati dalla mancanza di uso
dei Dispositivi Di Protezione Individuale e molti sono quelli che dimo-
strano l’inefficacia dei mezzi di protezione collettivi. Per quanto attiene
l’inadeguatezza dei dispositivi di protezione, siano essi collettivi o indivi-
duali, è necessario rafforzare i sistemi di controllo, prevedendo ad esem-
pio il coinvolgimento della ASL nei controlli a bordo.
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Per quanto attiene i Rappresentanti dei Lavoratori alla Sicurezza il
problema è nuovamente sostanziale. Si registra una difficoltà obiettiva
ad eleggere gli RLS in quanto la precarietà del rapporto di lavoro non
semplifica tale procedura. Il lavoratore o la lavoratrice investito di tale in-
carico con l’imbarco lo conclude con lo sbarco. La periodicità costante di
tale sistema indebolisce la capacità di svolgere questa funzione per la gran
parte dell’armamento nazionale. Per sopperire a tali difficoltà è necessario
rafforzare il sistema formativo degli addetti e dei loro rappresentanti alla
sicurezza, prevedendo forme di coordinamento degli RLS anche dopo lo
sbarco, magari in forme consorziate tra più aziende o attraverso la stessa
Confitarma.

Riguardo all’orario di lavoro delle navi impiegate in servizi marit-
timo-portuali, esse possono derogare, in base al comma 7 dell’articolo
11 del D.lgs. n. 271/1999, ai commi 2 e 3 del medesimo articolo, sulle
ore di lavoro e di riposo previste per le navi mercantili e da pesca, ma
solo attraverso una contrattazione collettiva che ad oggi non è stata ancora
effettuata. In assenza di tale contrattazione va chiarito che la deroga non
può essere prevista.

Un ultimo aspetto da dover affrontare per aumentare il grado di effi-
cienza e razionalizzazione dell’apparato assicurativo e di controllo ri-
guarda l’IPSEMA. Nel corso dell’audizione il Presidente dell’ente ha au-
spicato un’unificazione di tutto il personale marittimo sotto la competenza
dell’IPSEMA stesso. Attualmente, per esempio, gli addetti imbarcati in
pescherecci fino a 10 tonnellate di stazza sono di competenza dell’INAIL.
L’IPSEMA assiste circa 42.000 marittimi di cui 5.000 non comunitari,
mentre la gran parte dei marittimi non comunitari non hanno un’assicura-
zione pubblica, bensı̀ privata e regolamentata da contratti siglati a livello
internazionale. L’esigenza di rafforzare l’inquadramento assicurativo pub-
blico e unico per i marittimi appare ragionevole se avviata in un contesto
di razionalizzazione e armonizzazione dei soggetti erogatori. Si potrebbero
ipotizzare un distaccamento esclusivo nell’INAIL di tutti i marittimi, con
un assorbimento dell’IPSEMA, fornendo un rafforzamento e una comple-
tezza del servizio precedentemente svolto dall’IPSEMA stesso, garantendo
il ricompattamento delle mansioni, l’unicità del settore e la professionalità
acquisita in tanti anni.

Settore portuale

I processi economici di globalizzazione hanno reso centrale il ruolo
dei trasporti, in particolare di quelli su nave, e hanno permesso una cre-
scita dei traffici portuali, con un deciso incremento dell’occupazione. A
ciò non ha corrisposto un’adeguata attenzione alla sicurezza. Il fenomeno
degli infortuni non può essere direttamente proporzionale allo sviluppo
della portualità. Nell’arco degli ultimi otto-dieci anni sembrerebbe che
l’incremento degli incidenti su scala nazionale nel settore delle operazioni
portuali sia pari al 40 per cento.
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Esistono modalità di monetizzazione del rischio che stanno tornando
di attualità per poter tenere il passo con la concorrenza. Troppo spesso le
imprese chiedono ai lavoratori turnazioni ripetute senza soluzione di con-
tinuità; oppure offrono la possibilità di lasciare anzitempo il posto di la-
voro non appena vengano raggiunti obiettivi prefissati, possibilità che im-
plica pericolose accelerazioni di tutto il ciclo portuale, infatti, come ha ri-
cordato la rappresentante dell’Asl genovese durante il sopralluogo, il cri-
terio cosiddetto «della nave a finire» provoca un’intensificazione del la-
voro che è fonte di infortuni.

Rispetto a tali problemi è necessario rafforzare la norma vigente. A
partire dal prevedere l’obbligatorietà, da parte delle Autorità Portuali e
Marittime, della costituzione dei Comitati di Igiene e Sicurezza del lavoro,
che attualmente sono previsti come facoltativi dall’articolo 7 del D.lgs. n.
272/1999. Questi organismi possono rappresentare la sede naturale del
confronto tra i differenti soggetti protagonisti della prevenzione (Autorità
portuale e Marittima, Asl competente, rappresentanti dei datori di lavoro e
dei lavoratori) e allo stesso tempo la sede istituzionale di coordinamento.
A tale organismo dovrebbe spettare la facoltà di formulare proposte in or-
dine alle misure di prevenzione e di tutela da adottare in ambito portuale,
di proporre e promuovere campagne di educazione alla sicurezza, di veri-
ficare che la formazione degli addetti alle operazioni e ai servizi in ambito
portuale sia effettuata.

Rispetto al tema della formazione il quadro normativo è ancora in-
certo, in quanto si attende, sulla base dell’articolo 6 del D.lgs. n. 272/
1999, un decreto del Ministero dei trasporti e della navigazione in cui ven-
gano stabiliti i criteri di formazione e aggiornamento per gli addetti alle
operazioni e ai servizi portuali, e senza tale codificazione ad oggi non esi-
stono standard formativi a cui adeguarsi, rendendo sufficiente l’autocerti-
ficazione alla formazione che ogni singola impresa fornisce. Per porre or-
dine all’indeterminatezza vigente sarebbe necessaria, oltre al decreto del
Ministero, la costituzione di vere e proprie scuole portuali in grado di cer-
tificare un’adeguata formazione per i nuovi assunti, con la partecipazione
dei vari soggetti, a partire dalle Autorità portuali, dai datori di lavoro, dai
sindacati e, ove esistono, dalle ex-compagnie.

Un altro decreto attuativo del Ministero dei trasporti e della naviga-
zione ancora atteso riguarda l’articolo 14 del D.lgs. n. 272/1999, attinente
al registro degli apparecchi di sollevamento, degli accessori e, limitata-
mente alla nave, di quei mezzi non fissi in dotazione della nave. Tale re-
gistro deve essere custodito dal datore di lavoro.

Nei porti esistono molteplici soggetti atti alla vigilanza sulla sicu-
rezza i quali mancano di adeguato coordinamento e armonizzazione.
Sono allora urgenti interventi regolatori a livello centrale per favorire
forme di integrazione e razionalizzazione delle risorse esistenti. In questo
quadro, la L. n. 84/1994 forniva all’Autorità portuale la competenza sulla
sicurezza attraverso la vigilanza e il controllo sul territorio, a partire da un
reale esercizio dei poteri di polizia amministrativa. Tale ruolo è stato eser-
citato con difficoltà, a causa della posizione di cerniera esercitata tra fun-
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zione commerciale e organismo istituzionale di coordinamento. Si po-
trebbe prevedere la possibilità di collocare il personale ispettivo delle
Autorità portuali alle dipendenze funzionali delle Aziende Sanitarie Lo-
cali: tale eventualità consentirebbe a queste ultime di incrementare gli or-
ganici senza oneri di carattere economico ed alle Autorità portuali di con-
centrare l’attività di controllo di tipo amministrativo nei confronti delle
imprese autorizzate. Nell’ambito di questa nuova regolamentazione,
deve essere previsto l’aggiornamento del decreto ministeriale n. 585/
1995, vincolando il rilascio delle relative autorizzazioni a chiari indicatori
in materia di salute e sicurezza.

Per quanto attiene la messa in sicurezza dei porti e la possibilità di
porre le premesse, anche da un punto di vista infrastrutturale, per un’orga-
nizzazione del lavoro corrispondente a canoni di sicurezza sufficienti sono
necessari investimenti reperibili da un’autonomia finanziaria delle Autorità
portuali, in cui si prevedano quote di finanziamento per progetti che ren-
dano vivibili e sicuri i luoghi di lavoro e per interventi che facilitino il
concreto ed effettivo funzionamento dei Comitati di Igiene e Sicurezza.

Infine, nel febbraio del 2005 è stato pubblicato il nuovo codice di si-
curezza e salute nei porti dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro
(OIL). Si tratta di un importante e completo documento condiviso da
una conferenza tripartita che si è tenuta a Ginevra nel dicembre 2003.
Le indicazioni di carattere tecnico contenute nel codice si rivolgono a tutti
coloro, tanto nel settore pubblico che in quello privato, che hanno delle
responsabilità per la gestione della sicurezza del lavoro. Vengono, inoltre,
analizzati tutti gli aspetti delle operazioni portuali che coinvolgono le
merci o i passeggeri, con particolare attenzione alle misure di sicurezza
da adottare in ogni singolo caso previsto. L’obiettivo è quello di fornire
un orientamento alle Autorità di Governo nazionali e locali, ai Comitati
di Igiene e Sicurezza, agli imprenditori, ai lavoratori e alle loro organiz-
zazioni sindacali per l’elaborazione di programmi e procedure di preven-
zione. Si pone ora la necessità di rendere pienamente fruibile il codice con
la prossima pubblicazione del testo in lingua italiana a cura dell’ISPESL e
con la consegna di una copia da parte dei datori di lavoro a tutti i rappre-
sentanti della sicurezza dei lavoratori dei porti.

Settore cantieristica

La cantieristica è un settore che gode dell’espansione dei traffici ma-
rittimi sia per quanto attiene le costruzioni sia per le riparazioni navali.
Entrambi i comparti rappresentano un caso significativo nei processi di
terziarizzazione dell’impresa contemporanea. All’interno di uno stesso
luogo produttivo, infatti, sia esso un cantiere o un bacino, esistono un’in-
finità di micro-aziende che vi operano, spesso sotto la regia di un’impresa
madre (costruzioni), ma a volte senza neppure questa presenza sovraordi-
natrice (riparazioni). In questi siti i principali fattori che causano incidenti
sono proprio riconducibili all’organizzazione del lavoro.
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Nel sopraluogo effettuato alla Fincantieri di Genova si è potuto con-

statare che il numero dei dipendenti diretti dell’azienda madre è inferiore

alla metà del complesso del personale impiegato; il rapporto diventa infe-

riore a uno a quattro se si considera che tra i dipendenti diretti la gran

parte è utilizzata nel settore amministrativo e nella ricerca. Ecco allora

che proprio nel comparto più strettamente esecutivo si sovrappongono

una molteplicità di soggetti aziendali formalmente autonomi tra loro, for-
mati per lo più da piccole imprese, con propri dipendenti e con propri

piani operativi e di prevenzione agli infortuni, quando non addirittura da

imprese individuali. La micro-azienda è caratterizzata da un basso grado

di formazione alla sicurezza e manca di un’idea generale dell’organizza-

zione del lavoro: non è un caso che i tassi di infortuni siano inversamente

proporzionali alle dimensioni dell’impresa.

Le cosiddette interferenze di lavoro sono diffuse e rappresentano la

principale causa di incidenti e di pericolo. Negli anni le ragioni dell’insi-

curezza sono passate dalla criticità oggettiva all’inaffidabilità degli stru-

menti utilizzati fino all’organizzazione del lavoro. Spesso non è tanto

un problema di messa in sicurezza degli apprestamenti, ma di fattori orga-

nizzativi incompatibili, frutto anche di inadeguate analisi dei rischi e di
insufficienti capacità operative. La sovrapposizione esecutiva di differenti

soggetti crea come risultante le condizioni per l’insicurezza. Nei cantieri

navali, come del resto in edilizia, le cadute dall’alto spesso non avvengono

per l’assenza di opere provvisionali, ma più frequentemente per la loro ri-

mozione non controllata o per esigenze tecniche dell’ultimo soggetto che

opera in un determinato luogo protetto. In questo senso, il grado di re-

sponsabilizzazione dell’azienda madre deve essere aumentato, quest’ul-
tima deve essere corresponsabile dei piani organizzativi per la sicurezza

e del loro controllo costante. Un altro fattore di rischio nell’impresa terzia-

rizzata è dovuto all’elevato livello di mobilità all’interno del sito produt-

tivo da parte di persone e soprattutto mezzi.

Esiste poi un problema tecnico sulle lavorazioni pericolose che ri-

guarda in particolare la saldatura con CO2, la quale utilizza gas inerte
che crea problemi nel processo di aspirazione (troppa aspirazione rovina

la saldatura, troppo poca intossica i lavoratori), mentre la somma di lavo-

razioni quali verniciatura, saldatura, molatura, ecc. effettuate in contempo-

ranea rende pericolose anche queste operazioni all’apparenza tranquille.

Per quanto concerne la saldatura sarebbe necessario un tavolo di confronto

tecnico tra imprese, rappresentanti dei lavoratori e organismi istituzionali

preposti per ipotizzare adeguamenti degli strumenti utilizzati in maniera
tale che non risultino più nocivi.

Il sistema di assistenza alle lavorazioni obbligatoriamente gestito dal-

l’azienda madre risulta spesso insufficiente, creando un pericoloso mecca-

nismo di sostegno spontaneo ad opera diretta delle ditte in appalto e sub-

appalto. Quelle che hanno necessità di ponteggi, ad esempio, non atten-

dono i tempi lunghi del cantiere che le impiega, dando vita ad una peri-
colosa messa in moto propria (fuori dall’organizzazione prevista); lo
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stesso avviene per il carico e scarico del materiale e per la movimenta-
zione dello stesso.

Nel settore della cantieristica dunque i principali problemi sono ri-
conducibili alla questione della frammentazione del ciclo di lavorazione
e al nesso insufficiente tra organizzazione e formazione. Per tali motivi
sono necessari provvedimenti che ricompongano il ciclo produttivo al-
meno per quanto riguarda la prevenzione e la salute dei luoghi di lavoro,
a partire da nuove e più efficaci forme di rappresentanza dei lavoratori ivi
impiegati, da un coordinamento costante degli RLS di tutte le aziende im-
pegnate nel cantiere, fino a forme di rappresentanza uniche per tutti gli
addetti utilizzati nel medesimo sito.

Il settore delle riparazioni navali condivide le stesse problematiche
del ramo delle costruzioni, ma con un grado di complessità maggiore
dato che spesso non esiste una vera e propria azienda madre, ma un co-
siddetto capo-commessa, azienda principale che opera in relazione all’ar-
matore, in un luogo non necessariamente proprio (i bacini di riparazione
sono di competenza delle aree portuali). Perciò è necessario un Coordina-
mento dei lavori composto da capo-commessa, armatore, Autorità portuale
per cui valgano le responsabilità dell’azienda madre sull’interezza del ci-
clo delle lavorazioni.
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S O M M A R I O

Analisi dei dati infortunistici relativi al 2004 - I dati sulle morti bian-
che in agricoltura - Dati statistici ed analisi dei rischi in agricoltura - Il
mondo agricolo e la sua evoluzione - Il rischio chimico per l’uso dei fi-
tofarmaci - Prevenzione, formazione e informazione - Il decreto legislativo
n. 626/1994 in agricoltura - Cenni sulle malattie professionali in agricol-
tura - Il quadro legislativo attuale del lavoro agricolo - Alcune considera-
zioni conclusive.

In ‘‘Appendice’’: tabelle statistiche; esemplificazione - a cura del
gruppo di lavoro - di progetto formativo per imprese agricole con basso
numero di addetti; alcuni dei documenti richiamati nel testo.
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ANALISI DEI DATI INFORTUNISTICI RELATIVI AL 2004

I numeri più completi sul fenomeno infortunistico sono quelli prove-
nienti dalla banca dati dell’INAIL, che da decenni vengono espressamente
elaborati per la prevenzione e che, avendo tra l’altro il pregio della con-
tinuità storica, consentono di osservare l’andamento infortunistico di oltre
un secolo. Gli addetti ai lavori ricorderanno certamente la pubblicazione
semestrale ‘‘Statistiche per la prevenzione’’, antesignana dell’attuale Rap-
porto Annuale.

I dati relativi agli infortuni sul lavoro denunciati ed indennizzati dal-
l’INAIL nel 2004, aggiornati al 30 aprile 2005, che si ricavano dal con-
sueto Rapporto Annuale, presentato alla stampa nel riepilogo nazionale
e nelle elaborazioni territoriali, evidenziano che gli infortuni del settore
agricolo sono 69.089 (- 2.257 rispetto al 2003), con una riduzione del
3,2%, e che i casi mortali denunciati sono 165 (dei quali quindici in iti-

nere).

È innegabile, pertanto, la flessione complessiva del fenomeno infor-
tunistico in agricoltura registrata nell’anno 2004, flessione da rivalutarsi
ulteriormente in presenza di un aumento del 2,6% delle unità di lavoro di-
pendente e di un trend positivo costante nel tempo che, negli ultimi cinque
anni, ha portato, come ha evidenziato la Coldiretti, ‘‘ad un calo record del
30%’’.

Detto calo risulta praticamente generalizzato sia per sesso che per
età, anche se desta preoccupazione il dato in aumento degli infortuni mor-
tali, del quale si parlerà più diffusamente in apposito paragrafo, e degli
infortuni dalle conseguenze più gravi (indennizzati dall’INAIL con il rico-
noscimento di inabilità permanente), passati da 4.095 casi a 4.101 casi
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(cfr. l’apposita tabella Banca Dati INAIL), con particolare incidenza in

Emilia – Romagna (527 casi).

Non tranquillizzante, inoltre, sotto diversi comprensibili profili, l’au-

mento, anche in termini assoluti, degli infortuni denunciati per le lavora-

trici con meno di 17 anni. Deve, peraltro, considerarsi che il dato relativo

ai minori è sicuramente sovrastimato, in quanto ottenuto come rapporto tra

un numeratore inferiore al vero (comprendendo considerevoli quote di

‘‘lavoro nero’’ vengono denunciati solo i casi che, a causa della loro gra-

vità, non possono essere nascosti) ed un denominatore per gli stessi motivi

superiore al vero.

Con riferimento ai dati relativi alle donne bisogna inoltre considerare

che nel mondo agricolo le addette di sesso femminile, specie in giovane

età, non vengono adibite alle lavorazioni più rischiose e che, in secondo

luogo, il loro apporto nelle età intermedie è mediamente ridotto per ma-

ternità ed esigenze varie di famiglia, con conseguente minore possibilità

di essere colpite da infortunio sul lavoro.

E nella lettura dei dati distinti per fasce di età (cfr. Tabella allegata)

bisogna considerare, in quelle estreme, l’influenza della ‘‘inesperienza’’

per i lavoratori della prima fascia, e quella della ‘‘decadenza fisica’’ per

i lavoratori dell’ultima e della penultima, come conferma anche la tipolo-

gia degli infortuni che, per la prima fascia, sono in maggior misura ricon-

ducibili a manovre errate per inavvedutezza o scarsa preparazione (si è

colpito con..., è venuto a contatto con..., si è ferito con....) tipiche della

prima età lavorativa, mentre nelle due ultime fasce sono maggiormente ri-

conducibili in forme che esprimono la passività della vittima di fronte al-

l’attacco lesivo (colpito da..., investito da..., caduto da...) per il venir meno

dei riflessi e dell’equilibrio, tipico delle età lavorative più avanzate.
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Anche sotto il profilo geografico la riduzione degli infortuni appare
pressoché generalizzata. Si segnalano piccoli aumenti solo in Toscana,
Sardegna, Veneto, Trentino e Valle D’Aosta, con percentuali comprese
tra lo 0,2 (Veneto) ed il 2,3 (Toscana).

La flessione più netta a livello regionale si registra in Liguria (-
13,4%), mentre a livello di grandi aree territoriali spicca il dato positivo
del Nord – Ovest (- 6%).

In controtendenza, invece, il dato degli infortuni occorsi ai lavoratori
extracomunitari, che cresce in termini assoluti passando da 5.030 unità del
2003 a 5.067 unità, con trend pressoché uniforme sull’intero territorio na-
zionale, con la sola eccezione delle isole, dove gli eventi indennizzati pas-
sano da 325 casi del 2003 ai 306 casi del 2004, e del nord-ovest, dove si
passa dai 1033 casi del 2003 ai 955 del 2004.
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Sempre in tema di lavoratori extracomunitari, affinando l’analisi dalle
macroaree alle regioni, si può osservare che, sempre in termini assoluti, la
diminuzione più consistente di infortuni si registra in Lombardia ed in Si-
cilia, mentre l’aumento più consistente tocca all’Emilia-Romagna.

Con riferimento al sesso si registra una netta preponderanza di infor-
tuni indennizzati a carico di extracomunitari maschi (3218) rispetto alle
femmine (627).

Ovviamente, i predetti dati vanno letti tenendo conto sia dell’aumento
dei lavoratori extracomunitari assicurati (1.681.568 nel 2003 ed 1.765.578
nel 2004) sia dell’incidenza del fenomeno del "lavoro sommerso", partico-
larmente rilevante per gli extracomunitari e per alcune regioni del paese.

Nei grafici che seguono è possibile verificare come siano luglio ed
ottobre i mesi dell’anno in cui si verifica il maggior numero di infortuni
agricoli, e come sia il lunedı̀ il giorno lavorativo più infausto.
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L’alto numero degli eventi infortunistici agricoli in luglio trova spie-
gazione nelle condizioni climatiche sfavorevoli, connotate da alte tempe-
rature esterne, e nella rischiosità delle lavorazioni di raccolta, di trasporto
e di spostamento dei prodotti. L’alto numero degli eventi in ottobre trova
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invece giustificazione nell’incremento in detto mese delle operazioni di
preparazione del terreno, che risultano tra le più pericolose in assoluto.

Anche in agricoltura, al pari di quanto capita per l’industria ed i ser-
vizi, la più alta concentrazione di infortuni (15,3%) si verifica nell’ora so-
lare che va dalle dieci alle undici antimeridiane.

I primi dati relativi all’anno 2005 sembrano confermare, nel quadro
di una riduzione complessiva degli infortuni che dovrebbe attestarsi nel
2%, una riduzione degli infortuni agricoli superiore al 3% (cfr. tabella
sul trend 2005 nel paragrafo relativo agli infortuni mortali).

I DATI SULLE MORTI BIANCHE IN AGRICOLTURA

La situazione della sicurezza nel lavoro agricolo non può però essere
considerata né entusiasmante né tranquillizzante, ove dal dato infortuni-
stico complessivo si passi all’analisi di quello relativo agli infortuni mor-
tali.

Giova premettere che, anche per gli eventi mortali, non sempre i nu-
meri degli infortuni denunciati, cioè prospettati come conseguenza di atti-
vità lavorativa, coincidono con quelli relativi agli infortuni indennizzati.
Ciò può avvenire sia perché l’esito mortale in qualche caso può verificarsi
a distanza notevole dall’infortunio, sia perché talvolta gli accertamenti
dell’autorità giudiziaria o l’istruttoria amministrativa per l’indennizzo ri-
conducono l’evento denunciato a cause diverse dalla ‘‘occasione di
lavoro’’. E nell’agricoltura non sempre tali accertamenti risultano agevoli
data la sovrapposizione molto frequente fra ambito lavorativo ed ambito
familiare e, quindi, fra rischi lavorativi e rischi extralavorativi.

Nel 2004 gli eventi mortali denunciati all’INAIL come connessi in
qualche modo ad occasione di lavoro agricolo sono 165. Di questi, a tutto
il 31 ottobre 2005, ne risultano indennizzati solo 162, ma il dato non può
considerarsi stabilizzato, atteso che per i tre casi denunciati, e non ancora
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indennizzati, le condizioni per l’indennizzo potrebbero essere acclarate,
magari anche in via giudiziaria, anche a notevole distanza di tempo dal-
l’evento.

Si ritiene pertanto opportuno prendere in considerazione il numero
dei casi ‘‘denunciati’’, che aumentano considerevolmente (sono circa qua-
ranta in più) rispetto ai 125 (di cui tredici in itinere) del 2003, con il pre-
occupante e pressoché totale assorbimento dell’incoraggiante decremento
registrato nel predetto anno rispetto al dato del 2002.

Degni di attente considerazioni e riflessioni non sono solo i numeri
assoluti degli eventi mortali, ma anche e soprattutto gli indici di frequenza
relativi alle ‘‘morti bianche’’, che tengono conto del rapporto con il nu-
mero degli occupati ed evidenziano nel triennio 2002-2004 per il settore
agricolo un preoccupante 0,13 in agricoltura, quasi doppio rispetto allo
0,06 dell’industria e dei servizi ed assai vicino allo 0,19 del settore costru-
zioni.

Sintomatica sul punto la puntualizzazione espressa, in una dichiara-
zione alla stampa del 28 aprile 2005, e confermata nell’audizione presso
questa Commissione d’inchiesta, dal Presidente dell’ANMIL, rivolta a fre-
nare gli ingiustificati, a suo dire, ottimismi derivanti da un trend infortu-
nistico complessivo considerato in discesa.

Si rileva inoltre che tale dato, da valutarsi più compiutamente in una
complessiva tendenza di evoluzione al ribasso delle morti bianche nei set-
tori dell’industria e dei servizi, non sembra significativamente influenzato,
nel raffronto con l’anno 2003, dalle morti avvenute in itinere che, pur es-
sendo decisamente in calo negli altri settori produttivi, restano invece in
agricoltura, dopo la flessione registrata nell’anno 2003, quasi immutate,
in termini sia numerici sia percentuali (13 nel 2003 e 15 nel 2004).

Il tutto risulta molto più evidente dal seguente prospetto riferito agli
infortuni mortali registrati nell’ultimo triennio nel settore produttivo agri-
coltura:

– anno 2002 - 167 - dei quali 20 in itinere

– anno 2003 - 125 - dei quali 13 in itinere

– anno 2004 - 165 - dei quali 15 in itinere

Ovviamente il confronto tra i dati del 2004 e quelli relativi agli anni
precedenti non può ritenersi di valore assoluto, atteso che le statistiche dei
casi mortali richiedono, come si è già osservato, tempi tecnici di consoli-
damento molto prolungati: ne consegue che il numero degli infortuni mor-
tali del 2004 deve essere considerato ancora provvisorio e confrontabile
solo con le opportune precauzioni con quello, già consolidato, relativo
agli anni precedenti.

In un’analisi più dettagliata dei casi possiamo osservare che gli eventi
mortali a carico degli autonomi sono più del doppio di quelli a carico dei
dipendenti e che in entrambe le categorie risultano colpiti più i maschi che
le donne. Tra le donne però i decessi delle lavoratrici dipendenti (10) su-
perano quelli delle lavoratrici autonome (4).
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Nella distribuzione geografica degli eventi mortali nei primi tre posti
troviamo Lombardia (21), Piemonte (17) ed Emilia – Romagna (16), men-
tre la Basilicata non ha per il 2004 infortuni mortali indennizzati, e Ligu-
ria e Friuli ne evidenziano uno a testa. Con riferimento alle grandi aree, il
maggior numero di casi si registra nel Nord-Ovest (41), seguito dal Nord-
Est (38), dal Sud (34), dal Centro (32) e dalle Isole (17).

Il riferimento alle dimensioni aziendali segnala che il maggior nu-
mero dei lavoratori deceduti per infortunio o sono autonomi o sono di-
pendenti da microimprese.

Interessante notare anche come vadano oltre il raddoppio gli eventi
mortali che abbiano colpito lavoratori extracomunitari – essi passano dagli
8 del 2003 ai 17 del 2004, mentre la Regione con il maggior numero di
eventi mortali risulta il Lazio –.

Quanto alle cause degli infortuni mortali, nelle statistiche INAIL una
percentuale superiore al 50% risulta ‘‘non determinata’’, mentre per gli al-
tri casi si evidenziano tra le cause più frequenti ‘‘schiacciato da...’’, ‘‘col-
pito da...’’ e ‘‘caduto, in piano, su...’’.

Tra le operazioni più rischiose le ‘‘lavorazioni ausiliarie’’ (circa 65
casi), seguite dalla ‘‘preparazione del terreno’’ (28 casi), dalla ‘‘bonifica
miglioramento fondi’’ (13 casi) e dalla silvicoltura, dalla raccolta/trasferi-
mento dei prodotti e dalle lavorazioni dopo la semina (10 casi per cia-
scuna delle predette attività).

Con riferimento ai rischi i dati evidenziano quelli maggiori nell’am-
biente di lavoro (23 casi) e nell’uso delle macchine (22 casi), mentre per
circa 80 casi mancano indicazioni che consentano di ricondurre l’infortu-
nio alle categorie individuate. Ove si tenga conto che negli infortuni ri-
feribili all’ambiente di lavoro ben 20 casi sono collegati alle superfici di
transito e quindi agli spostamenti, è evidente che l’uso di macchine ed at-
trezzature costituisce la prima fonte di rischio di infortuni mortali in agri-
coltura.

Come i dati rilevano, sono abbastanza elevati, rispetto al numero
complessivo degli eventi mortali, quelli accaduti in itinere - sia quelli
che avvengono nel percorso casa/lavoro e viceversa sia quelli che avven-
gono sulla strada ed a causa dell’uso dei mezzi di trasporto, tutti eventi
per i quali l’INAIL negli ultimi cinque anni ha ampliato la tutela, in attua-
zione di quanto espressamente previsto dal decreto legislativo n. 38/2000.

Anche sotto quest’aspetto il settore agricolo si segnala per una sua
peculiarità, atteso che i predetti infortuni, ove se ne analizzino cause e cir-
costanze, risultano sovente legati al particolare stato di pessima manuten-
zione dei mezzi utilizzati ed alle caratteristiche dei percorsi effettuati;
mentre, in molti casi, si scopre con rabbia che sarebbe bastata una piccola
attenzione, peraltro imposta espressamente non solo dalle norme ma dalle
regole di ordinaria prudenza (l’attivazione delle luci di posizione su un
carro agricolo in transito nelle ore successive al tramonto o l’utilizzo di
un dispositivo di protezione individuale come il giubbotto catarifrangente),
per evitare eventi con tragiche conseguenze.
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E, sempre con riferimento agli infortuni mortali in agricoltura, anche
il trend che si profila per l’anno 2005 non sembra essere particolarmente
incoraggiante, se analizziamo altri dati più recenti, sempre di fonte INAIL.

Infatti, nel periodo novembre 2004 – ottobre 2005 i morti sul lavoro
complessivamente registrati in tutti settori sono stati 1271 (sedici in meno
rispetto al periodo novembre 2003 – ottobre 2004), di cui 169 in agricol-
tura (sette in più rispetto al periodo novembre 2003 – ottobre 2004).

Se ne deduce che, mentre i dati relativi agli infortuni mortali agricoli
restano nel periodo considerato sostanzialmente stabili rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente, per quelli concernenti gli eventi mortali ve-
rificatisi nel settore industriale e nel settore dei servizi la riduzione, che si
registra nello stesso intervallo di tempo, è particolarmente marcata.

In realtà, la svolta che ci si attendeva dall’agricoltura sotto tale pro-
filo sembra ulteriormente rinviata (cfr. dati Osservatorio Statistico INAIL
– Dicembre 2005).
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Almeno per i casi mortali, quindi, l’agricoltura sembra confermare
anche per l’anno 2005 il segno di aumento, da valutarsi allo stato nella
percentuale del 4,32%, mentre l’industria fa registrare una variazione in
diminuzione del 2,04%.

Sembra confermarsi per l’agricoltura, sia pure limitatamente agli in-
fortuni più gravi, un trend sicuramente meno favorevole degli altri settori
produttivi.

Tutti i dati esposti vanno ovviamente letti tenendo conto di una me-
dia di occupati in agricoltura stimata nell’anno 2004, secondo fonti
ISTAT, in 990.000 unità, pari al 4,4% del totale degli occupati pari a
22.404.433 unità, dato complessivo nel quale gli addetti all’industria rap-
presentano il 30,7% del totale e quelli ai servizi il 64,9% del totale.

Dalla tabella si evidenzia, a riprova di una certa tradizionale "femmi-
nilizzazione" dell’agricoltura, che sempre nell’anno 2004 le addette di
sesso femminile vengono stimate in 307.488 unità, pari al 31,1% del totale
degli addetti di settore, percentuale di molto superiore a quella dell’indu-
stria, dove le donne rappresentano solo il 22,9% del totale degli addetti di
settore.

Anche per l’agricoltura, come nel settore delle costruzioni, si segnala
una strana concentrazione di infortuni mortali nella prima settimana lavo-
rativa, ed è quindi molto forte il sospetto che la particolare connotazione
temporale degli eventi si configuri come un tentativo di regolarizzare ‘‘a
posteriori’’ situazioni di lavoro sommerso.

DATI STATISTICI ED ANALISI DEI RISCHI LAVORATIVI IN AGRI-

COLTURA

È evidente dalle considerazioni svolte che, ove si prenda in esame
l’indicatore della gravità delle conseguenze infortunistiche e degli infor-
tuni mortali, il mondo agricolo accusa ancora un preoccupante ritardo nel-
l’attenzione ai temi sostanziali della sicurezza sul lavoro.

E ad analoghe conclusioni induce la lettura dei dati assoluti filtrata
attraverso l’indice di incidenza (numero degli infortuni denunciato rappor-
tato a 1000 occupati ISTAT), giacché consente di verificare come l’agri-
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coltura, escludendo gli infortuni in itinere, che non si intendono partico-
larmente ricollegati al rischio lavorativo specifico, presenti nel 2004 un’in-
cidenza infortunistica pari a 69,8, sicuramente in discesa rispetto all’anno
precedente (73,8), ma ben al di sopra della media generale dell’industria
(64,2) e dei servizi (31,4) e sugli stessi livelli dei settori considerati a
maggior rischio, come quello delle costruzioni.

Stessi risultati se si guarda al triennio consolidato 2000-2002, atteso
che nel suddetto periodo l’indice complessivo di frequenza infortunistica
in agricoltura, misurato dal numero degli infortuni indennizzati su mille
addetti assicurati INAIL, si attesta su una media pari a 57,18, notevol-
mente più elevata rispetto alla media dell’industria e dei servizi (35,74)
e molto prossima a quella delle costruzioni (58,72) considerato tra i settori
più rischiosi. Tra le regioni ‘‘meno virtuose’’ Umbria, Friuli ed Emilia –
Romagna, tra quelle ‘‘più virtuose’’ Lazio, Campania e Sicilia.

C’è da osservare, peraltro, che probabilmente per queste ultime re-
gioni la ‘‘virtù’’ è solo statistica, essendo il numero degli eventi infortu-
nistici denunciati chiaramente e fortemente influenzato dalla presenza di
un ‘‘sommerso’’ particolarmente marcato, caratterizzato anche dall’im-
piego massiccio di lavoratori extracomunitari, che tende ovviamente ad
occultare, insieme al rapporto di lavoro, anche l’infortunio.

L’INAIL, con il conforto di dati ISTAT, valuta che siano circa
330.000, su un totale di circa 3.240.000, i lavoratori ‘‘irregolari’’ in agri-
coltura e stima in circa 18.800 unità, su un totale di circa 125.000, gli in-
fortuni sul lavoro con esito superiore ai tre giorni avvenuti in attualità di
lavoro a lavoratori ‘‘irregolari’’ (cfr. nota Presidenza INAIL prot. 376/05
del 15.11.2005).

Non dissimile il discorso per gli indici di frequenza relativi alle
‘‘morti bianche’’: 0,13 in agricoltura, 0,06 per l’industria ed i servizi,
0,19 per le costruzioni.

Se poi analizziamo complessivamente i numeri degli infortuni in
agricoltura denunciati all’INAIL nel 2004 ed indennizzati a tutto il 30
aprile 2005, con riguardo alle cause che li hanno determinati, ci accor-
giamo che gli stessi colpiscono prevalentemente gli addetti compresi in
una fascia di età tra i 40 ed i 65 anni, e sono connessi soprattutto a cadute,
urti, contatti con agenti contundenti, superfici di transito, in definitiva alla
pericolosità dell’ambiente di lavoro (casi 16.125), mentre quelli con le
conseguenze più gravi (morte ed inabilità permanente media del 12%)
coinvolgono quasi sempre gli utensili e le macchine (casi 3.536).

Per altro verso, il riferimento alle conseguenze degli infortuni non
mortali, ci consente di rilevare che, ad essere colpiti con maggiore fre-
quenza da lesioni, spappolamenti ed amputazioni sono gli arti, sia supe-
riori che inferiori, e più in particolare le mani (casi 11.856), come confer-
mano indirettamente anche i dati particolarmente elevati degli infortuni
causati dagli incastramenti e delle cadute dall’alto.

Se passiamo ad analizzare dal punto di vista infortunistico le varie
attività che caratterizzano il settore, ci accorgiamo che quelle più perico-
lose in assoluto, sia per numero degli infortuni provocati sia per gravità
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delle conseguenze, sono le lavorazioni ausiliarie (casi 25.031 con 65
eventi mortali), seguite dalla preparazione del terreno ( casi 9.587 con
28 eventi mortali) e dalla silvicoltura (casi 4.773 con 10 eventi mortali),
mentre tra le attività meno rischiose si segnala l’allevamento degli animali
(casi 1642 con 2 eventi mortali).

I dati sin qui esaminati si riferiscono a tutta la platea dei lavoratori
agricoli, quindi sia a quelli autonomi che a quelli dipendenti, ma è possi-
bile anche procedere ad un’analisi che tenga conto della predetta suddivi-
sione.

Si noterà allora che in agricoltura si infortunano più spesso, e soprat-
tutto con conseguenze più gravi, i lavoratori autonomi rispetto ai dipen-
denti.

Le cause di tale maggiore incidenza infortunistica vanno ricercate sia
con il maggior numero di ore lavorate sia con il prevalente utilizzo di
macchine.

Nel settore si evidenzia, comunque, come in generale l’autonomia co-
stituisca fattore di scarsa sicurezza, mentre la presenza del datore di lavoro
e l’organizzazione complessa e strutturata della produzione favoriscano la
prevenzione e rendano meno rischiose le attività lavorative.

Sembra, cioè, che il datore di lavoro, quale soggetto responsabile se-
condo legge dell’adozione e del rispetto delle normative di sicurezza, si
preoccupi di salvaguardare l’integrità dei propri dipendenti, più di quanto
se ne preoccupino i lavoratori autonomi.

Ulteriore spiegazione al fenomeno evidenziato può essere ricercata
nella ormai riconosciuta rischiosità delle microimprese, nelle quali i lavo-
ratori agricoli autonomi si collocano ‘‘naturalmente’’, e nella diffusa sot-
tovalutazione del rischio, con conseguente maggiore disponibilità ad
‘‘osare’’ e ‘‘sfidare il pericolo’’, da parte di chi pensa, a torto, di dover
rispondere solo a se stesso dell’inosservanza delle misure di sicurezza e
delle eventuali negative conseguenze della predetta inosservanza.

Quanto alla distribuzione territoriale dei rischi si osserva che in agri-
coltura gli stessi sono influenzati da condizioni economiche e sociali, da
forme organizzative e da modelli di vita agricola. Esiste in ogni caso
una forte dipendenza degli eventi infortunistici dall’altimetria e dall’acci-
dentalità dei terreni, soprattutto nelle situazioni in cui alle difficoltà del
territorio si aggiunge la presenza di condizioni climatiche caratterizzate
da un ambiente umido e piovoso.

IL MONDO AGRICOLO E LA SUA EVOLUZIONE

Come in tutti i settori, anche in agricoltura vi è stato, in questi ultimi
anni, un’innegabile riduzione di eventi infortunistici, pur rimanendo la
stessa una delle attività maggiormente interessate da traumi e patologie
di origine lavorativa.

In realtà non è stato mai facile convincere di tanto, anche in passato,
i non addetti ai lavori o gli estranei ai grandi temi della sicurezza. A
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fronte della denuncia dei rischi del lavoro agricolo la reazione è stata, in-

fatti, quasi sempre di sorpresa e di incredulità, dato che tradizionalmente

l’agricoltura rimaneva e rimane per molti l’ambiente bucolico dei ricordi

d’infanzia, solo marginalmente interessato dalle problematiche del lavoro

moderno.

Eppure, quell’immagine ha ancora persistenti tratti di realtà soprat-

tutto in alcune zone del paese ove lo sviluppo dell’industria ha in brevis-

simo tempo spostato in fabbrica la quasi totalità della popolazione attiva -

popolazione che ha ritenuto la fabbrica, appunto, decisamente più ‘‘co-

moda’’, più remunerativa e socialmente più ‘‘elevata’’ dell’attività legata

alla terra, lasciata ai ‘‘vecchi’’ ed ai non interessati dalla scolarizzazione

di massa -. Quest’ultima, in effetti, è stata intesa come un’affrancazione

proprio dall’arretratezza e dalle difficoltà del mondo agricolo e pertanto

motivo di miglioramento soprattutto economico, mentre solo pochi hanno

visto e scelto l’opportunità degli studi come occasione per rimanere o ri-

tornare nel settore agricolo con maggiore qualificazione professionale.

La perdita, per l’agricoltura, di larga parte della sua forza lavoro più

giovane non ha arrestato, comunque, in tante zone del paese lo sviluppo

tecnologico del settore - sviluppo dettato sia dalla drastica riduzione delle

persone nelle campagne che dalle nuove necessità produttive imposte dal-

l’ampliamento sempre più accentuato del mercato agricolo verso dimen-

sioni europee -.

Il confronto concorrenziale al quale sono stati sottoposti i nostri pro-

dotti ha spinto i produttori ad organizzare l’impresa agricola con criteri di

economicità e razionalità tipici dei processi industriali, e conseguente-

mente verso una più intensa meccanizzazione, come testimonia l’anda-

mento costante dell’aumento dei consumi di energia.

Questa crescita in senso industriale dell’attività agricola ha spesso

trovato impreparati gli addetti, sia i produttori sia gli utilizzatori delle

macchine agricole. I primi, perché fuorviati dalle pressanti esigenze di

produttività poste dalla concorrenza, i secondi, perché non adusi alle re-

gole operative della meccanizzazione e non coscienti dei rischi che que-

st’ultima introduceva nei campi.

Ma il rapido processo di ‘‘industrializzazione’’ dell’agricoltura è ca-

ratterizzato anche dall’installazione di impianti di notevole dimensione e

complessità – nonché da impianti mobili (ad esempio, gli essiccatoi mobili

per il mais) che vengono gestiti dallo stesso personale o imprenditore agri-

colo che li affitta –.

L’agricoltura avanzata degli anni 2000, ben lontana dal modello tra-

dizionale, implica sotto il profilo della sicurezza la necessità di padroneg-

giare una vasta gamma di attrezzature di lavoro e di impianti la cui com-

plessità è tale da fare spesso invidia all’industria.

E ciò vale soprattutto per talune attività ad alto tasso di specializza-

zione come:



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 348 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

– gli allevamenti, ed annessa gestione di stalle e capannoni attrez-
zati e climatizzati, riforniti dei necessari mangimi precofenzionati e bilan-
ciati per gli animali;

– le lavorazioni del latte, che non si esauriscono nella mungitura,
ma si estendono alle lavorazioni casearie;

– la macellazione, la preparazione, la lavorazione e la conserva-
zione delle carni;

– la raccolta, la classificazione, il lavaggio e la sistemazione in
confezioni delle uova e di tutti i prodotti ortofrutticoli;

– il ciclo completo della vite, che si conclude nelle cantine e negli
impianti di imbottigliamento;

– la preparazione dei mangimi e, di qui, ai sili di fermentazione
(sia del mais che di altri vegetali), agli essiccatoi ed ai mulini per grana-
glie o erbe da insaccare o conservare in pallet;

– le serre e la relativa gestione, con il riscaldamento e la florovi-
vaistica;

– la silvicoltura e lo sfruttamento del bosco per la produzione di
legname o di cellulosa;

– lo stoccaggio degli idrocarburi necessari al funzionamento delle
attrezzature di lavoro, e addirittura, alla produzione di ‘‘idrocarburi ecolo-
gici’’. L’enitecnologia è infatti da tempo a disposizione delle aziende agri-
cole, le quali sono disincentivate all’utilizzo della stessa più da ostacoli
fiscali che tecnici.

Dalla complessità degli impianti all’aumento dei rischi il salto è
breve. A tanto aggiungasi il rischio connesso ai fabbricati ed ai loro im-
pianti tradizionali (elettrico, di riscaldamento e climatizzazione, idrico,
con annessi dispositivi antincendio, dei gas tecnologici) e quello relativo
ad officine di manutenzione, spesso dotate di attrezzature sofisticate anche
per la deformazione plastica dei metalli (fucine, cesoie, piegatrici) o per la
loro saldatura, nonché di mezzi di sollevamento e di trasporto di notevole
potenza e portata.

E la rischiosità viene ovviamente accentuata dall’ambiente naturale
nel quale le attrezzature sono impiegate, ambiente spesso caratterizzato
da situazioni atmosferiche non sempre favorevoli, da piani scoscesi che
favoriscono i ribaltamenti, da scoline e canali che rasentano ogni campo
o bordeggiano strade e viottoli. Inoltre, potenza e pesantezza dei mezzi
mettono peraltro a dura prova le vie di transito o di lavoro, già rese peri-
colose in molti casi da situazioni atmosferiche difficili.

La tecnologia, peraltro, non sempre in agricoltura si rivela alleata
della sicurezza: i mezzi, spesso usati solo in determinato periodo del-
l’anno, quando vengono riutilizzati, nella stagione successiva, non sempre
sono sottoposti alle necessarie manutenzioni. Inoltre le macchine sono so-
vente affidate a personale poco esperto e privo della necessaria forma-
zione multifunzionale, soprattutto in quelle aziende a carattere familiare
ove tutti i componenti, impegnati abitualmente in altre attività, si dedicano
in via sussidiaria alla comune coltivazione di piccoli poderi.
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Dalle predette considerazioni, peraltro parziali e non riferibili a tutto
il territorio nazionale, si può ben comprendere come le attrezzature di la-
voro siano una delle cause principali degli infortuni nell’agricoltura "degli
anni 2000", sicuramente lontana dall’immagine oleografica che ancora al-
berga nei ricordi dell’infanzia.

Indicativo, in proposito è quel dato statistico che evidenzia come
siano in maggioranza gli infortuni occorsi ai ‘‘lavoratori autonomi’’ (leg-
gasi imprenditori agricoli) rispetto a quelli occorsi ai dipendenti.

Detto numero, inoltre, è decisamente sottostimato in quanto non vi
confluiscono gran parte di quegli eventi, solitamente di non grave entità,
che colpiscono i familiari dell’imprenditore e che sono considerati più
‘‘incidenti domestici’’ che infortuni sul lavoro. Gli addetti agricoli, inoltre,
sono restii ad interrompere il lavoro per piccole lesioni o traumi connessi
alla loro attività, con la conseguenza che i microinfortuni vengono curati
in casa, atteso che il ritmo e l’urgenza delle operazioni sono scandite dal
tempo (‘‘è il tempo che fa i mestieri’’), più che dalle condizioni fisiche
del contadino.

IL RISCHIO CHIMICO PER L’USO DEI FITOFARMACI

I fitofarmaci hanno un ruolo determinante nell’attuale agricoltura, es-
sendo usati per difendere le colture dai parassiti (soprattutto insetti e acari)
e patogeni (batteri, virus, funghi), per controllare lo sviluppo di piante in-
festanti e per assicurare l’ottenimento di elevati standard di qualità dei
prodotti agricoli.

Tuttavia, essendo i fitofarmaci generalmente costituiti da sostanze
tossiche (in alcuni casi cancerogene), il loro uso improprio, non sperimen-
tato e non autorizzato, determina rischi e pericoli per la salute umana e
animale.

Ciò è dimostrato anche dalla direttiva CEE 152/99, che impone limiti
molto restrittivi (soprattutto per erbicidi e insetticidi), sulla loro presenza
nelle acque destinate a fini potabili. La limitazione al minimo necessario
dell’uso di questi mezzi tecnici in agricoltura, dovrebbe essere asse por-
tante non solo di qualsiasi politica per progredire verso forme più evolute
di agricoltura sostenibile ma più in generale di ogni seria strategia di tu-
tela dell’ambiente e della salute non solo dei lavoratori agricoli ma di tutti
i cittadini.

- Effetti sulla salute -

L’esposizione ai prodotti fitosanitari può provocare intossicazione
acuta, sub-acuta, cronica, nonché malattie allergiche, indipendentemente
dalla classe di pericolosità di appartenenza del prodotto (molto tossico,
tossico, nocivo, ecc.).

L’intossicazione acuta si verifica quando l’organismo è esposto a
quantità massicce di fitofarmaci in tempi brevi. Si tratta in questo caso
di infortunio sul lavoro.
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L’intossicazione cronica si verifica quando l’organismo è esposto a
quantità relativamente piccole di prodotti fitosanitari per lunghi periodi
di tempo: in questo modo, il prodotto si accumula nelle cellule dell’orga-
nismo e determina alterazioni generalmente irreversibili. Si tratta, quindi,
di una malattia professionale.

È possibile fare qualche esempio di intossicazione acuta:

– gli esteri fosforici, quali parathion, methil parathion, diazinone,
ecc., e i carbammati, come il carbaryl, il methomyl ecc., possono provo-
care lacrimazione, produzione eccessiva di saliva, vomito, dolori all’ad-
dome;

– i preparati a base di stagno possono causare mal di testa, ronzii
alle orecchie, vertigini, ritenzioni urinarie, insufficienza nella respirazione
e nella circolazione sanguigna.

Inoltre gli studi sperimentali condotti su cavie da laboratorio hanno
consentito di dimostrare che alcuni fitofarmaci sono dotati di azione:

– mutagena (cioè, provocano alterazioni del patrimonio genetico
dell’individuo);

– cancerogena;

– teratogena (cioè, alterano le cellule del feto provocando anomalie
nel nascituro).

Modalità di intossicazione

Le vie attraverso le quali si possono verificare delle intossicazioni
sono:

– per ingestione: è la via meno frequente di intossicazione, tutta-
via, oltre ad errori grossolani, può accadere che si portino alla bocca le
mani o la sigaretta imbrattate dal prodotto;

– per contatto: cioè, per assorbimento di fitofarmaco, attraverso la
pelle. È la via più comune di intossicazione, soprattutto quando non si uti-
lizzano i dispositivi di protezione individuale (DPI), quali tute, maschere
protettive, guanti, stivali ecc., ed anche quando la pelle è bagnata dal su-
dore, ragion per cui si può verificare l’assorbimento del prodotto attra-
verso la pelle, nel sangue;

– per inalazione: è la modalità più subdola di intossicazione e si
può verificare anche se, apparentemente, sono state adottate tutte le misure
di protezione consigliate (ad esempio, mal funzionamento del filtro della
maschera o esaurimento dello stesso).

Prevenzione delle intossicazioni -

Si ribadisce che l’uso dei DPI, l’adozione di comportamenti e norme
igieniche al termine dei trattamenti (non consumare cibi o bevande e non
fumare con le mani sporche ma, lavarsi abbondantemente con acqua e sa-
pone al termine dei trattamenti), rappresenta la prima norma essenziale,
determinante per la salvaguardia della salute dell’operatore.
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Si ricorda che con il D.Lgs. n. 25/2002 è stata recepita la direttiva
98/24/CE, sulla protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori
contro i rischi derivanti da agenti chimici durante il lavoro.

Con l’emanazione di tale decreto legislativo (che ha inserito un titolo
VII-bis nel D.Lgs. n. 626/1994), oltre ad essere ribaditi i principi generali
di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori che impiegano pro-
dotti chimici di qualsiasi tipo, vengono ulteriormente dettagliate le proce-
dure per l’adozione delle misure di prevenzione e protezione nell’impiego
degli agenti chimici pericolosi e quindi anche dei fitofarmaci. Secondo
questa normativa, infatti, i medesimi, rispondono alla definizione di agente
chimico pericoloso, sia a causa delle loro proprietà fisico-chimiche e tos-
sicologiche che a causa delle peculiari modalità d’impiego (irrorazione).

Per questo motivo, l’impiego di fitofarmaci è soggetto ad una valuta-
zione del rischio preliminare (giustificazione del rischio) ed eventualmente
ad una successiva valutazione del rischio più dettagliata.

In pratica l’agricoltore è tenuto a raccogliere tutte le informazioni
connesse alla pericolosità dei prodotti impiegati, tramite una richiesta da
effettuare nel momento dell’acquisto, al proprio fornitore.

Il fornitore, cioè la rivendita di prodotti fitosanitari, cui l’agricoltore
si rivolge per gli acquisti, dovrà consegnare o trasmettere tutte le informa-
zioni concernenti la composizione degli ingredienti pericolosi per la salute
dell’uomo. Tali informazioni potranno pervenire all’agricoltore tramite la
consegna o l’invio, su supporto cartaceo o in via informatica, di una
scheda di sicurezza analoga a quella vigente in Italia per i preparati chi-
mici pericolosi definiti dal D.Lgs. n. 285/1998.

Da aggiungere altresı̀ che, dal 30 luglio 2004, il nuovo quadro nor-
mativo in materia di immissione sul mercato dei fitofarmaci impone che
questi siano venduti accompagnati da una scheda informativa in materia
di sicurezza compilata secondo i criteri dettati dalla Normativa Europea
in materia di preparati pericolosi (direttiva 1999/45/CE).

Bisognerà fare, comunque, ogni sforzo e controllo, affinché tale
scheda venga effettivamente allegata al prodotto e consegnata all’acqui-
rente; ma bisognerà anche intraprendere ogni opportuna iniziativa affinché
l’acquirente la legga e ne tragga precauzioni ed insegnamenti.

Attività di rientro

Le attività di rientro includono tutte le operazioni manuali e mecca-
niche su colture in precedenza trattate con fitofarmaci, la raccolta dei
frutti, dei vegetali e dei fiori, l’irrigazione, il diradamento dei frutticini,
la legatura delle viti e molte altre.

L’esposizione è in questo caso dipendente dalla quantità di pesticida
applicata e dal tempo trascorso dal trattamento. Il tempo di rientro viene
definito come "il tempo che deve intercorrere, dopo che un pesticida è
stato distribuito, prima che un lavoratore possa rientrare in coltura, per at-
tività manuali senza mezzi di protezione e senza che si abbiano effetti av-
versi sulla salute".
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I fattori che influenzano tali intervalli di rientro, sono numerosi. Essi
vanno stabiliti per i diversi pesticidi e il loro valore è determinato attra-
verso il monitoraggio del decadimento dei residui sulle foglie, a sua volta
dipendente da fattori quali la natura chimico-fisica del pesticida, la capa-
cità del composto di penetrare nella pianta e da fattori microclimatici o
ambientali, quali temperatura e irradiazione solare.

In generale, per quel che concerne l’uso dei prodotti fitosanitari, le
fasi maggiormente pericolose in agricoltura sono quelle in cui si esegue
la preparazione della miscela fitosanitaria e la successiva distribuzione
del prodotto sulle piante. D’altra parte, c’è un generale accordo di diversi
ricercatori che hanno esaminato l’esposizione occupazionale a pesticidi,
secondo il quale l’esposizione respiratoria, legata alla presenza nell’aria
inspirata di fitofarmaco sotto forma di aerosol (nebbie, polveri e fumi)
e sotto forma di vapore, fatta eccezione per sostanze estremamente vola-
tili, assume un’importanza inferiore rispetto alla via cutanea.

Quest’ultima, legata alla contaminazione da pesticida soprattutto a li-
vello delle mani e di altre parti di cute scoperta oppure non adeguatamente
protetta da indumenti, contribuisce solitamente con quote ben superiori al
50% dell’intera quota assorbita. Nel caso specifico delle ‘‘attività di rien-
tro’’, la dose cutanea risulta essere ancora più prevalente.

PREVENZIONE, FORMAZIONE E INFORMAZIONE

La necessità e l’affidabilità dei dati relativi al fenomeno infortuni-
stico in agricoltura non costituiscono solo qualità indispensabili per un’a-
nalisi, il più possibile dettagliata, del fenomeno, ma si pongono anche
come condizione essenziale per una seria sottolineatura dei rischi connessi
alle varie lavorazioni e, quindi, per un’efficace attività di prevenzione.

Ma nessuna seria politica di prevenzione può prescindere da un’at-
tenta politica di formazione che, correttamente intesa quale conoscenza
dei rischi da parte degli addetti e consapevolezza della necessità del ri-
spetto della normativa di sicurezza, risulta ancora fortemente carente nel
mondo rurale.

Nel settore agricolo, infatti, non sempre è agevole l’organizzazione di
eventi e di iniziative formative ed informative, in quanto esiste una diffi-
coltà obiettiva, per le modalità e le condizioni di tempo e di luogo delle
attività svolte e per la dispersione delle aziende sul territorio, a spostare i
lavoratori e, comunque, a riunirli in gruppo per sottoporli a stages forma-
tivi.

Quanto alla qualità della predetta formazione è del tutto evidente che
l’offerta in agricoltura, per essere efficace, va pensata e calibrata nello
specifico aziendale, e su una particolarmente analitica e precisa mappatura
delle fonti di rischio, che possono essere molteplici (ambientali, mecca-
nici, chimici, biologici, elettrici, acustici) e non sempre di agevole indivi-
duazione.
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Non bisogna dimenticare che mansioni e rischi variano durante
l’anno ed anche nel corso di una giornata per lo stesso lavoratore e che
in agricoltura spesso esiste una quasi totale coincidenza, soprattutto nella
famiglia "diretto-coltivatrice", fra ambiente di lavoro ed ambiente di vita.

Tra l’altro, sempre con riferimento alla molteplicità delle fonti di ri-
schio ed alle connesse difficoltà di formazione dei lavoratori, va eviden-
ziato che molte aziende si sono dotate di vere e proprie officine di manu-
tenzione, nelle quali l’operatore agricolo si improvvisa di volta in volta
meccanico, fabbro, elettricista, idraulico.

Si pensi, inoltre, alla difficoltà di selezionare con precisione le varie
tipologie di rischio biologico cui può essere esposto un agricoltore, non
solo con il classico riferimento alle malattie infettive ma anche con rife-
rimento all’esposizione ad allergeni o a fattori scatenanti di shock anafilat-
tico.

Detta operazione di individuazione dei rischi lavorativi, che per le
aziende con meno di dieci addetti, in base alla legislazione attualmente
vigente, non è obbligatorio tradurre in un documento e può essere sempli-
cemente autocertificata, va comunque sollecitata con la promozione e l’in-
tervento di operatori pubblici di sostegno, in quanto è presupposto essen-
ziale per ogni corretta politica di sicurezza.

Questa, inoltre, deve prendere in considerazione non solo le specifi-
che attività lavorative, ma anche gli ambienti nei quali le stesse vengono
esercitate ed ai quali non sempre nel mondo agricolo si concede la dovuta
attenzione.

Dovrebbero suonare come preciso monito in tal senso i numerosi in-
fortuni, molto spesso dalle conseguenze mortali, riconducibili proprio agli
ambienti di lavoro e, tanto per fare un esempio, quelli connessi alla fragi-
lità delle coperture di capannoni e fabbricati o alla scarsa tenuta di piat-
taforme sopraelevate e soppalchi, nonché alla rischiosità delle superfici
di transito.

A questi rischi vanno sommati: quelli derivanti dalle esigenze di
autonomia proprie del mondo agricolo - molto spesso le aziende incorpo-
rano, come si è visto, officine e falegnamerie -; quelli connessi alla so-
vrapposizione ed alla coincidenza tra ambiente di lavoro ed ambiente di
vita domestico; quelli che scaturiscono dalla "senilizzazione" e dalla "fem-
minilizzazione" delle campagne, dal lavoro in solitudine, dalle asperità del
terreno, dalla distanza che separa i luoghi di lavoro dai corpi aziendali,
dalle difficoltà di raggiungere le aziende situate in collina ed in montagna.

Non solo per la "polverizzazione" delle singole realtà aziendali, ma
anche per la particolarità delle situazioni che caratterizzano le attività agri-
cole, per le variazioni del tipo di lavoro svolto nel corso della stessa gior-
nata, per la contemporanea esposizione del lavoratore in ogni momento a
rischi molteplici e diversi, sarebbe forse opportuno pensare, nell’elabora-
zione dei moduli formativi, alla costituzione di nuclei itineranti, attenti so-
prattutto alle necessità delle aziende con meno di dieci dipendenti, pronti
ad analisi dei rischi e dimostrazioni pratiche di messa in sicurezza da ef-
fettuarsi in loco, durante lo svolgimento delle normali attività lavorative.
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Non meno importante la necessità di un potenziamento del supporto
informativo e tecnico alle aziende agricole fornito da INAIL, ISPESL,
ASL ed Enti Locali, e della capillare diffusione ed illustrazione, anche
da parte delle associazioni di categoria, di materiale informativo apposita-
mente elaborato per il settore e tale da sopperire alle omissioni del datore
di lavoro nell’assolvimento degli obblighi di formazione e di informazione
che la legge pone a suo carico in occasione di assunzioni, trasferimenti,
cambi di mansione, introduzione di nuovi strumenti e tecnologie, utilizzo
di nuovi sostanze o preparati pericolosi.

Esistono, inoltre, problemi più specifici legati all’abilitazione degli
addetti all’uso di alcune macchine e ad una formazione mirata al corretto
uso delle stesse, che spesso vengono acquistate, ma soprattutto utilizzate,
sulla scorta di conoscenze tecniche di base insufficienti e molto approssi-
mative.

Alla soddisfazione della predetta esigenza vanno sollecitate sia le in-
dustrie produttrici, sia le catene di distribuzione e commercializzazione,
che troppo sovente si limitano alla vendita, senza preoccuparsi di fornire
alcun tipo di assistenza al consumatore nell’apprendimento delle nozioni
minime di uso e di manutenzione della macchina acquistata.

Eppure, decespugliatori, motozappe, macchine tagliafieno, trattori,
trebbiatrici, nastri trasportatori e macchine destinate alla movimentazione
dei materiali costituiscono per gli addetti all’agricoltura un pericolo assai
serio e costante che impone l’adeguata preparazione degli addetti e dei
conduttori e livelli di attenzione molto elevati.

Va, pertanto, incoraggiata nel mondo industriale la consapevolezza
che macchine ed utensili progettati e realizzati con criteri di sicurezza at-
tiva - i quali le rendano intrinsecamente sicure e limitino i rischi dei la-
voratori anche con riferimento alle patologie da rumore o da vibrazioni
- costituiscono valido argomento di marketing ed elemento di promozione
del marchio; essi non garantiscono solo la sicurezza di coloro che a pro-
dotti con quel marchio affidano la propria integrità fisica, ma migliorano
complessivamente la redditività delle aziende.

È degna di nota, sotto il profilo dell’impegno per la sicurezza delle
macchine, l’attività svolta dall’Unacoma - Unione Nazionale dei Costrut-
tori di Macchine Agricole -, dall’Enama - Ente Nazionale per la Mecca-
nizzazione Agricola -, dall’Unima - Unione Nazionale delle Imprese mec-
canizzazione agricola - e dal Conama - Consorzio Nazionale di Meccaniz-
zazione Agricola -, che offrono, spesso in collaborazione con l’ISPESL,
l’ulteriore garanzia di una certificazione di rispondenza della macchina
‘‘alle normative di legge in materia di sicurezza’’, certificazione allo stato
non obbligatoria, ma che risulta di particolare utilità non solo per gli
utenti finali, ma anche per i produttori ed i rivenditori.

Appare indispensabile, inoltre, incidere su quel formidabile fattore di
rischio costituito dall’obsolescenza delle macchine, sia di quelle più spic-
catamente professionali, sia degli autoveicoli utilizzati per gli spostamenti,
alla riduzione del quale forse potrebbe contribuire, almeno nel primo caso,
la previsione di incentivi alle aziende mirati proprio alla sostituzione ed al
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ritiro di macchine professionali potenzialmente pericolose o comunque
prive della tecnologia più avanzata in materia di sicurezza.

Quanto sia drammaticamente di attualità questo problema, lo si coglie
soprattutto con riferimento ai tentativi più volte effettuati, anche dal Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali (cfr. la circolare n. 11/2005)
per sollecitare l’adeguamento dei trattori già in servizio con dispositivi
di protezione dell’operatore in caso di ribaltamento, vale a dire telai cosid-
detti ROPS abbinati a sedili muniti di cinture di sicurezza, intese come
sistema per trattenere il lavoratore all’interno del volume di sicurezza ga-
rantito dal telaio.

E sempre in tema di rischiosità delle macchine è opportuno rilevare
come l’estrema diversificazone delle colture e delle necessità lavorative
crei una domanda di ausili meccanici molto particolari, alla quale rispon-
dono spesso aziende artigiane o aziende industriali di ridotte dimensioni,
non sempre a conoscenza dei dispositivi antinfortunistici tecnologicamente
più avanzati.

A tanto aggiungasi che sempre più spesso macchine ed attrezzature
agricole vengono modificate dagli stessi lavoratori ed adattate ad esigenze
non previste dai costruttori: molto frequente è, ad esempio, l’utilizzo im-
proprio di alcune macchine agricole per il trasporto di persone e di mate-
riali, anche quando risulta espressamente escluso dal costruttore, e la ri-
mozione delle strutture di protezione tese a limitare i danni in caso di ri-
baltamento/impennamento.

Né sotto il profilo della sicurezza in agricoltura giova, infine, al cor-
retto utilizzo di strumenti e macchine, una composizione della forza la-
voro nella quale prevalgono gli addetti in età avanzata, per comprensibili
ragioni non sempre inclini ad accettare le innovazioni tecnologiche e co-
munque naturalmente in difficoltà nel padroneggiare meccanismi com-
plessi.

E sempre con riferimento al rischio derivante dall’età degli addetti,
accanto a quello derivante dai lavoratori in età avanzata, non va trascurato
quello connesso alla forte presenza dei minori, stimata per il settore agri-
colo nel 10% dell’intera forza lavoro minorile.

Ma qualcosa si sta muovendo nell’agricoltura anche sotto tale
aspetto. Si stima in oltre 50.000 il numero dei giovani che nei prossimi
anni, avvieranno una nuova attività agricola puntando soprattutto su inno-
vazione tecnologica e biotecnologie.

E la cosa conforta non poco ove si consideri che l’ISTAT stima che
più del 90% delle aziende agricole non ha oggi un successore.

Attualmente, solo nel 4,1% delle oltre 2 milioni di aziende agricole
presenti nel paese la conduzione è affidata a giovani al di sotto dei 35
anni: di questi, un quarto è donna, il 70% è diplomato ed il 35% è lau-
reato. Esiste, in ogni caso, nel mondo agricolo, un drappello molto quali-
ficato di giovani, che si occupa non solo di derrate alimentari, ma anche di
nuove attività nel campo dei beni paesaggistici ed ambientali e della tutela
dell’habitat.
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IL DECRETO LEGISLATIVO N. 626/1994 IN AGRICOLTURA

Quando si riflette, pur con le precisazioni innanzi esposte, sull’evi-
dente trend in discesa del fenomeno infortunistico in agricoltura, ci si
chiede quanto abbia inciso la normativa di cui al decreto legislativo n.
626/1994, e successive modifiche.

Ma la risposta, anche se il bilancio complessivo dei risultati della
legge è sicuramente positivo, non è agevole.

Sicuramente l’introduzione della nuova normativa d’ispirazione co-
munitaria, e soprattutto il gran dibattito che ne ha accompagnato la pro-
gressiva entrata in vigore, hanno contribuito non poco a focalizzare l’at-
tenzione di lavoratori ed addetti sulle esigenze di prevenzione ed a far lie-
vitare una cultura più attenta ai rischi lavorativi. Si ha però, per altro
verso, l’impressione che la normativa di cui al decreto legislativo n.
626/1994 si ispiri ad un modello prossimo alla realtà dell’industria e dei
servizi, e resti assai distante dalle peculiarità del settore agricolo, in cui
operano circa 350.000 imprenditori, con oltre un milione e duecentomila
addetti assunti, per il 90% con contratti di lavoro a tempo determinato
in coincidenza di particolari necessità stagionali.

Se a questi si aggiungono le circa 450.000 aziende "diretto-coltiva-
trici", che impiegano un numero di addetti di poco inferiore al milione,
appare chiaro come il quadro produttivo risulti estremamente frammen-
tato, con grande difficoltà nell’assolvimento degli obblighi imposti dalla
normativa di sicurezza, non di rado ancora vissuta come una fastidiosa
e costosa sovrastruttura burocratica priva di concreta utilità e significato.

Ulteriore conseguenza negativa di tale percezione, emersa peraltro
anche in un’indagine territoriale svolta di recente dalla Regione Emilia-
Romagna su oltre un migliaio di imprese di tutti i settori, è una generale
tendenza, fortemente accentuata in agricoltura rispetto agli altri settori
produttivi, ad assolvere, nell’ambito della normativa sulla prevenzione, i
doveri meramente formali ed a tralasciare poi, nello svolgimento delle sin-
gole attività, i precetti sostanziali di prudenza e di sicurezza.

Per semplificare, si ha l’impressione che l’agricoltore sia più preoc-
cupato dell’apposizione dei cartelli di pericolo che della necessità di ma-
nutenzione delle macchine agricole.

In realtà, appare ancora lontana un’adesione convinta ai principi fon-
damentali ed ispiratori della normativa ed altrettanto lontana la traduzione
dello spirito reale del decreto legislativo nel modello organizzativo che
propone, nelle attività che si sarebbero dovute porre in essere, nel sistema
partecipativo che vi è sotteso (cfr. i dati resi disponibili dal Coordina-
mento Tecnico del ‘‘Progetto interregionale di monitoraggio e controllo
sull’applicazione del 626/94 sui luoghi di lavoro’’, posto in essere dalle
regioni Lombardia, Piemonte, Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria,
Marche, Sicilia, Sardegna, Molise).

Ne consegue la necessità di un’esigenza, fortemente avvertita tra gli
operatori, di una sostanziale razionalizzazione e semplificazione della le-
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gislazione in materia di sicurezza volta proprio a renderla meglio applica-
bile al settore, ed un’altrettanta forte esigenza di snellimento del carico bu-
rocratico soprattutto per quanto attiene le denunce degli operai stagionali.

Su quest’ultimo aspetto, lo stesso Ministero delle Politiche Agricole
ha più volte dimostrato di guardare con interesse ad un provvedimento nor-
mativo, ricalcato sul modello tedesco, che prevede l’esenzione da parte de-
gli imprenditori agricoli degli oneri previdenziali per i lavoratori stagionali
extracomunitari nei primi sessanta giorni di prestazione lavorativa, provve-
dimento questo che dovrebbe favorire la riduzione del numero di lavoratori
extracomunitari che vivono in totale assenza di regolarità lavorativa.

L’evidenziata "polverizzazione" delle aziende, prevalentemente a ca-
rattere familiare, con le annesse difficoltà di controllo, non favorisce inol-
tre quello stimolo virtuoso alla sicurezza, che può nascere dalla sensibilità
della grande impresa alla responsabilità sociale che le compete in un mo-
dello di sviluppo della produzione, in cui la dimensione umana resti cen-
trale ed in cui anche moduli organizzativi e gestionali siano sempre rispet-
tosi dell’integrità fisica e psichica dei lavoratori.

L’agricoltura rappresenta, comunque, un settore con caratteristiche so-
ciali e culturali molto particolari e non sempre uniformi sul territorio, nel
quale, anche per i problemi legati alla prevalenza di manodopera a tempo
determinato, alla bassa scolarità ed alle diverse nazionalità degli operatori,
risulta oggettivamente difficile la crescita della cultura della prevenzione.

Il settore è ancora caratterizzato, spesso con nette demarcazioni terri-
toriali, da profondi squilibri tra aziende tecnologicamente avanzate ed
aziende tradizionali, nelle quali, al contrario, prevale l’utilizzo di stru-
menti e mezzi meccanici obsoleti, di fabbricati vetusti ed in cattivo stato
di manutenzione, di impianti elettrici non a norma, della mancanza di spo-
gliatoi, docce e servizi igienici, di dispositivi antincendio non funzionanti
o mai collaudati, di prodotti fitosanitari non correttamente conservati.

Le considerazioni che precedono rendono possibile immaginare al-
cune modifiche legislative alla disciplina prevenzionale vigente, che,
senza snaturarne l’impianto e tenendo conto di quanto emerso dalle espe-
rienze applicative, la rendano meno farraginosa e più compatibile con l’in-
negabile specificità del mondo agricolo.

Tra l’altro, allo stato, per come risulta articolato il settore, sono sol-
tanto circa 350.000 le aziende sottoposte concretamente alle disposizioni
del decreto legislativo n. 626/1994, essendo praticamente escluse tutte le
aziende familiari e quelle in contoterzismo, nelle quali si verifica il
70% degli infortuni.

Risulta cosı̀ che circa l’80% degli addetti del settore è praticamente
privo di ogni forma di tutela e, quindi, anche sotto tale profilo, qualche cor-
rettivo legislativo non solo appare opportuno, ma sicuramente necessario.

Sempre con riferimento alle iniziative finalizzate alla crescita della
cultura della sicurezza ed all’applicazione della normativa del decreto le-
gislativo n. 626/1994 nelle aziende di piccole dimensioni si ritiene oppor-
tuno allegare un’ipotesi di progetto complessivo di formazione, con taglio
particolarmente aderente alla specificità del mondo agricolo, che si snoda
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attraverso una fase formativa specifica del datore di lavoro, la predisposi-
zione attenta del documento di valutazione dei rischi, un corso antincendio
ed un corso di primo soccorso.

CENNI SULLE MALATTIE PROFESSIONALI IN AGRICOLTURA

Solo un accenno, atteso che il fenomeno è complessivamente oggetto
di studio specifico da parte di un altro gruppo di lavoro della Commis-
sione, alle malattie professionali proprie del settore agricolo, per eviden-
ziare che le tecnopatie manifestatesi in agricoltura nel triennio 2002 –
2004, denunciate all’INAIL, e quelle manifestatesi nello stesso periodo
ed indennizzate a tutto il 30.4.2005, recano i seguenti dati (tra parentesi
quelli riferiti alle malattie non tabellate):

2002 tecnopatie denunciate 1029 (756) - riconosciute 303
2003 tecnopatie denunciate 1068 (828) - riconosciute 275
2004 tecnopatie denunciate 1030 (808) - riconosciute 181

Si registra, in primo luogo, una preponderanza di ipoacusie (sia tabel-
late che non tabellate); in secondo luogo, una presenza significativa anche
di ipoacusie, di asma bronchiale ed alveoliti allergiche tra le malattie ta-
bellate, e di tendiniti, sindrome del tunnel carpale ed artrosi tra quelle non
tabellate.
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La tavola precedente, e quella che segue, mostrano rispettivamente il
quadro delle tecnopatie denunciate all’INAIL e quello delle tecnopatie de-
finite.

Pur tenendo conto dell’alto numero di denunce non ancora definite
(34 per il 2002, 84 per il 2003 e 291 per il 2004), colpiscono nei dati so-
pra riportati il divario abissale tra tecnopatie denunciate e tecnopatie rico-
nosciute, il trend comunque decrescente negli anni sia delle denunce che
dei riconoscimenti, la lunghezza dei tempi di definizione delle denunce.

Se ai predetti dati si aggiunge l’ulteriore considerazione che un’ele-
vata percentuale di riconoscimenti di tecnopatie avviene per decisione
della magistratura, al termine di lunghi ed estenuanti giudizi, appare evi-
dente che la situazione merita forse qualche ulteriore attenzione anche da
parte dell’INAIL.

Osservando la distribuzione geografica del fenomeno, si nota che il
numero delle tecnopatie denunciate nell’anno 2004 risulta più rilevante
in Emilia-Romagna (191 casi), Marche (127 casi), Abruzzo (114 casi), To-
scana (111 casi), mentre è stranamente ridotto in Lombardia (25 casi), in
Calabria (21 casi) ed in Campania (13 casi).

I dati, soprattutto ove siano presi in considerazione taluni inspiegabili
squilibri rilevabili all’interno di aree geografiche omogenee, appaiono co-
munque in netta contraddizione rispetto alla quantità ed alla qualità dei
rischi cui risultano sicuramente esposti gli addetti al settore.

Si ha, in generale, l’impressione che molti agricoltori stentino a rico-
noscere e ad ipotizzare la genesi professionale di alcune patologie, soprat-
tutto quelle legate alla postura, all’inalazione di polveri, alle vibrazioni,
alle attività svolte in condizioni climatiche sfavorevoli o con movimenta-
zione manuale dei carichi, e che, di conseguenza, i dati esposti non con-
sentano di cogliere la vera consistenza del fenomeno.

C’è da dire che l’agricoltura sembra scontare, sotto tale aspetto, una
sottovalutazione culturale della natura particolarmente usurante di alcune
lavorazioni ed, in particolare di quelle svolte in microstrutture aziendali
a carattere prevalentemente familiare.
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Resta ancora da esplorare il campo delle patologie connesse al rischio
biologico (infezioni, anche gravi come la leptospirosi, il tetano e la rabbia,
allergie intossicazioni, shock anafilattico ecc.), le quali, peraltro, secondo
la cultura medico-legale dominante, sono da ricondurre nella categoria de-
gli infortuni, in quanto connotate dalla riconducibilità a ‘‘causa violenta’’.

Il ‘‘rischio biologico’’, derivante dal contatto con virus e batteri per
interazione con il terreno, animali selvatici e randagi, parassiti, insetti e
serpenti, o derivante da fosse biologiche, depositi di liquami e letame, at-
tività di concimazione che prevedono il loro uso, postula un attento mo-
nitoraggio dei soggetti più esposti ed un’intensificazione delle attività di
prevenzione con la vaccinazione ed il controllo veterinario degli animali
da cortile, con la bonifica delle acque e del terreno limitrofi all’abitazione,
con le vaccinazioni antitetaniche ed antirabbiche, con l’immediata disinfe-
zione delle ferite.

Altrettanto in fieri resta l’accertamento delle patologie legate al ri-
schio chimico, del quale si parla più specificamente in altro paragrafo.

Qui si ritiene opportuno solo evidenziare:

– che esso si sostanzia nel contatto (attraverso le mani, la bocca,
l’apparato respiratorio) con sostanze naturali (solanina), sostanze prodotte
per degradazione e fermentazione biologica della materia organica, come
l’ammoniaca, l’idrogeno solforato, gli ossidi di azoto, l’ossido di carbonio,
i fumi, e sostanze sintetiche, come concimi, fertilizzanti, disinfestanti chi-
mici, antisettici, prodotti fitosanitari;

– che i danni sono correlati alle caratteristiche chimico-fisiche e
tossicologiche (corrosività, infiammabilità, esplosività, tossicità acuta e
cronica) dei componenti del prodotto e che sono costituiti da esiti cronici
anche molto gravi e di tipo permanente (funzionalità ridotta di molti or-
gani, neoplasie ecc.).

Si osserva, infine, che l’impiego crescente di macchine quali trattori e
mietitrebbie espone gli agricoltori a vibrazioni e scuotimenti tali da eser-
citare azione microtraumatica protratta soprattutto a carico del gomito e
della colonna, con sensibile aumento delle patologie artrosiche, al cui con-
tenimento può giovare l’azione combinata di ergonomi, medici del lavoro
ed aziende produttrici di macchine agricole, affinché la macchina venga
adattata all’uomo e non l’uomo alla macchina.

Strettamente connesso alla prevenzione delle tecnopatie è il tema
della sorveglianza sanitaria, anch’essa resa particolarmente complicata in
agricoltura dalla precarietà dei rapporti e dalla dispersione, anche territo-
riale, di aziende ed addetti.

Appare necessario, anche sotto tale aspetto, avviare un confronto con
i medici del lavoro, e comunque con gli interessati, per l’elaborazione di
soluzioni normative - magari rielaborando e rilanciando l’ipotesi del li-
bretto sanitario - che tengano conto della specificità del settore e rendano
effettiva la tutela preventiva delle tecnopatie.
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IL QUADRO LEGISLATIVO ATTUALE DEL LAVORO AGRICOLO

Secondo la definizione generale del codice civile è imprenditore agri-
colo chi esercita un’attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvi-
coltura, all’allevamento degli animali ed attività connesse, sia in forma in-
dividuale che in forma associata, quali cooperative e consorzi quando, per
l’esercizio delle attività proprie dell’imprenditore agricolo, utilizzano il la-
voro dei soci, o forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti
alla cura ed allo sviluppo del ciclo biologico.

In agricoltura troviamo le stesse differenziazioni tra le categorie di
dipendenti previste dall’art. 2095 del codice civile: ‘‘dirigenti’’, ‘‘quadri’’,
‘‘impiegati’’ ed ‘‘operai’’. Per quanto riguarda gli operai, questi si diffe-
renziano in ‘‘salariati fissi’’ e ‘‘braccianti avventizi’’, di cui all’art. 1 della
Legge n. 533/1949, dove la distinzione non dà importanza alla continuità
del rapporto di lavoro, quanto piuttosto all’esistenza di un vincolo contrat-
tuale che dia stabilità al rapporto stesso.

Rilevanza maggiore assume la distinzione tra operai a tempo determi-
nato e indeterminato, soprattutto sotto il profilo previdenziale. A tal fine,
l’art. 12 del D.Lgs. n. 375/1993 fa rientrare nella categoria di operaio a
tempo indeterminato i lavoratori definiti salariati fissi e categorie simili,
e in quella di operaio a tempo determinato tutti gli altri operai.

Il lavoro autonomo in agricoltura viene spesso prestato da soggetti
che pur essendo lavoratori autonomi sono talvolta assimilati a quelli su-
bordinati soprattutto ai fini previdenziali e assistenziali. Tale lavoro auto-
nomo si può svolgere sia in forma singola (coltivatore diretto) sia in forma
associata tra lavoratori agricoli e proprietari dei fondi o del bestiame(con-
tratto di mezzadria, colonia parziaria, soccida).

Alle aziende agricole, comprese quelle di tipo commerciale ed in-
dustriale, si applicano, oltre alle disposizioni previste per la generalità dei
datori di lavoro dal decreto legislativo n. 626/1994, misure di igiene spe-
cifiche. Sono escluse dall’applicazione di tali misure specifiche le aziende
agrarie gestite direttamente dal proprietario, affittuario o enfiteuta che col-
tivi direttamente il fondo con l’aiuto dei membri conviventi della famiglia.

Le misure di igiene prevedono:

– il divieto di collocazione delle abitazioni e dei dormitori in grotte
o capanne, oppure in locale comunicante con le stalle;

– il divieto di lavori in sotterraneo, con l’eccezione delle opera-
zioni che devono essere compiute nelle cantine (in questo caso, devono
essere previste misure per il ricambio dell’aria).

Il regime di sicurezza sociale per i lavoratori dell’agricoltura presenta
particolarità soprattutto per quanto riguarda gli operai, mentre per gli im-
piegati valgono le regole in vigore per la generalità dei dipendenti.

Agli effetti delle norme di previdenza ed assistenza sociale, si consi-
derano lavoratori agricoli dipendenti gli operai assunti, a tempo determi-
nato e indeterminato, da:

– datori di lavoro agricolo;
– amministrazioni pubbliche per lavori di forestazione, nonché im-

prese singole e associate appaltatrici o concessionarie dei lavori medesimi;
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– consorzi di irrigazione e di miglioramento fondiario, nonché con-
sorzi di bonifica, di sistemazione montana e di rimboschimento, per le at-
tività di manutenzione degli impianti irrigui, di scolo e di somministra-
zione delle acque ad uso irriguo o per lavori di forestazione;

– imprese che, singole o associate, si dedicano alla cura e prote-
zione della fauna selvatica e all’esercizio controllato della caccia;

– imprese non agricole, singole o associate, se addette ad attività di
raccolta di prodotti agricoli, nonché attività di cernita, di pulitura e di im-
ballaggio dei prodotti ortofrutticoli, purchè connesse a quella di raccolta;

– imprese che effettuano lavori e servizi di sistemazione e di ma-
nutenzione agraria e forestale, di imboschimento, di creazione, sistema-
zione e manutenzione di aree a verde, se addetti a tale attività.

Con riferimento alla figura dell’imprenditore agricolo, l’INPS ha pre-
cisato i criteri di individuazione ai fini previdenziali delle attività connesse
a quella esercitata in via principale. Il rapporto di connessione sussiste
quando concorrono precisi requisiti oggettivi e soggettivi:

– titolare delle attività connesse deve essere il medesimo impren-
ditore agricolo che effettua l’attività principale;

– le attività connesse devono avere ad oggetto prodotti ottenuti
prevalentemente dalla coltivazione del fondo, del bosco o dall’allevamento
di animali, oppure richiedere, con riferimento alla fornitura di beni e ser-
vizi, l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell’azienda nor-
malmente impiegate nell’attività agricola esercitata.

L’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali dei lavoratori agricoli è amministrata dall’INAIL, con gestione sepa-
rata e norme particolari.

Gli imprenditori agricoli che eseguono lavori meccanico-agricoli sia
per conto proprio che per conto terzi (attività mista) sono da comprendersi
nell’assicurazione agricola, mentre quelli che svolgono servizi per conto
terzi ricadono sotto l’assicurazione industriale.

Sono esclusi da quest’assicurazione, e rientrano invece in quella pre-
vista per le lavorazioni industriali: i lavoratori addetti a prestare servizi
presso macchine mosse da agente inanimato o presso motori di esse; gli
addetti al taglio dei boschi e relativo trasporto, quando si svolgono con
più di 5 persone, o con qualunque numero di addetti in caso di sfrutta-
mento industriale o commerciale delle piante; gli addetti alle opere di bo-
nifica idraulica e alla sistemazione dei bacini montani.

Lavoratori assicurati sono tutti quei lavoratori fissi o avventizi, dai 12
ai 70 anni, e i sovrastanti al lavoro che non siano dirigenti o impiegati,
perché per questi vige la forma particolare di cui si è già detto (ENPAIA).
Sono inoltre assicurati i proprietari, mezzadri, affittuari, enfiteuti, coloni
parziari, ecc., nonché i loro coniugi (moglie, o marito se la moglie è pro-
prietaria del fondo) e i figli quando prestano abitualmente opera manuale
presso le loro aziende.
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ALCUNE CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Si è già accennato a come la particolare e variegata composizione
della platea delle imprese agricole e degli addetti al settore incida forte-
mente sui problemi della sicurezza.

Si ha però l’impressione che a tale specificità, ed in particolare alla
frammentazione del mondo produttivo agricolo in una miriade di microim-
prese, contribuisca non poco, in aggiunta alle caratteristiche proprie del
settore agricolo, una legislazione confusa e spesso contraddittoria, che fa-
vorisce il sorgere di aziende di piccola dimensione e rende sfuggente e
poco trasparente una realtà già di per sé molto particolare e non facil-
mente intelligibile.

Senza contare che la nebulosità legislativa, e le conseguenze che ne
derivano, sia nella gestione delle assunzioni sia nell’organizzazione pro-
duttiva, favoriscono ed alimentano situazioni di irregolarità e di sfrutta-
mento della manodopera extracomunitaria, anche clandestina.

Appare indispensabile ed urgente una razionalizzazione legislativa
del settore, che tenga conto da un lato dell’esistenza di una fascia resi-
duale di agricoltura ancora legata all’archetipo familiare, e dall’altro fac-
cia da chiara cornice normativa ad un’agricoltura tecnologicamente avan-
zata e sempre più proiettata verso il futuro. Senza mai dimenticare, però,
che il lavoro agricolo è ontologicamente, culturalmente e storicamente di-
verso da quello che si svolge nell’industria e nel terziario, e che di tale
diversità va tenuto conto anche nell’elaborazione di una più specifica e
meno burocratica normativa sulla sicurezza.

Sotto tale ultimo profilo, si percepisce nel mondo rurale un certo fa-
stidio per alcuni adempimenti della predetta normativa, ritenuti, a volte
per distorta percezione degli stessi, di carattere meramente formale e
causa ingiustificata di costi aggiuntivi.

Si impone, pertanto, un’adeguata risposta, non solo con iniziative del
governo e del Parlamento, ma anche ipotizzando un’intelligente e concor-
rente attività legislativa delle Regioni, alle pressanti istanze del mondo
produttivo agricolo di adattamento alle realtà locali di alcune prescrizioni
generali ritenute, soprattutto dalle organizzazioni di categoria decentrate
sul territorio, ‘‘oggettivamente impraticabili’’ (sintomatica, sul punto,
una recente dichiarazione del Direttore Regionale patronato INAC Emi-
lia-Romagna, a margine della ‘‘Operazione Campi Sicuri’’, promossa dalla
CIA nella Regione per l’incentivazione della sicurezza).

Detta risposta, che esige il pronto recupero del progetto di Testo
Unico sulla sicurezza, deve essere rivolta a finalità:

a) di semplificazione, con l’eliminazione di disposizioni ripetitive
e talvolta contraddittorie, sovente immaginate non per l’agricoltura, ma
con riferimento a realtà produttive completamente diverse. E ciò anche
perché la normativa di origine comunitaria non ha sostituito l’alluvionale
legislazione vigente, ma ad essa si è sovrapposta sommando talvolta
nuove problematiche a quelle già esistenti;
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b) di coordinamento, anche con riferimento alla sicurezza ed alla
salute dei lavoratori, delle normative che presiedono alla fabbricazione
ed alla commercializzazione delle macchine e degli utensili;

c) di aggiornamento delle normative sulla sicurezza dei prodotti fi-
tosanitari.

Si impone, peraltro, sempre sotto il profilo legislativo, una riforma
complessiva ed organica del mercato del lavoro, rivolta a razionalizzare
un sistema che mostra evidenti limiti di chiarezza e di trasparenza. In
tal senso, appare di buon auspicio, soprattutto con riferimento alla stabi-
lizzazione dell’occupazione, le linee d’intervento già concordate tra asso-
ciazioni sindacali ed associazioni imprenditoriali nell’Avviso Comune sul
Sommerso, sottoscritto presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali alla presenza di un rappresentante del Governo il 4 maggio 2004.

Sulle macchine ed alle strumentazioni complesse, che l’uso necessi-
tato in ambienti e condizioni difficili, rende sempre ulteriormente ri-
schiose, appare indispensabile sostenere da un lato l’innovazione tecnolo-
gica delle imprese produttrici e dall’altra sollecitare gli utenti ad una ge-
stione dinamica delle condizioni di sicurezza nel lavoro, incentivando il
costante e periodico rinnovo delle attrezzature con prodotti che rispondano
il più possibile al criterio della ‘‘massima sicurezza tecnologicamente pos-
sibile’’ – criterio divenuto assolutamente dominante nel nostro ordina-
mento –.

In questo senso forse si potrebbe immaginare di rendere obbligatorio
per le nuove macchine agricole quel marchio di ‘‘conformità’’ alle norma-
tive di sicurezza, che attualmente è affidato a lodevoli iniziative di alcune
associazioni di costruttori.

E se la sicurezza costituisce un sistema sinergico che unisce tecnolo-
gia, organizzazione e formazione umana, è evidente che in agricoltura, più
che in altri settori produttivi, dove prevalgono l’aspetto organizzativo e la
tutela che normalmente l’organizzazione assicura al singolo, diventano es-
senziali all’equilibrio complessivo iniezioni sempre più consistenti di tec-
nica e di formazione umana.

Della necessità dell’utilizzo virtuoso della tecnica, soprattutto nell’am-
bito delle macchine, si è già detto. Della necessità di adeguata e specifica
formazione umana si è ampiamente trattato in un paragrafo specifico. Qui
occorrerà ricordare solo, a margine delle precedenti riflessioni ed a con-
ferma della richiesta di decisivi e mirati interventi sulle attività di forma-
zione, di informazione e di assistenza che, dall’attenta analisi della casistica
infortunistica in agricoltura degli ultimi tre anni, con conseguenze gravi o
mortali, si evidenzia quasi sempre nella dinamica dell’evento una rilevante
concorrente incidenza di procedure verosimilmente incongrue, nonché di
comportamenti imprudenti o inesperti da parte dei lavoratori.

Manca, in gran parte degli addetti agricoli, e va pertanto fatto ogni
sforzo possibile per irrobustirla, anche con qualificate attività di assistenza
tecnica e professionale, quella coscienza del rischio che costituisce so-
vente la più efficace delle misure di sicurezza.
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A tal fine occorrerà programmare e predisporre, come si è detto, in-
terventi specifici e mirati di formazione di informazione e di assistenza,
ma bisognerà sfruttare anche occasioni meno formali, come manifesta-
zioni, mostre e fiere, per incontrare gli agricoltori e diffondere tra gli
stessi un coerente e convinto messaggio di sensibilità ai rischi ed ai peri-
coli del lavoro nei campi.

Un ruolo importante, nella crescita complessiva della cultura della si-
curezza va ovviamente al sistema degli incentivi, tra i quali va ricom-
preso, mutuando esperienze già avviate per l’industria, la rimodulazione
dello stesso sistema assicurativo, con appositi e sensibili sconti di premio
alle aziende ‘‘virtuose’’, che investono nella sicurezza anche con l’attua-
zione di interventi di miglioramento rispetto alle condizioni minime.

Sempre con riferimento al sistema assicurativo si ritiene opportuno
osservare che in agricoltura, per la grande preponderanza di lavoratori
autonomi, risulta molto sfumata ai fini del rispetto delle misure di preven-
zione la funzione di stimolo esercitata sui datori di lavoro dall’azione di
regresso, che l’INAIL può esercitare nei confronti degli stessi per il recu-
pero del costo delle prestazioni erogate ai lavori dipendenti a seguito di
infortuni, con esiti di una certa gravità, causati da violazioni o inadem-
pienze alla normativa sulla sicurezza.

Particolare attenzione deve essere, inoltre, dedicata a quel particola-
rissimo fattore di rischio derivante dall’alto tasso di ‘‘irregolarità’’, ed
in particolare di ‘‘sommerso’’, presente nel mondo agricolo, che si traduce
per quanto si è detto, oltre che in condizioni di lavoro di assoluta insicu-
rezza, anche nell’utilizzo improprio di manodopera già pensionata, e nello
sfruttamento di manodopera extracomunitaria e minorile.

Una più decisa azione di contrasto del fenomeno, con potenziamento
delle strutture repressive, attualmente insufficienti soprattutto nelle aree
più a rischio, e delle normative sanzionatorie, ma anche con modifiche
normative che incentivino l’emersione del ‘‘sommerso’’, è destinata sicu-
ramente a ridurre notevolmente il numero degli infortuni, quasi sempre
non denunciati e non tutelati, tranne che per i casi più gravi, per i quali
diventa estremamente difficoltoso occultare l’evento.

Diventa scontato, a questo punto, ribadire anche per l’agricoltura, ma
più in generale per l’intero mondo del lavoro, la centralità di un’efficace
opera di prevenzione, che postula ovviamente la crescita progressiva di
una cultura condivisa dalle istituzioni e dal mondo produttivo, ma esige
ovviamente anche regole, strutture e organizzazione adeguata.

Da questo punto di vista, appare evidente anche all’osservatore più
distaccato sia che è necessaria un’organica revisione normativa, anche
per rendere effettiva ed adeguata al settore la sorveglianza sanitaria, sia
che la dispersione delle attività tra enti ed istituzioni diverse non giova
né all’esaustiva e completa conoscenza del fenomeno infortunistico, né al-
l’efficacia ed alla funzionalità delle attività poste in essere per prevenirlo e
contenerlo.

Organi dello Stato, Enti Locali, Servizio Sanitario Nazionale, Univer-
sità, Inail, Ispesl, Enpaia, Forze di Polizia, Vigili del Fuoco, Enti Locali,
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associazioni dei lavoratori ed associazioni datoriali, Consorzio Nazionale
Meccanizzazione Agricola, Isma, Unacoma, Enama, Ipsema, CNR, Ima-
moter, Associazioni e Fondazioni di vario genere (ma il panorama è tal-
mente vario e complesso che non v’è certezza nemmeno su quali e quanti
siano i soggetti, istituzionali e non, chiamati a svolgere funzioni pubbliche
o parapubbliche nel settore) assolvono lodevolmente secondo possibilità, e
spesso anche con fantasia ed apprezzabili tentativi di sinergia, i compiti
assegnati o ricavati da una legislazione confusa e contraddittoria.

A testimonianza del disagio che probabilmente avvertono gli stessi
protagonisti di tale inesplorato groviglio normativo ed istituzionale, si
sprecano i protocolli d’intesa, le profferte di collaborazione, le analisi,
gli studi, gli appelli, le iniziative nel tentativo di rivendicare il diritto e
la necessità della propria presenza in un settore dominato dall’affolla-
mento e dalla concorrenza.

Appare evidente però la necessità di immaginare, al fine di evitare
sprechi di risorse umane e finanziarie, con l’aggravante di fastidiose e de-
leterie sovrapposizioni e duplicazioni di attività, un nuovo assetto istitu-
zionale ed organizzativo del sistema di informazione e di prevenzione, co-
struito sulla professionalità e sulla specializzazione degli addetti, nel quale
può esservi anche posto anche per una pluralità di soggetti, ma a condi-
zione che quest’ultima venga contenuta in limiti accettabili e che compiti
e funzioni siano chiaramente indicati, delimitati e coordinati.

E se alle esigenze di standardizzazione e di innovazione nella rac-
colta delle informazioni è possibile dare risposta con una rete di rileva-
zione più articolata e complessa, partendo dalle Banche Dati dell’INAIL
e dall’Intesa sui flussi informativi siglata nel 2002 fra l’INAIL, l’ISPESL
e le regioni, di più difficile soluzione si presenta all’ampio e necessario,
ma ineludibile, confronto sociale, politico ed istituzionale, la razionalizza-
zione del sistema complessivo della prevenzione e della sicurezza del la-
voro, con un coordinamento che assicuri da parte dei soggetti preposti alla
sicurezza del lavoro quel minimo di uniformità nelle prescrizioni, richiesto
con forza dalle aziende che operano in aree diverse del Paese.

Resta il dato, imprescindibile per chiunque voglia cimentarsi con
concretezza in un’ipotesi di riforma del predetto sistema, che la materia
rientra nel più ampio concetto di tutela della salute dei lavoratori e che
quest’ultima, al pari di quella di tutti i cittadini, è per la normativa vi-
gente, in virtù dei principi e degli obiettivi chiaramente espressi dalla
legge n. 833/1978, compito fondamentale del Servizio Sanitario Nazio-
nale, da assolvere non solo nei momenti della cura e della riabilitazione,
ma anche e soprattutto (art. 2) mediante "la prevenzione delle malattie e
degli infortuni in ogni ambito di vita e di lavoro".

Ciò vale ancora di più per l’agricoltura, settore produttivo nel quale,
sotto il profilo dei rischi, l’osmosi tra lavoro ed habitat è particolarmente
evidente e dove tutelare la salute e la sicurezza dei lavoratori significa ve-
ramente tutelare, con la salvaguardia dell’ambiente e la vigilanza sulle ori-
gini della filiera alimentare, la salute di tutti i cittadini.
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A P P E N D I C E

– Tavole Statistiche
– Esemplificazione – a cura del gruppo di lavoro – di progetto formativo

per imprese agricole con basso numero di addetti
– Alcuni dei documenti richiamati nel testo

In appendice alla relazione, in uno alle tabelle di dati alle quali si è
fatto riferimento, vengono riportate una serie di tavole ritenute utili alla

migliore comprensione del testo, che si è avvalso innanzi tutto di quanto
emerge dalla documentazione agli atti della Commissione.

I dati esposti sono per la massima parte di fonte ISTAT e di fonte
INAIL, quali si rilevano dalla sezione ‘‘Statistiche’’ del Rapporto Annuale

INAIL 2004’’.
Vengono altresı̀ allegati un progetto formativo specifico per l’agri-

coltura ed alcuni specifici documenti espressamente richiamati dalla rela-
zione.
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TAVOLE STATISTICHE

1. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione ITALIA anno 2004;

2. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione NORD-OVEST anno
2004;

3. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione NORD-EST anno 2004;

4. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione CENTRO anno 2004;

5. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione SUD anno 2004;

6. Dati ISTAT su popolazione ed occupazione ISOLE anno 2004;

7. Infortuni sul lavoro avvenuti nel periodo 2002 – 2004 e denunciati al-
l’INAIL distinti per anno, gestione e sesso;

8. Infortuni sul lavoro avvenuti nel periodo 2002 – 2004 e denunciati al-
l’INAIL distinti per classe di età, gestione, anno e sesso;

9. Infortuni sul lavoro avvenuti nel periodo 2002–2004 e denunciati al-
l’INAIL, distinti per provincia, regione, gestione ed anno;

10. Infortuni agricoltura anno 2004 distinti per regione e posizione profes-
sionale;

11. Infortuni agricoltura 2000 - 2004 distinti per anno e posizione nella
professione;

12. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
regione e posizione professionale;

13. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
provincia e tipo di conseguenza;

14. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
forma di avvenimento e tipo di conseguenza;

15. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
gruppo di agente materiale e tipo di conseguenza;

16. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
natura della lesione e tipo di conseguenza;

17. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
sede della lesione e tipo di conseguenza;

18. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
classi di età e tipo di conseguenza;

19. Infortuni agricoltura anno 2004 indennizzati al 31.10.2005 distinti per
lavorazione e tipo di conseguenza;

20. Infortuni mortali sul lavoro denunciati nel periodo 2000 - 2004 distinti
per gestione, provincia, regione ed anno;

21. Infortuni in itinere avvenuti in agricoltura nel periodo 2002 – 2004 e
denunciati all’INAIL per provincia, regione, gestione ed anno;

22. Infortuni sul lavoro ad extracomunitari avvenuti in agricoltura nel pe-
riodo 2002 – 2004 e denunciati all’INAIL per provincia, regione, ge-
stione ed anno;
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23. Malattie Professionali manifestatesi nel periodo 2002-2004 e denun-
ciate all’INAIL in agricoltura distinte per tipo di malattia ed anno;

24. Malattie Professionali manifestatesi nel periodo 2002-2004 e denun-
ciate all’INAIL in agricoltura distinte per provincia, regione ed anno;

25. Infortuni sul lavoro in agricoltura verificatisi nell’anno 2003 ed inden-
nizzati a tutto il 30.4.2005, distinti per provincia, regione e tipo di
conseguenza;

26. Infortuni in itinere verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed inden-
nizzati al 30.4.2005, distinti per provincia, regione e tipo di conse-
guenza;

27. Infortuni ad extracomunitari verificatisi in agricoltura nell’anno 2003
ed indennizzati al 30.4.2005, distinti per provincia, regione e tipo di
conseguenza;

28. Infortuni verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed indennizzati al
30.4.2005, distinti per tipo di luogo e tipo di conseguenza;

29. Idem per infortuni verificatisi nell’industria e nei servizi;
30. Infortuni verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed indennizzati al

30.4.2005, distinti per tipo di lavoro e tipo di conseguenza;
31. Infortuni verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed indennizzati al

30.4.2005, distinti per attività fisica specifica/agente materiale;
32. Infortuni verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed indennizzati al

30.4.2005, distinti per deviazione/agente materiale;
33. Infortuni verificatisi in agricoltura nell’anno 2003 ed indennizzati al

30.4.2005, distinti per contatto /agente materiale;
34. Malattie Professionali manifestatesi nel periodo 2000-2004 ed inden-

nizzate al 30.4.2005 dall’INAIL in agricoltura, distinte per tipo di ma-
lattia ed anno;

35. Malattie Professionali manifestatesi nel periodo 2000-2004 ed inden-
nizzate dall’INAIL in agricoltura a tutto il 30.4.2005 distinte per Pro-
vincia, Regione ed anno;

36. Infortuni sul lavoro in agricoltura avvenuti nel periodo 2002–2004 ed
indennizzati a tutto il 30.4.2005 distinti per anno, gestione e tipo di
conseguenza;
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Documenti allegati alla relazione

– Nota del Presidente INAIL del 15 novembre 2005 sul lavoro
sommerso

– Dichiarazione del Presidente ANMIL su ingiustificato «ottimi-
smo»;

– Documentazione su programma CIA «Campi Sicuri»;
– Comunicato FAI-CISL di Catania del 25 marzo 2003;
– Avviso comune in materia di emersione del lavoro irregolare in

agricoltura;
– Nota del maggio 2005 dell’Unione Provinciale Agricoltori Va-

rese con allegata circolare n. 11/2005 del Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali su requisiti di sicurezza dei trattori agricoli rispetto al ri-
schio di ribaltamento.

Tutti gli altri documenti citati sono agli atti della Commissione.



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 422 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 423 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 424 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 425 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 426 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 427 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 428 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 429 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 430 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 431 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 432 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 433 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 434 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 435 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 436 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 437 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Atti parlamentari Senato della Repubblica– 438 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



RELAZIONE FINALE

GRUPPO DI LAVORO

«INFORTUNI DOMESTICI»

Coordinatrice Sen. Rosa STANISCI



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 440 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 441 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

S O M M A R I O

1. Premessa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 443

2. Infortuni domestici: un fenomeno fuori controllo . . . . . . . » 444

3. Proposte di intervento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 444

3.1. La formazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 445

3.2. L’informazione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 446

3.3. Casa sicura . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 447

3.4. Il coordinamento: osservatorio nazionale degli infor-
tuni domestici . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 448

3.5. I prodotti e gli impianti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 448

3.6. Il risarcimento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 449

4. Conclusioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 450

4.1. Il testo unico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 450

4.2. Il monitoraggio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 451

4.3. Spazi di approfondimento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 451



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 442 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 443 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

1. Premessa

Dallo studio degli infortuni domestici emerge senza dubbio la parti-
colarità del fenomeno. Si tratta, infatti, di eventi sicuramente analoghi, per
la loro dinamica, agli infortuni sul lavoro, di cui si occupa la Commis-
sione parlamentare di inchiesta del Senato della Repubblica. Su questa
considerazione, la Commissione stessa ha demandato ad un apposito
gruppo di lavoro l’approfondimento del fenomeno, riconoscendo all’infor-
tunio domestico pari dignità – anche se il termine stride con la dramma-
ticità dell’evento – rispetto a quello sul lavoro.

Allo stesso tempo, la particolarità del fenomeno emerge dal momento
in cui si considera il luogo limitato in cui avvengono gli infortuni dome-
stici; l’assenza di un datore di lavoro, cosı̀ come di tutti gli attori su cui si
basa la prevenzione in ambito lavorativo, e la conseguente difficoltà di in-
dividuazione delle responsabilità.

Il fenomeno, per quanto di difficile approccio, non può essere sotto-
valutato perché estremamente importante e serio: negli anni 2000 e 2001
si sono registrati 30,3 infortuni mortali per milione di abitanti ed il nu-
mero è in crescita, soprattutto per effetto dell’invecchiamento della popo-
lazione. Quando si parla di infortuni domestici, dunque, il dato non ri-
guarda solo le casalinghe, ma anche i lavoratori dipendenti – nell’acce-
zione più ampia che comprende atipici, lavoratori autonomi, ecc. – che
trascorrono la gran parte del tempo in quelli che vengono definiti gli am-
bienti di vita. Si pensi che se mediamente si trascorrono 40 h/settimana
nel luogo di lavoro, le restanti 128 h/settimana vengono trascorse negli
ambienti di vita. Passando al 100% di tempo esposto agli infortuni dome-
stici in caso di pensionamento, disoccupazione, malattia, maternità, ferie,
eccetera.

Per avere una dimensione del fenomeno, nell’analisi dati dell’Istituto
superiore di sanità si legge: «il tasso di mortalità dovuto ad infortuni do-
mestici, che si riscontra tra la popolazione di oltre 65 anni, è il più alto
che si registra in questa fascia di età tra tutte le cause di mortalità acci-
dentale».

I dati raccolti durante le audizioni, quindi, riguardano tutti gli aspetti
connessi agli infortuni nei luoghi di vita (escluso il luogo di lavoro, og-
getto di approfondimento attraverso la Commissione plenaria e gli altri
quattro gruppi di lavoro); dagli incidenti le cui vittime sono minori a
quelli che coinvolgono anziani. In questa prima fase, si è focalizzata l’at-
tenzione sulla fascia in età produttiva, per restare nel tema di inchiesta
della Commissione. La gran parte delle proposte e conclusioni cui si è
giunti riguarda comunque la generalità dei soggetti coinvolti. D’altra
parte, il fenomeno degli infortuni riguardanti la categoria dei minori e
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quella degli anziani rimane di grande rilevanza, sia per le sue ripercussioni
etiche e sociali che per le sue dimensioni, come è emerso attraverso le au-
dizioni degli esperti dell’ISPESL e dell’Istituto Superiore di Sanità 1. In
entrambe le sue articolazioni, dunque, questo tema necessiterebbe di un
opportuno approfondimento specifico.

Sono stati considerati, infine, anche i dati correlati ai primi anni di
applicazione della Legge n. 493/1999 «Norme per la tutela della salute
nelle abitazioni e istituzione dell’assicurazione contro gli infortuni dome-
stici», rilevando che vi sono spazi di perfezionamento, ma che si tratta
solo di un particolare aspetto del fenomeno, che è apparso, da subito, di
portata ben più ampia, rispetto agli obbiettivi della suddetta Legge.

Il gruppo di lavoro ha tentato di estendere l’inchiesta anche ai colla-
boratori domestici e alle badanti, ma non risultano esserci dati specifici,
soprattutto per la diffusione del lavoro nero e della clandestinità di molti
lavoratori impegnati in queste mansioni.

2. Infortuni domestici: un fenomeno fuori controllo

Dalle audizioni emerge che il fenomeno degli infortuni domestici è
fuori controllo: la normativa finora prodotta, ad esempio quella sulla sicu-
rezza dei prodotti, sembra più dettata da un’esigenza generale, che non
dall’obiettivo specifico della prevenzione.

Molti enti si occupano degli infortuni domestici, come si evince dal-
l’elenco degli auditi, in Appendice, dagli enti di certificazione, all’INAIL,
all’ISPESL, all’ISS. Il loro intervento rimane però parziale, limitato al
proprio ambito di competenza, senza che vi sia un coordinamento che
possa tenere sotto controllo il fenomeno, dal monitoraggio fino agli inter-
venti di prevenzione primaria e secondaria.

3. Proposte di intervento

Considerato il breve tempo a disposizione della Commissione e l’an-
cor più ristretto periodo destinato ai gruppi di lavoro, si è deciso di appro-
fondire l’argomento infortuni domestici attraverso una breve fase di audi-
zioni mirate, individuando sia Enti preposti alla prevenzione e alla ge-
stione di questa delicata materia sia esperienze virtuose già in essere, da
cui trarre spunti propositivi.

——————————

1 L’ISPESL, nella Memoria appositamente preparata in funzione dell’audizione presso
il gruppo di lavoro, ha stimato che nel 2003 gli incidenti domestici occorsi a soggetti com-
presi nella fascia di età da 0 a 14 anni siano stati 423.000, e quelli capitati agli ultrases-
santacinquenni ammontassero a ben 1.428.000. Ulteriori, significativi dati circa la distribu-
zione degli incidenti domestici per classi di età si possono trovare nei grafici contenuti al-
l’interno della documentazione fornita dallo ISS (A. Pitidis et al., La sorveglianza degli
incidenti domestici in Italia, documento ISS 05/AMPP/AC/624, novembre 2005).
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In particolare, si è cercato di perseguire i seguenti obiettivi:

– individuazione degli strumenti di monitoraggio degli infortuni
domestici;

– focalizzazione degli ambiti e delle tipologie con maggiore inci-
denza e gravità;

– proposta di interventi di tipo legislativo, istituzionale o di vigi-
lanza.

Di seguito, vengono evidenziati, dunque, le proposte di intervento
emerse sia nella fase di audizione sia dalle considerazioni fatte dai Com-
missari, considerando anche quanto emerso durante i lavori della Commis-
sione plenaria, poiché molti argomenti, punti critici evidenziati nell’attuale
sistema, spazi di miglioramento sono comuni alle varie tipologie di infor-
tuni.

3.1. La formazione

Un efficace sistema di prevenzione primaria di tutti gli infortuni, non
solo di quelli domestici, si ottiene attraverso la formazione. In ambito la-
vorativo, il D.Lgs. n. 626/1994 individua nel datore di lavoro il soggetto
su cui ricade l’obbligo di formazione del dipendente.

Come esposto in premessa, per gli infortuni domestici non è facile
individuare l’analogo del datore di lavoro. Questo induce a considerare
che la formazione può essere innanzitutto pensata come educazione, che
dovrà coinvolgere ogni ordine e grado di scuola, dalla scuola dell’infanzia,
alla primaria, alla secondaria e ai percorsi universitari. In particolare, per i
gradi di istruzione superiori, l’effetto positivo sarà anche per il mondo del
lavoro, che beneficerà di una cultura della sicurezza diffusa e potrà limi-
tare l’intervento formativo sui rischi specifici del luogo e della mansione,
con evidente risparmio di risorse e maggiori garanzie sull’omogeneità de-
gli obiettivi e dei percorsi formativi di base.

Attualmente, i percorsi formativi scolastici possono prevedere pro-
getti specifici sulla sicurezza, ma l’adesione è solamente su base volonta-
ria da parte di insegnanti sensibili al problema: occorre, invece, introdurre
l’argomento come materia scolastica, che dovrà accompagnare l’intero
curriculum dello studente. In particolare, può essere estremamente utile
una sorta di addestramento, con prove pratiche, che rimarranno impresse
nell’immaginario degli alunni per tutta la vita. Un esempio potrebbe es-
sere la prova di caduta su una scala a pioli, fatta in palestra con materassi
per evitare traumi, ma che comporta la sperimentazione che oltre un certo
angolo di inclinazione effettivamente si cade!

Tale formazione dovrà essere mirata e dovrà coinvolgere gli Enti Lo-
cali (Comune, Provincia), le ASL, le Associazioni. Infatti, nel rispetto
delle specifiche competenze degli Enti citati e pur rimanendo in capo
alla Regione la tutela della Salute attraverso i Piani sanitari regionali e,
quindi, comprendendo anche la prevenzione in tutti i suoi aspetti, si con-
sideri la possibilità di promuovere da parte delle Province progetti di for-
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mazione, anche rivolti agli adulti, finalizzati alla prevenzione degli infor-
tuni domestici; mentre, per quanto riguarda i Comuni, anche attraverso i
Piani di zona, potrebbero essere attivati percorsi contigui all’assistenza so-
ciale, considerando che i soggetti deboli da un punto di vista sociale sono
anche i più esposti agli infortuni in ambito domestico. A titolo di esempio,
si cita il «progetto delle cadute nell’anziano» dell’AUSL di Forlı̀, che si
pone l’obiettivo di diminuire del 30% l’incidenza annuale di cadute negli
ultraottantenni, attraverso valutazioni fisiatriche, consulenza sui migliora-
menti dell’ergonomia dell’abitazione, ottimizzazione dei farmaci che pos-
sono aumentare il rischio di caduta coinvolgendo i medici che seguono
l’anziano e corsi di ginnastica per migliorare forza ed equilibrio.

D’altro canto, la Legge n. 493/1999, nell’art. 5, comma 2, individua
già soggetti e obiettivi: «Le regioni e le province autonome possono, sulla
base delle linee guida definite ai sensi del comma 1, elaborare programmi
informativi e formativi in relazione agli infortuni negli ambienti di civile
abitazione. I predetti programmi sono rivolti prevalentemente ai giovani
ed alle categorie a maggiore rischio, promuovono la conoscenza delle nor-
mative tecniche di sicurezza e delle soluzioni preventive e assicurano la
partecipazione dei cittadini e delle loro associazioni, con particolare rife-
rimento alle organizzazioni dei consumatori e alle associazioni ambienta-
liste, femminili e familiari più rappresentative». Considerata la scarsa ap-
plicazione finora avuta di questo passaggio legislativo, sarebbe opportuno
introdurre un obbligo formativo, mantenendo obiettivi e metodi.

Si individua, inoltre, l’opportunità di creare un coordinamento e un
fondo per il finanziamento di tali programmi, non solo di competenza
del Ministero della salute, come indicato dalla L. n. 493/1999, ma presso
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che agirà di concerto con
il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministero
della salute.

3.2. L’informazione

Oltre al livello formativo ed educativo, specificatamente rivolto ai
giovani, è necessario attivare delle campagne informative rivolte ad adulti,
con particolare riguardo alle categorie più esposte (secondo le statistiche
donne e ultrasessantenni). Per le modalità, rimangono validi i contenuti
dell’art. 5 («Attività di informazione e di educazione») della L. n. 493/
1999. I canali comunicativi potrebbero essere televisioni, radio, cartelloni-
stica e altri mezzi pubblicitari. Il finanziamento di tali campagne potrebbe
essere imputato direttamente alle aziende, richiamandone la responsabilità
sociale negli incidenti domestici. Dovrebbero, inoltre, essere studiate con-
venzioni con i mezzi di comunicazione di massa, in modo che vengano
messi a disposizione spazi a tariffa agevolata o gratuiti (sul modello della
pubblicità progresso). Per alcuni interventi informativi si potrebbe pensare
anche a delle sponsorizzazioni, facilitate da una capillare diffusione della
cultura della sicurezza, in cui i privati siano invogliati ad investire risorse
proprie, per un ritorno di immagine.
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3.3. Casa sicura

La particolarità del fenomeno degli infortuni domestici richiede sicu-
ramente dei distinguo rispetto alla normativa che si applica nei luoghi di
lavoro. Il D.Lgs. n. 626/1994 è stato pensato per le grandi aziende e, in
alcuni aspetti, anche l’adattamento alle piccole imprese può diventare dif-
ficoltoso o poco efficace. Ciò nonostante può essere adottato come mo-
dello per la prevenzione degli infortuni domestici.

Si potrebbe pensare ad un «piano della sicurezza delle abitazioni»,
che potrebbe essere l’analogo del documento di valutazione dei rischi. An-
drebbero, quindi, introdotti strumenti di persuasione, di responsabilizza-
zione e presa di coscienza del rischio; inoltre, occorre potenziare il ruolo
di vigilanza da parte di Comuni e Provincia. Esempi di questo tipo di in-
tervento sono le campagne di verifica degli impianti (gas, elettrico, ecce-
tera) già attuate da molti Enti locali, ma che andrebbe estesa a livello ca-
pillare.

Per superare la diffidenza, spesso legittima, a consentire l’ingresso
nell’abitazione di tecnici sconosciuti, i professionisti selezionati per la vi-
gilanza potrebbero essere affiancati da tecnici di fiducia del cittadino.
Questo faciliterebbe anche la risoluzione di eventuali prescrizioni o inter-
venti per la messa a norma necessari. Anche in caso di utilizzo improprio,
scorretto o pericoloso da parte dell’utente degli impianti e delle apparec-
chiature, potrebbe essere più efficace il consiglio di un professionista di
riferimento abituale.

Ovviamente, l’efficacia di questo tipo di interventi e campagne di
prevenzione è direttamente proporzionale alla formazione e all’informa-
zione di cui si è trattato nei paragrafi precedenti.

Anche per quanto riguarda la figura del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza, figura di riferimento per facilitare l’applicazione del si-
stema di prevenzione nel mondo del lavoro, potrebbe essere trovato un
analogo, magari più simile al rappresentante territoriale (RLST) coinvol-
gendo associazioni dei consumatori, ASL, sindacati e coordinamenti
RLS. Potrebbero essere istituiti, presso le ASL, degli sportelli per i citta-
dini che aiutino a comprendere l’importanza della prevenzione degli infor-
tuni domestici, la normativa in materia di sicurezza negli ambienti di vita,
i finanziamenti a disposizione per i cittadini.

Questo tipo di intervento presuppone che vengano potenziati i Servizi
di Prevenzione e Vigilanza esistenti presso le ASL, come già richiesto in
molte audizioni della Commissione plenaria: infatti, per l’attuazione delle
norme sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e la prevenzione degli infortuni
e delle cosiddette «morti bianche» è sicuramente necessario elevare il nu-
mero di addetti, la formazione dei professionisti della sicurezza ed in ge-
nerale il finanziamento di tali strutture. Questo consentirebbe di aumen-
tarne anche le competenze, mettendo in grado tali Servizi di occuparsi an-
che della formazione e informazione rivolta sia ai lavoratori che ai citta-
dini.
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In particolare, dovrebbe essere favorita l’istituzione di coordinamenti
dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza, sempre presso le ASL,
ad esempio sul modello del S.I.R.S. (Sistema Informativo Rappresentanti
dei Lavoratori per la Sicurezza) di Bologna, che potrebbero mettere a di-
sposizione le proprie competenze anche per i lavoratori non inseriti in
grandi aziende, oppure lavoratori atipici, fino ad arrivare a coloro la cui
attività prevalente sia quella del lavoro svolto in ambito domestico.

3.4. Il coordinamento: osservatorio nazionale degli infortuni domestici

Considerata la complessità e la novità degli interventi di prevenzione
e di monitoraggio, anche per la molteplicità di soggetti coinvolti, dagli
Enti locali, al SSN, all’INAIL, alle associazioni, occorre attivare un coor-
dinamento, sia a livello locale (regionale e provinciale) sia a livello nazio-
nale.

Occorre istituire un osservatorio nazionale degli infortuni domestici,
presso il Ministero della salute. Come si è detto, il fenomeno attualmente
è fuori controllo e non esiste un coordinamento tra gli Enti che si occu-
pano di aspetti specifici della questione, con la conseguente mancata atti-
vazione di alcune sinergie.

Anche l’indicazione contenuta nell’art. 3, comma 6, della L. n. 493/
1999 – secondo il quale il Governo, d’intesa con le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, promuove una conferenza nazionale, in
materia di prevenzione degli infortuni domestici, al fine di verificare i ri-
sultati raggiunti, di programmare gli interventi e di determinare l’entità
delle risorse ad essi destinate – non sembra di fatto applicata.

L’osservatorio dovrebbe occuparsi anche del monitoraggio delle «ma-
lattie professionali domestiche»: durante le audizioni, ad esempio, è
emerso che esiste una maggiore incidenza dei tumori del naso tra le casa-
linghe, cosı̀ come altre patologie potrebbero derivare dai lavori domestici
(allergie, problemi posturali, ecc.), ma non vi è un’istituzione preposta alla
verifica, al controllo e alla programmazione degli interventi di preven-
zione o di risarcimento del danno dovuto alla malattia.

3.5 I prodotti e gli impianti

Anche su prodotti ed impianti si possono attuare alcuni interventi
utili al miglioramento della sicurezza nelle abitazioni e nei luoghi di vita.

Potrebbero essere incentivate le aziende che decidono di apporre sui
propri prodotti il marchio di qualità: infatti, molti produttori appongono la
marcatura CE, che garantisce la rispondenza alle Direttive europee, ricor-
rendo all’autocertificazione e, quindi, assumendosi tutta la responsabilità
legale, come d’altra parte previsto dalla stessa normativa comunitaria,
per prodotti che rientrano in classi di rischio meno elevate. Certamente,
il marchio di qualità, che prevede verifiche e test da parte di un organismo
terzo, specializzato nell’applicazione delle normative sulla sicurezza, offre
maggiori garanzie per il consumatore, ma richiede costi aggiuntivi per le
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aziende. Riconoscendo il valore sociale dell’innalzamento della sicurezza
dei prodotti, potrebbero essere finanziate delle campagne di rottamazione
degli elettrodomestici obsoleti e fuori norma, ottenendo anche un benefi-
cio in termini di risparmio energetico e di rilancio dell’economia.

Anche per gli impianti, occorre attivare delle forme di incentivazione
alla verifica e messa a norma, come esposto nel paragrafo «casa sicura».
La stessa informazione e formazione sul rischio connesso all’utilizzo degli
impianti può avere effetti di miglioramento dei comportamenti e di pre-
venzione. Si pensi, ad esempio, agli episodi riportati dalla cronaca per
gli effetti mortali dell’avvelenamento da monossido di carbonio, che ster-
mina famiglie intere: andando oltre l’effetto emotivo, occorre anche in
queste occasioni spiegare che non si tratta di fatalità, ma che tali incidenti
possono essere evitati con comportamenti razionali, di sostituzione degli
impianti non sicuri, di areazione corretta degli ambienti, piuttosto che l’in-
stallazione di dispositivi (sensori, centraline di allarme) per la rilevazione
ad esempio delle fughe di gas.

Infine, per quanto riguarda i prodotti chimici presenti nelle abitazioni,
dai farmaci ai detergenti ai prodotti per l’hobbistica, potrebbe essere indi-
viduata una sorta di classificazione in base al rischio, creando simboli gra-
fici chiaramente leggibili da parte degli utilizzatori, nonché un certificato
di garanzia di «prodotto sicuro». Occorre, infine, che vengano rimossi
eventuali ostacoli di tipo economico che possono creare resistenze all’in-
troduzione di tecnologie, prodotti, accorgimenti nel senso di migliora-
mento delle condizioni di sicurezza per la popolazione. I flaconi di pla-
stica flessibile per l’alcool, ad esempio, hanno provocato per anni ustioni
gravissime: sicuramente si trattava di comportamenti scorretti, ma la solu-
zione «tecnologica» era veramente attuabile ed è inaccettabile il numero
di infortunati dovuto al ritardo nella sostituzione della tipologia di conte-
nitore.

3.6. Il risarcimento

Dall’audizione del presidente del Comitato gestione Fondo assicura-
zione lavori domestici dell’INAIL e delle rappresentanti delle associazioni
di casalinghe è emersa la necessità e la possibilità di modificare il comma
4 dell’art. 7 della legge n. 493/1999, abbassando la percentuale di invali-
dità che dà diritto all’indennizzo dal 33 al 26%.

Infatti, a fronte di un ampio avanzo di gestione, le indennità erogate
nei primi quattro anni e mezzo di applicazione della legge n. 493 (più pre-
cisamente, dal 1º marzo 2001 al 30 settembre 2005) sono solo 162; ci
sono, quindi, i presupposti per diminuire la soglia di invalidità perma-
nente. Infine, la richiesta del Comitato di gestione del fondo è quella di
consentire il pagamento dell’indennizzo agli eredi, in caso di decesso del-
l’assicurato.

Oltretutto, questi suggerimenti sono contenuti in diverse proposte di
legge presentante in Parlamento, condivise dal gruppo di lavoro.



Senato della Repubblica Atti Parlamentari– 450 –

XIV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Poiché emerge il dato di un elevato numero di richieste di indennizzo
per infortuni minori, che vengono respinte, nonostante la capienza del
Fondo per l’elevato avanzo di gestione, si propone di abbassare ulterior-
mente la percentuale di inabilità che dà diritto all’indennizzo, in modo
da raggiungere tendenzialmente il pareggio di bilancio. Si rende necessaria
anche l’introduzione di un limite temporale entro il quale il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali sia obbligato a deliberare sulla percentuale
che dà diritto all’indennizzo, limite che potrebbe essere posto in 90 giorni
dalla trasmissione del parere del Comitato gestione Fondo assicurazione
lavori domestici dell’INAIL.

4. Conclusioni

Il tempo limitato a disposizione della Commissione, insieme alla con-
siderazione che si tratta di un fenomeno che solo recentemente viene os-
servato con la dovuta attenzione e per il quale la letteratura disponibile è
scarsa, ha consentito di raggiungere l’obiettivo di individuare delle propo-
ste, anche originali e pionieristiche, senza peraltro poter approfondire gli
argomenti, come l’importanza dell’argomento richiederebbe.

Certamente, è emerso che alcuni elementi legislativi e normativi esi-
stenti andrebbero fatti applicare nella loro interezza. Altri strumenti nor-
mativi possono essere introdotti. Molto può essere fatto a livello organiz-
zativo e di coordinamento, richiedendo limitate risorse e migliorando l’ef-
ficacia delle strutture esistenti.

Il gruppo di lavoro sugli infortuni domestici ha delimitato anche il
proprio ambito di intervento, sia per non creare sovrapposizioni con altri
gruppi di lavoro sia per restare nel compito assegnato alla Commissione
plenaria. Rimangono, dunque, molti argomenti che richiederebbero un ap-
profondimento. Di seguito, si delineano possibili ambiti di intervento.

4.1. Il testo unico

La necessità di semplificare ed unificare la normativa di sicurezza at-
traverso un testo unico è condiviso. Certamente occorre salvaguardare gli
aspetti che hanno consentito reali miglioramenti nel sistema di preven-
zione degli infortuni. Nella stesura del testo unico, inoltre, occorrerà tener
presente l’evoluzione avvenuta nel sistema produttivo italiano, con la de-
strutturazione dei grandi siti produttivi, in reti di aziende, a volte con un
numero di dipendenti molto esiguo. Inoltre, come detto, il proliferare dei
lavori atipici, dovrà necessariamente far ripensare alcuni istituti, a partire
da quello della rappresentanza. Gli infortuni domestici, anche per questi
nuovi aspetti dell’organizzazione del lavoro potranno più facilmente rien-
trare nell’impianto legislativo generale della sicurezza nei luoghi di lavoro
e di vita.

Anche l’ampliamento del terziario rispetto al settore industriale,
rende utile pensare ad un sistema di prevenzione che tuteli contempora-
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neamente i lavoratori e gli utenti dei servizi. Anche questo può favorire
una distinzione più labile tra lavoratori in ambito domestico e nei tradizio-
nali luoghi di lavoro.

Ovviamente, questo comporterà l’introduzione di strutture compatibili
con la particolarità del fenomeno descritta in premessa e che si è cercato
di affrontare in questa relazione con proposte concrete, che ci auguriamo
possano essere raccolte dalla prossima Legislatura.

4.2. Il monitoraggio

Oltre agli strumenti indicati nel paragrafo 3.4, occorre attivare quanto
previsto dai primi due commi dell’art. 4 («Sistema informativo») della L.
n. 493/1999:

«1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge,
presso l’Istituto superiore di sanità è attivato un sistema informativo per la
raccolta [omissis] dei dati sugli infortuni negli ambienti di civile abita-
zione rilevati dagli osservatori epidemiologici regionali, in collaborazione
con le unità sanitarie locali, per i seguenti obiettivi:

a) la valutazione e l’elaborazione dei predetti dati;

b) la valutazione dell’efficacia delle misure di prevenzione e di
educazione sanitaria messe in atto;

c) la redazione di piani mirati ai rischi più gravi diffusi per preve-
nire i fenomeni e rimuovere le cause di nocività;

d) la stesura di una relazione annuale sul numero degli infortuni e
sulle loro cause.

2. L’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL) trasmette al sistema informativo i dati raccolti nella gestione
dell’assicurazione di cui all’art. 7. Il comitato amministratore di cui all’art.
10, comma 2, trasmette annualmente al Ministro della sanità proposte in
tema di informazione, formazione e assistenza ai fini della prevenzione
degli infortuni negli ambienti di civile abitazione».

Inoltre, per quanto riguarda due categorie particolari di lavoratori im-
pegnati in ambito domestico, collaboratori domestici e badanti, che, da
una parte, rientrano più facilmente nella normativa esistente, perché hanno
datore di lavoro, contratto, rapporto di lavoro, ma, dall’altra, sfuggono alla
verifica dell’applicazione piena della normativa, potrebbero essere attivati
degli strumenti di monitoraggio (ad esempio, un albo) sia per l’osserva-
zione e lo studio del fenomeno sia per rispondere ad esigenze formative,
finalizzate anche alla prevenzione.

4.3. Spazi di approfondimento

Tra gli argomenti che potrebbero fornire elementi utili all’integra-
zione della normativa esistente, rientrano, infine, anche una nuova forma
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di organizzazione, il telelavoro, ed una molto più tradizionale, il lavoro a
domicilio.

Si è ritenuto di non far rientrare questi argomenti nell’analisi, ma po-
trebbero essere spazi di approfondimento e fornire elementi utili per af-
frontare l’argomento sicurezza nei luoghi di lavoro e nei luoghi di vita
in tutti i suoi aspetti particolari.
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Allegato

RIEPILOGO DELL’ATTIVITÀ DEL GRUPPO DI LAVORO
«INFORTUNI DOMESTICI»

Il gruppo di lavoro «Infortuni domestici», composto dalla senatrice
Rosa STANISCI (coordinatrice) e dai senatori Michele FLORINO e Luigi
SCOTTI, si è avvalso della collaborazione della dottoressa Margherita
NAPOLETANO.

Il gruppo ha iniziato le sue attività con la riunione del giorno 8 no-
vembre 2005. Durante l’incontro, sono state messe a punto le linee di in-
dagine ed è stato stabilito un calendario di audizioni.

Audizioni

Le prime audizioni, il 16 novembre 2005, sono state dedicate ai pro-
fili assicurativi. Sono stati ascoltati pertanto: il Direttore Centrale Presta-
zioni dello INAIL, dottor Paolo VACCARELLA; la Presidente del Comi-
tato Gestore del Fondo speciale per l’assicurazione contro gli infortuni do-
mestici presso INAIL, dottoressa Federica ROSSI GASPARRINI, e in-
sieme a lei la dottoressa Rina BONAVENTURINA FRINGUELLI e la si-
gnora Maria Rosaria DI SUMMA.

La seconda tornata di audizioni, il 22 novembre 2005, ha riguardato
la prevenzione ed i profili epidemiologici. Il gruppo di lavoro ha pertanto
ascoltato esponenti dello ISPESL e dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS).
Per lo ISPESL il dottor Patrizio ERBA, Coordinatore dell’Osservatorio
epidemiologico nazionale sulla salute e sulla sicurezza negli ambienti di
vita, e la dottoressa Alba Rosa BIANCHI, membro del predetto Osserva-
torio ISPESL; per l’Istituto Superiore di Sanità (ISS), il dottor Alessio PI-
TIDIS, Primo ricercatore del Dipartimento ambiente e connessa preven-
zione primaria.

Il 30 novembre 2005 sono state audite esponenti delle principali as-
sociazioni italiane di casalinghe. Per Donne Europee Federcasalinghe,
sono intervenute la dottoressa Federica ROSSI GASPARRINI in qualità
di Presidente e le dottoresse Nicole VIARENGO e Assunta SCOTTI, di-
rigenti di sedi locali della medesima associazione; per il Movimento Ita-
liano Casalinghe (MO.I.CA.), sono intervenute la Vicepresidente, signora
Concetta FUSCO FRISINA, e la signora Rita PETRINI, responsabile per
il Lazio.

Il 14 dicembre 2005 il ciclo delle audizioni è stato completato attra-
verso un incontro con società private specializzate nella certificazione di
qualità e sicurezza di prodotti e di sistemi. Sono stati auditi l’ingegner
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Luigi BAGGIO, della società IMQ, e il dottor Raffaele VANNINI, respon-
sabile Divisione Sicurezza & Qualità della Prodotto della società TUV
Rheinland Group.

Acquisizioni documentali

A latere delle audizioni, il gruppo di lavoro «Infortuni domestici» ha
acquisito documentazione fornita dai soggetti auditi, versata in copia al-
l’archivio della segreteria della Commissione d’inchiesta Infortuni sul la-
voro e cosiddette «morti bianche».

A questo proposito, si segnalano i seguenti testi:

– INAIL, Monitoraggio infortuni in ambito domestico, 30 settem-
bre 2005;

– INAIL, Assicurazione infortuni in ambito domestico, 16 novem-
bre 2005 (memoria redatta appositamente in funzione dell’audizione
presso il gruppo di lavoro);

– ISPESL - Osservatorio nazionale epidemiologico sugli ambienti
di vita, Memoria ISPESL relativa al Gruppo di Lavoro Infortuni Dome-
stici;

– A. PITIDIS et al., La sorveglianza degli incidenti domestici in
Italia, documento ISS, 05/AMPP/AC/624, novembre 2005;

– DONNE EUROPEE FEDERCASALINGHE, Estratti di norma-
tiva su questioni assicurative e corrispondenza tra Donne Europee Feder-
casalinghe e Ministro del Lavoro, on. Roberto Maroni;

– IMQ, La città della qualità (fascicolo di documentazione varia
in materia di qualità e sicurezza dei prodotti comunemente impiegati in
ambito domestico), s.d.

– TUV Rheinland Italia, Sicurezza degli ambienti domestici, 2 di-
cembre 2005 (memoria preparata appositamente per audizione presso
gruppo di lavoro «infortuni domestici»).

Inoltre la consulente dottoressa Napoletano ha consegnato al gruppo
di lavoro e alla segreteria della Commissione copia di documentazione va-
ria di fonte ISPESL e CNEL, anni 1996 e seguenti (essenzialmente, trat-
tasi di opuscoli informativi), mentre gli uffici di segreteria della Commis-
sione hanno fornito riferimenti normativi relativi ai temi dell’inchiesta
condotta dal gruppo di lavoro.

Discussione e approvazione del documento finale

Il documento conclusivo dei lavori del gruppo «Infortuni domestici»
è stato discusso ed approvato all’unanimità nel corso delle riunioni del 20
dicembre 2005 e dello 11 gennaio 2006.






